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ORATIONL 

CHE  SI  CONTENGONO  NEL  PRE- 
SENTE VOLVME. 

Se  a ben  ordinata  Republica  fìa  e- 
fpediente  il  riceuer  gli  Stoici 

Difefa  della  Fortuna.  . j 

Dif  cfa  della  Poefia . 

Della  vita  del  gran  Cafimiro  re  d’ 
Altamira. 

Il  Proteo , o uero  dell’arte  del  ciur- 
mare. 

Confulta  delle  Scimie  intorno  al 
muouer  guerra  all’ Aquile. 

L’Horiuolo,  o uero  del  pigliar  l’oc- 

f cafione. 

Nella  morte  del  gran  Cofimo  de 
Medici. 

a x L’Arianna 
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L’Arianna  Abbandonata. 
11  Narcifo  Ammaliato . 
Ocno  cangiato  in  Rapa. 
L’Endimione. 
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ALL*  ILL.  e REVER.  SIG. 
MONSIG.  CARLO  MADRVZZO 
ELETTO  DI  TRENTO^fàì^ 


Illuftrisf.  e Rcucrendisf.  Sig. 

0%  ben*  io  già  gran  tempo  Rimato  che 
degli  humani  auuenimenti  altri  la  ca 
gione  rechi  alle  ftelle,  dou’egli  fcor- 
ta,  che  gli  regge,  e norma,  che  gli 
gouerna,  hàla  propria  volontà.  Ma 
da  che  io  più  intentamentetocl  cor- 
lfo  delle  mondane  cofe  fermato  ho  il  pcnlìcro , mi  fo- 
no accorto  che  non  quelle  folamente,  che  dalle  in- 
chinadoni  partir  non  fi  polfono  di  natura , mà  l’alt  re 
ancora , che  a libero  altrui  volere  foggiacciono,han- 
no  vna  non  fo  qual  occulta  virtù,  che  muouendo,] 
le  conduce,  dou’elle forfè penfato mai  nonhaureb- 
bono  di  andare . E graue  la  calamita , e l' ipftinto 
feguitando  di  fua  natura , infieme  con  la  terra , e con 
l’altre  cofe  graui  tendere  con  vn  fol  diritto  mouimen 
to  dourebbe  al  centro;  et  ella  nondimeno  da  inur- 
bile , ne  forfè  ancora  conofciuta  aura,  che  fpira  , muo 
ucp# infaticabilmente  fempre  con  altrui  marauiglia 
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f*  feme  alla  tramontana  : In  fomigliancc  maniera  ,e 
per  fomigliantc  cagione , come  io  ftimo , al  fole  fi  ri- 
uolgono  alcuni  fiori,  & alcune  herbe, e pietre  il  muo- 
ucreaccompagnano  di  altre  Iteile.  Può  la  calamita,  e 
con  la  calamita  cangi  rclima  qucU’herbcpoflbno,  e 
quei  fiori , mi  cangiar  natura  non  pollono , ne  cori©. 
Virtù  non  gran  fatto  a quella  diuerfa  del  la  calamita 
prouato  ho  io  già  lunga  llagione  ( ne  Iufingo , ne  adu 
lo  ) in  me  Hello'.  Hò  folcato  mari,  hò  cangiato  clima , 
e tanto  anche  mi  fono  andato  per  diueifipaefi  aggi- 
rado,che  fembiàte  préder  veduto  hò  di  nieue  ql  pelo, 
che  col  fofeo  delle  fuc  ombre  di  altro,  che  di  nero  co- 
lore tigner  non  mi  folcuala  guancia.  Et  ancorché^ 
io  hòhauuto  cagione  pcrauucntura  alcuna  volta  di 
viuer  con  lieto  animo,  non  perciò  venuto  mi  è egli 
mai  fatto  di  viucre  interamente  quieto,  ne  contento. 
Anzi  in  quella  guifa  che  caiamita,o  fiere,  fc  inuidio- 
fa  mano  hanno,  che,  imprigionando  quafi,  neghi  lo- 
ro l’vfato  corfo , fentiua  io  nel  mio  cuore  da  nuouo,e 
non  ancora  da  me  conofciuto  affetto,  a defio  di  nuo- 
uo  albergo , quafi  pellcgrin  falcone  fatollo  di  antico 
cibo,  con  acuto  fpronefuegliarmilamcntc.  Cagio- 
ne della  mia  inquietudine  era  (iono’lnicgo)ilmio 
volere;  mà  egli  nondimeno  hauca  cagione  ancora 
più  alta,  che’lmuouea.  Mcn’accorfi  io,  eia  conobbi 
tolto  che  a’feruigi  riceuuto  dclSig.  Cardinale  Ma- 
druzzo  Zio  di  V.S.  Illultrisf.  melfohcbbi  il  piò  nella 
volt ra  non  mcn  per  nobiltà  di  fangue,che  pcrifplcn- 
dordi  lettere  chiara,  & Uluftrilfima  cala.  Era  ella 
la  mia  tramontana,  e’1  mio  fole,  e indarno  fperaua 
chcatrouar  fermezza  hauefieroi  miei  penfieri  in  al- 
tra par- 
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tra  parte.  Bella , e riguardeuol  cofa  è il  fole  ; mà  non 
accompagni  egli  con  pari  fecondità  lo  fplendore  del- 
le fue fiamme,  qual  occhio  fi  ritrouerà,  che  diuoto 
il  rimiri,  o qual  ginocchio , che  riuerente  inchinan- 
do l’adori  ? Voto  il  petto  anche  di  benignità  habbia 
gran  principe,  e quello  fplédor che’ vanta  della  no- 
biltà^ quellaporpora,  ód’egli  adorna  le  chiome,  nel- 
le tenebre  del  filentio,  fenza  fperanza  mai  di  riforge- 
re , rimaner  per  Tempre  vedraffi  fepolta.  Quindi  i vo- 
ftri  grandi  aui,.e  col  loro  efempiò  il.Sig.  Cardinale.» 
Carlo  voftro.  £io  con  generofità  di  fpirito  pari,e  fen- 
nòa  nipna  cofa  maggiormente  riuoltonon  hebbero 
l’animo,  che  a folleuare,  doùe  per  colpa  di  aviari?  ja,o  | 
di  fortuna  gli  vedeuanoopprciu , con  benigna*  e flon 
men  liberal  mano  gl’ ingegni . Chi  non  rammenta-, 
ancora,  e con  tenerilfimc  lagrime,  quel  magnanimo , 
e gencrofo  cuore  del  Cardinale  di  Trento?  E chi  non 
fofpira  quel  dotto  e faggio  petto  di  Lodouico  Cardi- 
nale Madruzzo?  E chi  con  pari  diuoto  affetto  nó  ce  - 
iebrerà , o non  celebra  le  virtii  di  quel  candidiffimo, 
e lìnee  riffimo  animo  del  Cardinale  Carlo?  Qui  mi  có- 
fentano  quelle  due  grandi  anime  ch'io  il  ragionar  di 
lorolafciato  da  parte, dica  che  Carlo,  che  fii  Tempre, 
ed  è ancora  emulo  delle  loro  gran  uirtù,  nella  finccrù 
ràdei  cuore,  e nella  fchiettezza  dc’péfieri,  ondcilve 
ro  camino  fi  apre  altri  alla  gloria,n5  folamentc  muo- 
ucloro  al  pari,  mà  precorrendo  ( ne  m’inganna  affet- 
to ) gli  auanza.  Macchia, chc’i  fereno  pur  leggieimen 
tc  adombri,  o turbi  delie  fue  fiamme  /offerir  non  può 
j il  folci  ne  inganno , o menzogna,  che  quanto  c vn  pi- 
j col  neo,  il  candore  denigri  della  fua  fede,  nudrir  può 
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quel  gcnerofo  petto.  Io  quàte  volte  il  veggo , ol’ 
odo  anche  ragionare,  di  vno  indicibil  diletto  riem- 
pier mi  Tento  l’animo , & vn  auanzò  ancora  Ititno  di 
vedere,  e di  vdiredi  qucll’aurea  antica  età,  che  lun- 
gamente fofpirata , la  fperanza,  fc  dato  non  cangia 
il  mondo, ne  hà  tolto  del  riu  edere.  Qual  parla  Carlo, 
tal  penfo  io  ( ne  và  forfè  il  penfare  lontano  dal  vero) 
che  tra  di  loro  nel  ciclo  parlino  quelle  beate  menti. 
Non  liuor  hà  chc’l  punga,  nó  ambinone,  che  gli  ten- 
ga in  croce  l’anima,  non  auaro  penderò , che , roden- 
do il  confumi,  non  fraude,  che  sfacciatamente,  adu- 
lando, lufinghi,  e non  fuperba  voglia , che  fotto  lo 
iplcndor  della  porpora  fembiante  celi  di  contumelio 
fa  Immanità.  Quale  il  fercno  della  fronte,  tal,  s’è  che 
filli  a dentro  altri  il  guardo,  il  tranquillo  in  lui  ritro- 
ucrà  della  mente.  Cuor  vede  grande,  e magnanimo, 
e che  di  ogni  macchia  lontano , libero  Tempre , & a- 
perto  non  confente  che  nebbia  di  menzognero  aftet- 
to,  e vile  gli  fàccia  ombra.  Onde  non  dourà  altrui 
più  recar  marauiglia,  s’io  in  ogni  altro  luogo  inquie- 
to,nella  vodra  nobiJilfima  cafa  folamente  trouato  hò 
modo  di  tranquillarci  torbidi  già,econfufì  moti  de’ 
miei  pcnfieri.  Gran  forza  hà  la  fomiglianza  . E là 
più  tenacemente  ftrigne  ella  i cuori,  douc  più  confor- 
mi tra  di  loro  i voleri  ritroua , e i codumi . Già  nii 
' hà  l’aftetto  in  maniera  annodato  l’anima,  che  può,  e 
‘dee  andar  certa  V. S.  Ilhidrifs.  ch'ella  infino  allul- 
'timofpirito  habbia  nella  più  alta, e più  chiufa  parte 
I ;difeatenercósómariuerézaviuoilfuo,e  voftro  no 
| me.  Scia  cinga  anche  pari  fede  il  puro  dire  infino  a 
qui,  e per  l’auuenire  più  chiaramente  il  dirà  il  tefti- 
! mondcll’ 
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mon  deli’opere . Poiché  io  dunque  per  volere , e per 
forza  anche  di  più  alca  virtù,  che  muoue,  diuenuto  o- 
mai  s5  cofa  voltra,  vuol  ragione  che  voftro  anche  fia 
ogni  parto, che  dal  caldo  fomentato  della  voftra  be- 
nignità dia  fuori  la  mia  mente.  Piccol tributo,  alla 
grandezza  riguardando  del  benefitio , quello  è,  che 
la  calamita  alla  tramòtana,  o i fiori,  inchinando,  rcn 
dono  al  fole.  Ma  qual  ei  fi  fi  a,  rende  pur  teftimonian 
za  in  queU'atto  del  naturale  obligo , e dell’  altrui  ri- 
uerita  diuinità . Lcggier  cofa  anche,  la  fopranità 
attendendo  del  merito  di  V.  Sig.  Illuftrifllma , fono 
quelle orationi,  ch’io confacro al fuo nome;  màd- 
ie nondimeno  nei  riuerirc  fanno  non  leggiermen- 
te la  grandezza  rifplendere  del  voftro  flato.  Mà 
non  ama  ella  perauuentura  ch’io  altra  più  riguar- 
deuol  grandezza  ammiri  in  lei  di  quella  di  vnain- 
compararabil  benignità,  e del  fenno.  Con  que- 
lle feorte  veggo  io  che  V.  Sig.  Illultriffima  nel  fio- 
re, dirò,  de’  fuoi  anni  il  camino  a gran  palli  fia- 
prc  all’  immortalità.  O mi  confenta  Iddio  tanto 
ancora  lo  fplcndore  godere  di  quella  luce,  come 
innanzi  al  morire  in  più  chiaro,  e più  alto  fuono 
farò  palefi  al  mondo  quelle  rare,  c pellegrine  vir- 
tù, che  accennando  fidamente,  e con  roca  voce  io 
hò  abbozzato  in  quelle  carte.  In  tanto  fouucnga^ 
a V.  Sig.  Uluftrimuu,  che  non  poco  dona  altrui 
chi,  donando,  gli  dà,  come  a lei  dò  io,  tutto fe 
Itelfo.  E forfè  anche  dee  appo  magnanimo  Signo 
re  vn  inuiolabil  fede,  con  la  quale  io  già  le  mi 
fon  legato,  tener  luogo  di  teforo.  Viua  V.  Sig. 
Illultriflima,  mio  riucrito,  e benigniamo  foftegno 
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lungo  tempo,  ch’io  con  affetto  pari,  & humiltà  inchi- 
nandola, le  prego  da  Dio  che  gliele  può  dare  il  col- 
ino delle  jpfperità . Di  T rento  a’  8 Noucmb.  1625. 

Di  V.  Sig.  Uluflrifs,  &Rcuerendifs. 


Diuotifs.  & Obligatifs.  feruitore. 
Vincenzo  Gramigna. 

1 

Se  a ben 


1 


I 

1 

i 


4 

I 

i 


* 


Digitized  by  Googkj 


I 


I 

Se  a ben  ordinata  Republica  fia 
[ ...  " efpediente  il  riceuer 

r io  • • 

gliotoici 

0.&ATIONE  PRIMA. 


^jgSSUCÀ  fio 


0 yà/ra  Andato  pii*  'volte  me- 
co Sleff'o  penfando  3 f e i 'va- 
ri riuolgimenti  di  queSti  eie- 1 
4,  che’  ngui fa  di  padiglione fo- 
pra  la  terra  fi  distendono } t 
quest'aria  3 onde  noi  giria- 
mo 3 e l'acqua  di  tanti  mari, 
he  3 bagnando 3 ne  circonda  3 opra  fan  di  naturai 
he  qual  le  dà  il cafo  3 difponga,o  pur  onnipotente , 
diurna  mano  babbi  a , che  gli  gouernì . <■ SMàquan- 

0 poi,aperte  l* àli3io  mi  fono  con  l’intelletto  innalza- 

1 J opra  ciò  che  la  fantafa  dittaua  al  penfero,h 
tno fiuto  che  magistero  sì  riguardeuole  y e sì  belìo 
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,ii  auto  opa a i jjlr  non può3  che d,\ingegno3cbe infini- 
ta, fxphìizjL  j c bontà  babbitt  per  arte  . bercio  che 
fottilmente  questa  machina  vanita  ìnfeme  riguar- 
dando ì ebe  dall' ornamento  , ond'ella  splende  3 
min  io  da  noi  fi  Appetì  a. 3 la  rìtrouo  in  fe  Jlejft  3c  in 
ogni  fua  parte  \on  df corde  concordia  fornì  gitante 
a ben  regolato  , (èfr  barmohiofo  concento  . Mae  Uro > 
dtro3cbe  , dfponendo  3 lo  règge  3 è diurna  , c nell' ope- 
rare infaticabil mente . Volga  ella  <-un  ciglio  3 e tutte 
n vedremo  quelle  parti  ih  gufa  di  già  ben  temperare 
corde  rf pender  con  dolce  bar  monta  3 fuonando  3 al 
primo  cenno  . E fe  bello  ad  '-udire  e ebe  or  quefta 
o corda,o  ^VòcC^muoua,  ffj  ora  almuoucr  dell'altra3 
qualcbi  prenda  ripifo3con grata  vicendcuolezsjt  tac 
eia  s <-uegfiamo  la  terra  3 ebe  3 doue  Aquilone  3 quoce 
quaft  che  altamente  gorgheggi , l'aria  fteo  a cantare 
•fucd a , c l' onde , quale  al  canto  di  amato  oggetto 
un  ante  donna  3 mille  orecchi  in  fe  raccolta  apre  per 
afcoltare  3indi  toilo  ch'egli  tace  3 almuoucr  di  Seffi- 
ro , ebe  con  rvn  dolce  fosfiro  le  fa  cenno,  con  otarie 
note  la  mede  fina  bar  monta  njà  ripigliando  3 e'I  me- 
de fimo  canto  . £\là  doueo  pii*  ordinato  3 o piu  mae- 
flreuole  anche  3o  pii*  bello  fi  feorge  questo  barmo- 
niofo concento  3 che  nel  cielo 3 e nelle  tic  Ile  ? éMirinfi 
adora  che,  nuouo  fentiero  carreggiando , il  campo  la- 
fa  a.  loro  della  luce  aperto  il  fole 3e  ne' loro  ojarij,  mà 
'so  danti  3 fg)  ‘-uniformi  riuolgimcnti  miUe  nuouc  ca- 
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Tale  aI  fiuotio  delia  celeste  lira  formar  femore  fi  '-ve 
dranno  3 e nuoui  balli  . Harmoma  pari , o non  grai , 
i fatto  almeno  di  famigli  ante  attender  può  chi  ombra 
di  afi etto  non  hà  che  l'appanni , nella  nofiraT{epu 
bile  a : la  quale  di  tanti  gradi  di  cittadini  *e,  di  tant 
magi  fi)  • Ati^it  a fi  di  tateouoci,o  corde  3copofia3moto 
infino  a qdì  non  hà fatto  3che  con  altrui  inni  di  a forfè, 
e con  no  tira  gloria  mandato  non  h abbia  fuori  vn fua 
uifiimo  concento  . Zj tonde  argomentar  pojfi amo 3 
Eccellentijfimi  Senatori 3 che  ciò  auuenuto  fia3fe  non 
dall'hauer  noi  con  pari  co  fianca  figuitato  3 e rite- 
nuto fernpre  le  medefime  leggi  , le  medefime  arti3e  le 
medefime  difcipline  3 che  con  fan  ti  fimo .ejJ empio  già 
ci  lafciarouo  i nostri  padri  ? Torca  altri  3 quanto  e 
un  piccai  ne  o3  dall' u fato  fuo  camino  il  folcii  corfo 
per  breuijfimo  fpatio  raffreni  delle  He  Ile  3 il  uario 
ondeggiar  fola  un  momento  fermi  dell'aria  3 flrin- 
j ga  leggiermente  anche 3condenfandoytl  fieno  all' onde 
maona  3 quanto  un  girar  è di  ciglio  , la  terra  3 c uej 
dremo  la  luce,  forma  ue.fi ir  di  orrrore  , e ne  Ila  fua 
rourna  immerger  fi  tutto  quinto  è gr  onde t e inab  jjà 
re  il  mondo . Qo  che  in  quefia  machina  dill'uniuer 
fio  con  leggierijfimo  fi  or  cimento  3 quello  in  mufiu 
harmoma  far  può  uoc&3  o corda,  che  troppo  tirata 
o troppo  lenta  alla  m fura  dell' altre  con  domita  prò 
portione  non  rif pondo,  Ad harmoniofi)  concento,  co- 
me io  ho  già  detto , ajfomiglia  la  nostra  fiepublua  . 


Digitized  by  Google 


Or  Afe  con  t introdurre  in  ejfiao  nuova  difiiplina3o 
nuova  maniera  di  'vivere  3 o nuova  legge 3 n Vorremo 
alterar  quei  fitntijfimt  infiitvtijC  queir  ordine 3con  li 
quali  ella  infine  a qui  vergine  pudica  fi  è mantenuta 
fimprt  3 e ficura  non  pure  da  ogni  diramerò  affatto, 
ma  lontana  ancora  da  ogni  dome  dite  a ' contentiórdei 
cln  non  uè  de  , Tdobiliffimi  Senatori , ch’ella  tódlò  , e 
finta  alcun  ritegno  non  correrà  ,m  a precipitofimen- 
te  fi  andrà  per  fi  fiejfa  a dare  in  braccio  ad  urta 
ultima,  & irreparabil  fUd  rovina  ? A co  tal  fine 
non  con  lento  paffb,  mà  con  u e lo  affi  ma  uoto  la  '■ve- 
dremo noi  andare  3 fi  per  nofira  ficiagura  auuerrà 
che  con  mani  fi  dio  pericolo  di  alterare  3e  di  con  fon- 
leve  lo  fiato  tutto  delle  co  fi  3 diamo  luogo  mojfi  da- 
glialtrui  con  forti  3 ricorrendo 3come  nè  uien  propo - 
fioragli  Stoici . Grave  materia  è quedla3  ne  so  fé  di 
cofi  altra  piu  importante 3o  pi»  grave  potejje  altri 
a {gì  appo  di  'voi  tejfire  i fuoi  ragionamenti . SHà 
ne  afe  citerete  ' voi  anche  ,gli  orecchi  prefando  alle 
mìe  parole, barbaro,  e flr  amerò  huomo,che  natofrà  le 
Tigri ,e  uè  fi  ito  di ferità ,t  afprezXA  de’ co  diurni  bcu- 
to  habbia  col  materno  Latte  ^mà  vno  vditete , che 
voddro  cittadino,  e figliuolo 3nel  fino  allenato ,e  cre- 
ficiuto  di  quedla  nofira  comune  3e  gentil  madre  fi  ani- 
mo infin  quafi  da’ primi  irmi  3 che  a ber  fi  auuezzj) 
quefia  luce  3 coltivato  hà  fimpre  con  bella  3 tnobil 
maniera  di  vivere  3 & ornato  di  ogni  honefia  3 e le- 
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deuoldificiplinasò  io  giti per  lunga  prona  quanto  all'  j 
alte3e  magnifiche promejfie  della  Stoica  difcipkna  ma  ; 
le  accordar  fi  pofjané  3corr  spandendo , gli  effetti . So 
che  quel  genero  fio  fpirito3ond‘ eglino  infiufibile 3($f  im 
pagabile  ad  ogni  affetto  "vantano  di  batter  l’animo  fi 
quale  a punto  gonfia  vcficica3pien  di  evento.  E so  an- 
corai che  fiotto  quella  fie  uer  ita  del  ciglio  3nxficondono 
ambitiofijfime  "voglie. Jjfiowigliano  ( r non  m inganna 
affetto)  a fierpe  3 che  fie  3 doue  il  rigore  l’afide  del 
"vernacela  il  "veleno , non  però  e3che  lo  perda  . Ma  in- 
nanzi ch’io3o  de’ co  fiumi  3 o della  Stoica  dottrina  in- 
traprenda a ragionare ^meglio  fi  adorne  fiimo3chc3da 
pennello  quafi  d’induftrio fio  ^Vittore  3 lineati  della 
mia  lingua  io  rvi  metta  breuemente  innanzi  i co fiu- 
mije  maniere  già  per  lunga  età  tenute  nel  no iu<re3  e 

10  fiato  3 onde  3 fienza  mai  fioggiacere  ad  alcuna 
alter atione3fi  è gouernata3  e fi gouerna  ancora  la  no- 
[ìra  Tfipubhca  . Indi  mani  fie  diamente  "vedremo  3 in 
quanto  graue  errore  coloro  fi  ritrouino  3 che  3 con- 
fiortandofi  a riceuer  gli  Stoici  3 più  che  loro  hono- 
rem lor  prò  stimano  ch’ejfier  debba  il  riceuergli 
fitluezjZjt  della  noftra  comune  patria  3 e nofira 
gloria  . £Mà  fienza  andarci  più  ora  in  questo  prò- 
pofito  raggirando  yincominctfi  ornai  da  noia  J coprire 

11  loro  inganno  . Fù  già  alto  3 e pellegrino’ ngcgnoì 
il  quale  non  interamente  fiodis fiatto  3 ne  ben  pago  di 
maniera  alcuna  3 eh’ egli  o prouato  3 o per  altrui  rag- 
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guaglio  conosciuto  bauejje  di gouerno ,*vna pensò  d‘ 
infiituirne  , che  per  fintiti  di  co  fiumi , e di  leggi  ad 
ogni  altra , che  n veduto  hauejfe  il  p affato  fecoìo9  to- 
ghe f e il vanto . Quindi  r vedendo  che  dotte  ragione 
[tiene  amore  indarno  tenta gjufiitia  di  al^ar fuo  feg- 
gu>y\l gonfierà  nel  formar  la  fua  rcpublica  tutto  ri- 
tto fé, ne  di  Atra  coft  hebbe  curagli’  vnion  de gli  atti 
mi, filmando  che  quanto  più  fretto , e più  tenace  no 
do  legati  gli  hauejfe  infeme , tanto  hauejfcr  potuto 
dù  faldo  , e più  durabile  rendere  il  lor  gouerno  : E 
perche  fonte , onde  le  dijfenf om  nafeono , e le  difcor- 
die%  è la  di f uguaglianza , che  tra  gli  huomini  de' beni 
f ritroua  della f or  t una  yegh  con  pictofo forfè  ,rnà  non 
ben  fano  con f gito  fimo  che  felice  quella  rcpublica  ef- 
ferpotejfe , nella  quale  gli  ajfart  comuni  diuenuti , e 
le  cure  , gli  animi  m un  svoler  tutti  'uniti , a ferir 
colpenfero  intende {fero ,e  con  Papere  il  mede  fimo  fo- 
gno . CMa  troppo  altamente  mofirò  egli  di  fiimare 
delPhumana  natura , e troppo  anche  annebbiato  heb- 
be  l'intelleto  nel conofcer  Paper ationi  di  amore.  Ter 
ciocbf  non  può  huomo,  che  uefe  human  a carne , e che 
campo fo  e di  f enfio,  e di  ragione, non  prouar  gli  fi- 
moli, onde  ora  Pruno,  ora  P altra, e fieramente  alcuna 
volta, ne  pugne . Totri  genero  fo  Spirito  ye  fiero  [of- 
ferir che  nelle  dignità ,e  negli  honori  apar  feco  'vada 
tal, che  nato  e a paf colar  e il  fieno  ? 0 r vorrà  , qual1 
indurre  pecchia  ,confentir  diligente  agricoltore  che 
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operato  buomo,  e codardo  a gu  . fa  di  exiaorom  m- 
le  inamente  mangiando  con  fumi  ilfuo  lauoro?  E fon 
bene  dì  nma  mede [i ma  fucina( e fami  lecito  il  così  di 
re) gli  animismi  traggono  diuerfa  tempera  dal diuor- 
fo  temperamento  de" corpi  . Quindi  altri  piegar 
reggiamo  noi  gli fudiy  altri  in  braccio  languir  e alt  o- 
tio,  alcuni  la  yita  metterf  a patteggiar  to'  nienti  >e  co 
l'ondc,t  molti  ba/JbyC-vtl  prezzo  thonore firn  are  ,# 
la  glori  a, fc  non  la  comperano  col f angue,  àda  e qual 
amor  generar  può  in  human  petto  co  falche  ne  perfua 
riconofceycomefua  jteuro  e mai  di  no  pojfedcrc?  Ne  è 
della  asii plebe >e  * volgare  degli  altri  dei  simore , mày 
dijfe  a/n  gentil poetala’ grandine  potenti  il più  fubli 
me. Non  yolga  tarmi  mai  a ferire  \dou egli  in  due  cuo 
ri  con  nsìccndcHol  colpo  no  penf  di  far  piaga.  E ciò  no 
per  altro  che  jp  ynìrgh  ìndiuifbilmete  amendue  infe 
me. In  mamera  che  ne  t n/n  ne  t altro  qual  più  fiay  che 
già  eraymà  a/n  fole  mefcolatigià  per  occulta  asirtù  t 
/angui  >e  gli  affetti  diuentino  , non  altr  amenti  che  del 
e vermiglio  colore ye  del  bianco  yna  nafeer  reggiamo 
la  rofa.  Nella  quale  fi  come  il  bianco  forila  acquifla.e 
yìgore  dal  y ermi  glie, e que fio  dalla  luce  illufrato  del 
bianco  in  più  altane  più  lufngheuol  maniera  nfpledej 
così  cagione  di  ornar  di  nuoua  yirtù  la  naturai belez 
za  t amate  prefa  alt  amatole  qfa  la  yia  et  innalzar fi 
per  ifpedito  camino  alcieto  apre  alt  amate.  Ma  tolga- 
f altrui  la  fperauzji  di  poter  quado  che  faperuentre 
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a quefia  vnione , dotte  ,o  quado  negli  altrui  errori, fi 
non  quanto  muoua  nun  libidinofo  a f etto,  haurà  luo- 
go amore  ? fiade  altri  allora  di  quella  fperanza,  che 
comune  far  fi  't tede  à molti  cofa  .ch’egli  ama,e  che  pof 
fider  per  giu  fia  legge  di  amore  dour  ebbe  filo . Onde 
da  quegl  a comunanza  delle  co  fi  difprezjcp  più  tofio, 
ofi  non  difprc^zp , tepidezza  almeno  nata  farebbe 
nell  amarle  iemofiro  quel fauio  di  accorger  fine  allo- 
ra che  ronfilo  oggetto, fi  perfetta  efier  doueal'vnio - 
m f figno  cJJer  'volle  di  <~un  filo  amore  , mà  troppo  la- 
] filò  egli  anche  alcuna  fiata  Infinga* fi  all  affetto. 
Dire  qualche  co  fa  ancora  degli  efircitijmilitari , e 
dimoiti  frani, e troppo  ab  ornine  uohrttrouamenti, eh' 
egli  comuni  a gli  h uomini  fatto  hauea,  & alle  donne s 
ma  veggio  che  nelle  rvofire  fronti ditte  fi già  la  mo+ 
de  glia  bd  quel  svelo, che  in  evolto  di  pudica  donzella, 
s’c  che  co  fa  oda,cbe  al  fuo  flato  non  comengx , fuol 
tirar  ^vergogna  . Onde  io  a guifa  di  chi  feonofeiuto 
pae fi, line  and o,  di  pigne,  quella  parte  ntotx , c fintai 
nome  lafaando , mi  ri  frignerò  fiUmente  adire  che 
dou  egli  vna  republica pensò  di  hauere  inftituito  a fi 
b uomini,  rvn  regno  fi  trouò  di  hauer  fabbricato  all’- 
ombre . fhe  luogo  di  ombra  in  riguardo  di  svina  ima- 
gine,e piena  di  fpirito  tien  quella  republica , che  fen- 
za  dtmoftrar  la  fua  svirtù  ne U' operare , otto  fa,  qual 
la  firma  ilpenfiero,fi  rimane  nell’ altrui  imagwatto- 
ne.  Pone  ancorché  l’opera  per  far  tifitio  , come  difit 
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fugace  ingcgn*  > merita  lode  > il  paragone  nondi- 
meno di  co  fu  priva  di  anima  con  animata  3 bi fo- 
gno fa  (§f  ofcuro  a gli  occhi  fi  fa  incontro  de’ ri- 
guardanti . E s’è  che  famigliarne  republtca  in 
yurte  alcuna  pojfa  hauer  luogo  s in  altra  certo  non 
l’ha  (eh  difft  quel  fauto  Beffo ) che  nel  cielo. 
Laonde  quello  a ponto  mi  porre  ch’egli  habbia  fat- 
to s che  di  far.pd  del  monte  Ato  promejfo  bauea  Di- 
uscente  ad  ^ Ale jfandro  . Il  quale  in  due  par- 
ti } quafi  in  due  braccia  diuidendolo  , in  rvna  col- 
locar penfaua  un ampia  > t fpatio fa  città  3 e nel- 
l’altra rvna  tazgdj  che  (acqua  in  fe  tutta  rac- 
cogliejfe  3 che  fcatumuano  del  monte  . 13 elle  co- 
fe  ad  udire  3 e ingegmfi  eran  quefie  s ma  fin- 
■ga  prò  ,y  come  fi  auuide  quel  grande  5 e più 
che  ad  una  civile  adunanza  di  huomini3 
ad  una  fulu etica  m andrà  acconce  di  animali . 
L’ufo  è quello  , che  nell'humane  cofe  fi  dee  ai- 
! tendere  , e do  vegli  non  ha  luogo  , uane  fi 
rendono  tutte  le  mfire  imaginationi  . Quin- 
‘ di  e che  i no  Bri  grandi  auoli  3 che  pari  al 
condor  dell’animo  hebbero  il  finm  9 fe  ne.  | 
formar  quefia  mBra  republtca  a gli  occhi  3 
come  religio  fi  perfine  > e dinoto  3 rivolti  beh- 1 
/bere  al  cielo  ,*  .<  non  perciò  > dimenticati  fi  del - 
l’humana-,  conditane  3 U f enfierò  neWin- 
fhtuirla  lafiiarono  di  piegare  alla  terra. _■  ♦ 
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Iriderò  che  f e di  hjh  mede  firn o defideno,e  di  *vn  me- 
de firn»  fuoco , fiammeggiando,auuampano  le fielle  > 
non  per  ciò  tutte  egualmente  rifplendono  , ma  tutte 
mondimene  nella  loro  d [uguaglianza  emano  c enteri- 
te j xnzi  L’intelletto  ancora  a più  alta  contemplationc 
innalzando , conobbero  che  quelle  diurne  menti,  che 
mo nitrici  fono  de’ cieli , intente  tutta,  mi  con  * vane 
mede  d’intendere , al mede  fimo  a; fitte  , cen  certa  & 
in f allibii  regela  ( ne  luogo  ha  tra  di  loro  inuidia )geuer- 
nando,ecggono  il  mende.  La  ende  eglino  fe  a quelle 
e f empio  cenfermate  ne  IT  eperare  haucjjire  i loro  pen- 
der t , njna  maniera  filmarono  di  potere  infiituire  di 
geucrno,che  ne  le  vicende  noli  alteratimi, ne  C ingiu- 
rie a prouar  e mai  baueffe  del  tempo . Mi  perche  alla 
parte , che  in  nei  è del  diurno , t altra  accompagnar fi 
our  eedeuano  , quale  il  nicchie  alla  conca  , ch’idei 
mortale  s quindi  eglino  e co  fiumi , e leggi formarono, 
che  ad  en  mi  fio, quale  l'huomo  e, adattar  fi  potejfc- 
rodi  anima  compofio , e di  carne  . E cerne  da  quella 
di  [corde  concordia  jch’ io gii  ho  elette , degli  elementi 
la  con fer  uatiene  nafee  del  mondo ; così  daqucfiaynt 
ta  di  [uguaglianza  degli  h uomini  la  faluez^a  deriua, 
'l  mantenimento  de  geuemi.  Doppia  è la  gì  ufi itt  a (e 
once d am  fi  per  maggior  chiarezza  i termini  e far  e 
Ielle  fcuolejcommut  attua  , e diHributiua  ; luogo  hi 
vitella  nelle  merci,  tgJ  in  [orni gitanti  altri  a fi, arri , e 
'uopo  hi  quefla  nel  compartimento  deglihonori.  Non 
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riguarda  t'vna  a fiato  ^nea  par  titolar  qualità  di  per 
fine  jnà  con  *vgual  mi  furati  fuo  diritto  a ciafcuno 
intende  di  rendere . Attende  l'altra  all' incontro  nell' 
operare  la  di  fognagli  anzjis  e doue  di  [uguale  è lo  flato, 
e' l merito  della  virtù, con fentir  non  può  che  pari  fa 
il  premo  dell' ho  nere.  E benché  huomo  alcuno  perau- 
uentura  non  fi  ritroui , che. tanto#  quanto  l’arte  non 
creda  d'intendere  del gouernare, e degno  per  ciò  non 
fi  reputi  di  ejfcr  collocato  incigni  alto  feggio reggia- 
mo nondimeno , che  coloro  ah  a fine  ,che  manco r "vaglio - 
no,rauueduti  dell’errore,  non  più  la  ragione  al  talen- 
to, come  auuien  di  chi  troppo  crede  all  affetto,mailta 
lento  fommettonoalla  ragione.  E come  all'  apparir  nel 
cielo  di  notturna, e non  più  'veduta  fieli  a, mille  occhi 
-vergiamo  in  lei  colmi  di  mar  auiglia  fiffare  il  guardo, 
così  r inerente, e dinoto  muoue  altri, ammirando , ad 
inchinar  •virtù  in  qualunque  luogo  ella  fplende  . E 
fe  altri  e purché  col  'velo  di  inuidia  Utenti  di  fare 
ombra  , quello  ne  auuien  che  di  nebbia  , che  lo 
fplmdor  penfi  di  of  curar  del  fole  , la  qual  nata 
a pena  none , che  al  primo  raggio  ,.cheyibri  , ri- 
man moria. Non  può  fiato. di  aura  terrena,  e grane 
le  porte , innalzando  fi , appreffar  del  cielo  ; ne  liuido 
occhio  altrui  il  fercno  turbare  de  Ila  disunita.  Diurna 
è la  Virtù, e da  diurna  mente  prodotta  difende  ne  gli 
humam  cuori  . Jfnniiaumcn  che  quefit  popoli,  ha- 
uendone  il  ciclo  fatto  ayoi  sì  largaparte , obedunti, 
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epreflt  fempre  fi  r enda.no  adogni'vofiro  cenno  , tt) 
a vile  ogni  altra  libertà  babbtano  , che  fofienuta  non 
fia3e  retta  dal  'vofiro  Imperia . ‘Tercioche  reggono 
che  "Voi  non  a gioì  fa  di  rapaci  lupi  alle fortune  ,mà  co- 
me fidelìjfimi  pallori  l’animo  fempre  tenete  riuolto3 
e Ipen fiero  all  a loro  felicità  * fhe  felicità  de’ popo- 
li altrui  foggetti  è quella  3 che  per  diritijfimo  calle 
fenza  temere  di  fir antere  infidie  al  folto  gli  condu- 
ce della 'virtù  . Qui  luogo  non  hanno  auaripenfie- 
ri3qui  non  alberga  inuidia,quì  non  alligna  adulatio - 
ne3non  alterigia, non  tuffo  ,non piè, che  con  ingiurio  fa 
Immanità  calchi  l’altrui  mi  ferie , non  temerità , non 
ingiuHitia  3 e non  ambino fe  njoghe  , ma  in  lor  "vece 
qui  fi  'veggono  bauer  pofio  il  lor  feggio  liberalità 3 
riuerenza , fchiettezja , affabilità  , modefiia  3 pie- 
tà, fanno  , amor  delgiufio , ir  animi  in  fomma  3 che 
non  i nuuoli,  e’ l ombre 3 qual’ Iffione , md  la  yiua , e 
rvera  imagine  abbracciano  della  'virtù  ? Empio 
Tiranno  , e chinato  è, qual  fiera  , alle  felue  3 ilpen- 
fiero  riuolto  tiene  e le  operationi  alle  rapine, e fomma 
fua  gloria  fi  ima  fe  la  grandezza  del  proprio  fiato  ere 
feer  'vede , e rifplcnderc  nell’altrui  calamità . (fbiu- 
dete  , chiudete  3 religio  fi  fiimi  fe  natovi , gli  orecchi  a 
quelle  'voci, che  ne  gli  animi  vofiri  tentano  d’tnfiilla- 
repenfieri  cotanto  abbonirne  noli, c tatocmpi,cheber- 
fagli  0 ^ir0 ) doue  1°  delle  ftie  operationi  ad  in- 
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\zjt  riguardo  alcuno  battere  alThonefià . Non  p aft ori 
a p9 poli propongono  co  fioro, mà  fiere, che  ferrea  cura 
| alcun a hauere  della  loro  falute  empiamente  gli  hab- 
1 bÌAno  a diuorare . Jgqn  nego  io  già  che  l'occhio  batter 
1 non  debba  chi  regna  all'v  file  3mà  in  giti  fa  l’ha  egli  a 
fare  cbedall'honefio  non fi  /compagni . Vfitiofofien- 
I gotto, e carico  dipafiari  coloro  tuniche  regnano. On- 
\ de  come  non  1 fidegna,  ne  ricufia  greggia  di  armenti  di 
I rendere  al  fino  guardiano,  che  lapaficola , e dall' in  fi - 
\dte  altrui  la  di fenda,  tributo  di  lana , e dilatte  in  ri- 
ìoro  del  beneficio , ch'ella  ricette  -,  così  render  non  fi 
\deono  rejltj  i popoli  nelriconoficer  co’ doni , e col  pro- 
prio hauere  , dotte  il  bfiogno  io  richiede , i principi 
\ j che  autori  fieno  ,e  guardiani  della  loro  fialute.  Tu- 
\ mutuarono  già  ( ne  tacerò  poiché  bello  è il  penfie- 
| ro)  e con  animo  anche  intento  alla  ribellione  dal  lor 
tar diano  le  pecore  Jagnado fi  che  dou'elle  non  laficia 
| nano  in  ogni  tempo  di  fioffiminìfirargh  e lane ^ ca- 
pretti,t cacio  , altro  perciò  non  riport afiere  da  lui, 
che  ciò  che  traeuano  dalla  terra , e' l cane  non  dime 
| no, che  utilità  alcuna  non  gli  apportaua  ,imedefimi 
cibi  con  lui  comuni  hauefie  , e la  mede  firn  a. 
ìmenfia  . Fece  bocca  da  ridere  alla  nuouita  del- 
lapropofia  il  cane , e poiché  in  quel  fiecologh  animai , 
\ bruti  anche  parlavano, non  fuori  di  ragione  egrifipofiy 
1 che  io  cotdl  maniera  venga  io  priudepiato  dal p a fior  e. 
1 Ter  ci  oche  io  colui  fono  , che  dall' tri  Ci  d:e  <~ui  guardo 
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cicali  bu  omini  3 e che  dalle  rapaci  branche  de a lupi  v. 
difendo  . Non  vegghi  ioalla  voflra  faluezjjt , 
pur  il  pafcolo  anche  non  haurete  , onde  voi  vmu 
drite  3 per  tema  di  non  re  far  morti . Al  fuono  d, 
quefie  ruoci  rauucdute  del  folle  loro  proponimento 
le  pecore,  tv  fiat  a maniera  di  vtuere  continuarono 
(rfp  al  primiero  loro  f appigliarono , e miglior  confi 
glio  . Si  nottole  egli  dunque  da' popoli  verfo  i lor 
principi, che  gli  gouer  nano , quel  fare , che -ver fot 
aria  fare  veggiamo  la  terra  , la  quale  in  tempo  alcu 
no  non  lafcia  di  fomminifrarle , quaf  tributaria, 
nuoua  materia  di  'Vapori , el  fa  con  lieto  animo  , e 
volentierispoiche  tutti  alla  fine  riueder  gli  mira  fio 
ora  di  fe , o d fciolti  in  •vento, o corner titi  in  pretto 
fa  pioggia  . fon  quefio  riguardo  'veggio  io  pieni  di 
r inerenza,  e di  amore  ojferirui  pronti ,e  doue  ne  cefi 
tu  comanda  , ogni  loro  hauere  donar  ui  i no  fri  popoli 
E’I  fanno  eglino  , perciocbe  cono  fono  che  al  <vofiro 
fi  appoggia  il  loro  fiato,e  che  al  vofiro  cadere  , cade, 
e manca  ogni  loro  fofiegno,&-  ogni  loro  fperanzjt.  In 
voi  ricono feono  eglino , e cagioni  anche  hanno  di  am 
mirare  zglo  ardentifiimo  di  religione , e verfo  i mi 
fri , e gli  afflitti  incomparabil  carità  . Fauolaè  che 
per  dar  natta  a propri  parti  fueni  fe  fieffo, il  proprio 
petto  dilacerando  , il  pelic ano , ma  non  fiuolofo  ri- 
trouarnento  e già  che  nutrichiate  •voi  i <vofiri  popo- 
li coivo  (Irò  /angue  . fhe  lu o?o  d*  fanone  , e d<  ani- 
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ma  ha  tenuto  fitnpre >e  ritiene  ancora  nel  petto  de * '• 

mortai:  il  denaro.  In  qual  fiepubhca  mai , ed  in  qual 
Regno  fiorirono  già  3 etuttauia  con  pari  ardore  fio- 
ri fi  ono  tante  d f cipline  3 e tante  arti  3 quante  fiorir 
reggiamo  in  quefla  no  [Ir a fitta  ? Mà  come  il  fuo- 
co }s’ì  che  gli  neghi  altri  3o  gli  fot  tragga  ilnutrimento3 
lunga fagiane  no  ri  {filande  3c  osi  no  fi  mantengono  el- 
le firmano  noti  hanno  3che  con  amorgari3c  carità  le  fio 
fienga  . dettanti  dotti 3 e grandi  huomini di  njicine3  e 
di  fir anitre  regioni  fono  oggi  in  quefia  Tfepublica 3 
per  ornar  di  co fiumi, e di  lettere  la  giouentù,  mante- 
nuti dalla  neofit  a,  liberalità  ì E qual  co  fa  e, che  far 
pojfa  mortai  mano3o  imaginando  fabricare  hurna- 
no’ngcgm  3 che  nifi  Under  non  fi  <ziegga3  e con  mira- 
bile arte 3ne Ile noUrc  contrade  ? Attenda  altri3efot- 
tilmente  miri  ciò  che  il  Sole  fa  nel  Qelo  3 e dica  s’egli 
con  tanto  altane  tanto  rguardeuol maniera  della  fua 
\luce  [emina  quelle  celcfii  piagge  3 che  con  più  maraui- 
gliofa.e  più  bella  feminar  non  aleggiamo  noi  3 per  la 
j ai  ària  cop:a  delle  piante  3 che  le  adornano  3 le  no  [Ir e 
' campagne  ? SWà  tsf  in  qual parte  mai  onde  altri3  ri- 
guardando alle  fabbriche, più fiuperbi  palagi 3più  ric- 
chi Latori, o più  fimo  fi  tempi / Et  all’  incontro  anche 
dotte  fi  ritr oliarono  3 attendendo  i cofiumi  3 huomini 
\più  cor  te  fi, più  mode  (li3o  più  pi)?  Laonde  none  ma- 
r aui gl: a [e  luogo  in  quefia  Republica  tra* Qitt adirti 
d'inferior  conditone  non  ha  t tnuidia  : perciochene 
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anche  nel  ^ telo  mutuiate  Jono  dalle  ben  nate  anime, 
e faggie  quelle  beate  menti  » Anxf  acquijla  loro  /’ 
altera  dello  flato  per t eminenza  del  merito  dol  af- 
fetto pari , e riverenza  . Nella  medefima  maniera 
quafl 'veggio  io  con  atti  riverenti,  e diuoti  ejfere  ho- 
norati  ~uoi,e  poco  meno  anche, che  adorati, da’ voftrp 
popoli . Concio fl a co  fa  ch’eglino  per  uoi  faluo  'veg- 
gano,e  flcuro  dall’ altrui’ nfidie  il  loro  bavere,  per 
voi  lieti , e lontani  cC ogni  tradimento  chiudano  i pa- 
dri la  loro  cadente  età  nelle  braccia  de’ propri  figlia 
uoli  ,pcr  voi  intatta  la  naturai pudicitia  conferuino 
le  donne , e l’ bone  fi  à, per  njoi  macchia,ancorche  leg- 
gieri,non  riccora,che  /’ adombri, l’ altrui  hon ore , per 
voi  lontana  da  quefle  mura  flia  la  perfidia , e per 
voi  finalmente  proui  ciafcuno  o compatrioti ^ o fort- 
Cliere  in  ogni  fuo  commertto  inviolabile fede . Ora  per 
tanti, e tanti  gran  bene fitij, che  da  voi  ricevono , non 
hanno  cagione  ( e far  lo  dourebbono  fe  lo  con fenti fi- 
fe religione ) quafì  lornumi  , e loro  iddij  di  adorar- 
vi ? Teme  altri  il  fommo,e  fopr  ano  monarca  del  cie- 
lo,c delle  II  elle, per  che  in  mano, onde  ferire,  ha  la  fol 
gore, lo  riuer  fee per  la  grandczsA>c‘hà  dell'Imperio, 
mà  l’ama,perche  egli  nell’ opere  njerfo  gli  afflitti  ri- 
fplcnder  fa  la  benignità . Lafci  egli  altrui  di  giova- 
• refe  preghiere  conpietofo  affetto  non  afcolti , e non 
\efaudifca  de' mortali, cader  lo  vedremo  in  vn mome- 
nto delle  nofìre  memorie, e piu  rammetar  no  nidir  affi , 
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; jf  non  fé  forfè  con  efecr  abili  In*. flemme  3 il  fin  no- 
l>  me  . Jputndt  egli  ntento  infaticabilmente  alla  cur _• 
m di  no firn  fol*U3il fole^e. U luna3e  le  felle , qua  fi?  n 
| calettati  ferui , gir ar  età  grata  'VicendeuolerjKa  fi 
pretti  fonti»* Amente  elle  nefirebìfigne  . E vagli* 
A,dire  U^vere 3 non  è mmitterto  da  ferite  quel  del 
fole ytntntr egli  le  fagiani  3 e l'hore  di  fi  intuendo  3gh 
Animali  tutti  nudrifee  delia  terra  3 che  piante , e con 
altrettanto  dolce  3 quanto  bello  Spettacolo  ne  fammi, 
nifira  la  luce  3 che  gioia  3 e diletto  non  meno  e de'  cele, 
fi fpir iti 3 che  de' mortali  ? Anzi  tanto  fa  egli  fem- 
pre  intento  al  no firo  comune  benebbe  ne  pajfo  3ne  or  - 
mamuouer  f ‘-vede  mai  fuori  dell' u fato  fmnjiag- 
gio3ne  far  peramentura  lo  potrebbe  3 che  conofcura3 
O*  tnefiricabil  confufme  la  reuma  fece  nontiraffe 
di  tutto  l mondo  . fon  riguardo  famigliarne  a quel 
del  fole  fomrninittrar  fi  'veggono  da  nsoii  nuottri 
popoli  le  eofe  tuttCj/che  necejfarie  fono  al  bene 3 e cittil- 
mcnte  yiuercse  non  doneranno  dunque  amar  ut  3e  non 
dimofirar fi  pronti  con  pai-i  affetto  di  gratitudine  3 e 
di  pietà  a fpederydoue' l bt  fogno  gli  chiami 3per  voi  la 
vita3e'l  sagueìQra fe  ce  quefia  co  corde  vnione  degli 
animi  i voleri  degli ttferiori  cittadini  a quei  dimezzo 
foggiate  dono  3e  qfii  àfnprcmi&t  baieremo  co  ragione 
affermato  che  affamigli gouerno  di  qfia  nofira  repub. 
afuAuiJfimo  coceto?Mà  e no  farà  empio  3e  seza,  cuore 
anche  (diro)  colui 3che  con  troppo  ambitio  fa  3o  troppo 
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mal  confi  glint  a ^voglia  potrà  per  teihpo  ab  uno  pen- 
sare a di  finire  h armoni  a.  sì  co  fi  ante  , e sì  bella  ? A 
quello  fine, eccellenti  fimi  Senatòri, non Tira ,mdpt\ 
cip  ita  la  no  tira  patria  , chi  a ricette  re  in  'e fa  la  '-va- 
na,e --vento fa  fefta  ti  per  fuade  de  pii  Stòici  , E per 1 
che  mani fejì  amente  comfchiate  quanta  albero  fi  de  * ■ 
cordino  le  mie  par  ole, or  a che  rviuamente  efprefo  <vi  ’ 
ho  mejfo  innanzi  a fi  occhi  qual  già, fu, e quale  anco- 
ra e lo  fato  di  queHa  repubhca , prenderò  con- pari 
candore, e fchiettezj di  animo  a ragionar  mi  di  alcu- 
ne co f e più peculi  ari,  e piu  importanti  , cheafeguacl 
della  fia  di/ciplina  promette  queHa  uana  gente. 
éMichi  al  primo  fuono  delle  mie  parole  ritener  potrà 
le  rifa  , cofe  adendo  dal  'vero  tanto  lontane  , e dall ’ 
h umanità  ? Anzi  qual’ ammo  sì  tranquillo  a fiottar 
potrà  le  loro  empie  biattcmc,e  no  adirar fi?  Attribui- 
rono co  tato  co  foro  alla  'virtù, che  toflo  che  altri  cofe 
guital’habbia,ella  t o fio, di fum  anatolo, lo  inuidij,e  pu 
ri  a colui  le  renda , che  con  infinita  prouiden^a  , del 
ciclo  arbitro, e della  terra,regge,  egouerna  il  mondo 
JUà  che  dico  io  pari?  fuperiorelo  rende  per  loro  efii 
mattone  a rDio , ne  co  fa  alcuna  a feri  fono  che  ‘va- 
glia arender  altrui  maggiormente  beato  lunghe ^a, 
o breuitd  di  tempo . Anzi  quanto  in  più  angufio  fpa- 
tio  rinchiude  ilfauio  la  fua  r vita  , tanto  perlor  fin- 
tenzafì  egli  maggiormente  rii}  tender  e U'valor  del- 
l’arte . Mane  qui  termine  ha  loro  tracotanza  . : A«- 
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: giungono  eh’ è la  fapienza  in  Dio  bene  fitte  diuatu- 
\ra,e  noti, come  nel fiauio, dono  Acquistato  dal proprio 
1 ! *n  Z.egno-  Qfi}  per  meglio  J coprire  la  loro  impiet a.  , fu 
| I di  me ftier  'o  eh’ io, non  come  la  rozx* plebe,  e -velare, 

I Jx'2  che  in  reai  palagio miri  tr agir a fcenafi òcchio  fin 
I Ì2^*p/»  oltre  penetrdr  col penfiero  fifa  tenga  in  qneL 
I \la  pompe, ond' ella  è Adorna ; ma  cerne  chi  fornito  è dì  f 
1 I fermo, libero  alC  Animo  apra  il  camino , e tifici  ch'egli  a 
I|jp4rfr  d parte  contemplando  attenda  ciò  eh’ e li  a na- 
l'I/coW?  nel fieno  . ? e r ciò  che  fi  come  io  quitti  fiotto  reAl 
1 I manto  animo  '-v  e fi  ire  altri  nuedrò  di  fiera , e quell'  - 

I loro  j e quell' 0 (Irò , ond’ egli  hauea  cinto  le  chiome  , e 

I I quei  lumi  finalmente , che  lo  fflcndorc  contrafiarpa- 
1 ’j  renano  al fole, mini  fieno  di  efequie  indi  a poco  con  U- 
1 \grimeuole fiùagura  pr  e fi  are  all’  altrui  morte  i così  col 

I j penfiero  internandomi  nelle  fiuperbe,e  moHruofie  an-  j 
I \che  ( dirò ) promefije  degli  Stoici Je  ritratterò , quali 
Y\leviuande  apparecchiate  già  a SMenippo  piene  tutte 
I di  menzogne, e di  'vanità . promettono  eglino  di  rcn-' 
fiere, come  io  ho  detto , l’h uomo  per  loro  efiimxtion fia-\ 
fitono»  pari  fiolamente  , mà  con  tnudeta  temerità 
| fupcriore  a Dio . La  onde  nccèjfitria  enfia  è ch'eglino 
i df'vna  *xfirtìo  lo  cingano, che  non  fiolamente  a <~u iti 0 
inchinar  nonpojfia  contrario,  mà  del  errore  anche , in 
quella  gufa  che  del  mondo  il  fole  l' ombre,  gli  fìerpa, 
fallendo, ogni  bum  ano  affetto . ^uì  prima  ch’entra- 
le in quefia  tendono,/  forza  ch’io  rammenti  con  qua- 
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o bel  modo  fiaficffifififiefiio^nelà  dijfihitio.ye, che 
le  lì' buono  infognato.  altr  ùìhpaUe  sfidatone  n-liauea  * 
‘gh , definendo  , detto  che  armale  cral'huomo  con  ì-1 
Inopie, fetida  piume -Onde  quel  ficuero^mànsngi* 
folto, ‘-zooj giorno  entrato nell'Acadcmra,(fig,  vn  %al~ 
a d: fiotto' l braccio,  già  tutto  [piumato  Inficiate  fi  ca-  ‘ 
li  re, ecco  d:Jfie,con  rifa  di  vaficun  che  lo  vifiefibuo-  \ 
modi  'Tlatouc . A quetta  fiamigliAnga parodi  poter 
prendere  a me  rvno  fiipite , o qualche  già  mucchiata  ‘ 
tronco, di  bumor  priuo , e di  -vita , e dite,  ecco  Phuo*  } 
no  de  gli  Stoici  . Che.  a Hipit e veramente  ,■&  a \ 
tronco  conine»  che  a fio  migli  chi  l'animo  alme»  leg- 
germente pugticr non  fi [ente  or  da  amore, or  da fide- , 
ino ora  da  quifio,  ora  da  quell' altro  bumanoafi-' 
/ etto  . cMà  per  meglio, e con  piu  fi curo  piedehtrope- 
ne  trare,  alla  cor  tuta  di  quefh  loro  prodigio fi  mifieri, 
-veggi amo  con  quali  ragioni  intendano  di  fogliare 
Ielle  fiuc  naturali  condii  ioni  quefi  a loro  nidiata  hu- 
manità  . Stimano, e pertinacemente  svogliono  che  gli 

affictti  moumenti fi ano  della  parte  [enfi t tua  contra- 
ri alla  ragione.  Onde  come  malemtefia  quellafiabbri- 
ca  farebbe , che  leggiermente  anchtdechinando  , alla 
Lesbia  mifiura  non fiarrefiafe  in  ciaficUna  fina parte, s 
così  luogo  di  nitro  ogni  moto  tenefie,  che  tanto  o quan 
tOjficnza  att  eder  maggior  di  fiati  za,  o minore, de  uiajfie 
dalla  ragi one.  E in  quella  guifia  anche  , che  no  colpenJ 
do  , [allo  commette  arciere  , quantunque  e gli  con  1$ 
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filile  appreffiil  defimtcto  fgnos  nella  mede  firn  a etere 
chi  da  quel  fi  uo glia  leggiere  affette  por  tato, quanto 
anche  è vn  picciolneo fi  allontana  dalla  ragtone.^Per- 
fuadendofi  che  rea  co  fa  per  l or  natura  offendo  gli  af- 
fetti , h abito  non  poff ano  ucfiir  continuo  s ma  ribelli 
fempre  alla  ragione , ne  uelligio , ne  itnagine  forila 
babbi an  mai  di  prendere  di  •-virtù  . In  quella  manie- 
fa  per  auuentur  a che  pie  tra, od  altra  co  fa  graue , eh  e 
per  fuo  centro  ha  la  terra , auuezjjtrfi non  potrebbe 
mai  3 cangiato  albergo,  i fentieri  a premer  dell  aria  . 
E f ugualmente  commette  fallo  chi  da  pr e fcritta 
norma  per  breuiffmo  fpatio  anche  fi  diparte  s in  u- 
] guai  e rrore  altresì  incorre  chi  in  qual  fi  "voglia  mo- 
do >opcr  andò, fi  allontana  dalla  ragione . Onde  neri- 
cono  fono, ne  riceuono  difi  intione  alcuna  tra  gli  erro- 
ri,ma  tutti  egualmente , ne  circo  fianca  è , che  aggr  Or- 
nigli reputano  pari.  E come  chi  da  febbre  leggierme 
te  anche  è opprefJ'o,dtr  fano  non  fi  può,  così  ne  tran- 
quillo chi  Ì animo  inuolto  haucr fi fìnte  in  qualunque 
nmeffo,e  temperato  affi etto. ‘Ter cieche  fi  andranno 
mali  fempre  auxn%ando,c  nuoua  f orza  acquisteran- 
no dal  tempo.  E come  un  intero, e graue  fpargimeto 
o di  humore,o  di  f angue  la  "veduta  toghe  all' occhiosco 
sì  un  merlano, e leggiere  le  gli  turba. Mà  veggi  amo 
fepiùpoffenti  ancora , per  difumanar  qucfi'huomo , 
fon  t altre  armi . Se  confutiamo , aggiungono,  al  no- 
firo  fauio  gli  affetti  , non  pctrà  loro  incontro  Star 
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ragione come,  da  rapido  torrenti  fard  ,fmm  al 
grado  anche,  tirata  in  contrària  parte  . fonmfì a 
co  fa  che  for  ZA  molto  maggiore  h abbia  cvn adunanza 
di  molti , ancorché  mezzani , riHrettilnfìeme,  che  la 
"violenza  di  V» folo  quantunque  grande . 5\V  qui fi- 
dano eglino  il  piè  , ma  più  cor  aggio  fi  dmenuti  ,con 
nuouo  colpo  fi  fanno  innanzi  e dicono , che  fc.fi  n/d 
o gli  anni  auanxfidola  ragione,  cominciar  n$  potrfi 
no  a na fien  ne  a firger  gli  affi itti  3 e fe  malgrado  del 
la  ragione  faranno  nati , mal  grado  anche  di  leirvt- 
uranno  . Auucnga  che,  cofa  molto  più  ageuol  fiat  A tt- 
prtmere  in fui  tornine  tare  il  lor  naf cimentò,  the'irega 
gere  il  loro  impeto,  doppo  che  fon  nati . Quindi  e glint» 
con  arroganza  par  ri,  e temerità  conchìuggono  follia 
fi  fere  il  penfare  che  ridotti  a mediocrità  gli  affetti 
habito  a nse/hr  mai  habbiano,  fijf  imagine  di  nsirtù. 
•SMà  to^o  faro  io  pale  fi  che  non  fono  la  fpadadi  T>e 
leo  quefie  loro  armi . Anzi  le  faro  io  apparire  ( e te- 
fiimonianza  ne  renderà  la  proua  ) di  njetro  in- 
contro a feudo  di  diamante  . fiammentai  poco  in- 
nanzi le  menfi  di  CMemppo  , ora  forcai  ch'io  r am-  f 
memori  gli  horti  dell' Efperidi . He  Ili  oltre  ad  ogni 
efitmatione  erano  a 'vedere, e per  la  'varietà  de  fio- 
ri,e delle frutta,che  mature  pendeuano  da  gli  alberi , 
gli  occhi  di  maraviglio  fi  diletto  riempierne  de ri- 
guardanti,} màfie  altri  era,  che  per  prenderne  diftefo 
hauejfe  la  mano, qual  la  fichi  urna  nelTacqua  pieni  fi f 
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rtcrouaua  di  <t yznto  . Agli  horti  delC  Efperidi  nei 
formar  que fio  loro  terreno  lidio  lepromeffe  affimi- 
gitano  ,e  i avanti  degl*  Stoici.  Anzi  forni  gli  ito  hanno 
regimo,  anche  col  lago. il  quale fe  nel  primo  apparire  ri- 
fibiarafafcix  india  poco  piu  fofco,e  più  torbido  ,tht 
Graffi  ffe,  il  cielo . E neìlamcdefima  gufa  eglino  fe  al 
primo  '■udir  Infingano , lafciano  dapoì,ne  rvdlunge, 
fitti*  di  tntfiricahil  confufionc  la  mete.  Vergine  bella, 
e pudica  è la  njerità,e  contenta  defimi  naturali  orna- 
menti jfpledor  no  ama  di  altrui  luce,  come  ne  m icchia 
anche, m gufa  di  fole  fi* ferir  può, che  1‘  adombri: fon 
bellétti  quelli 3onde  adornano  gli  Stoici  le  loro  menzj) 
gnes  e tofio3fequel  far  fi  fotejfe  njerfo  di  loro  , che 
ver  fi  le  compagne  con  l'acqua  fece  Frine%  gli  vedre- 
fie  moi  loro  colar  giù  del  mifi . SM  a gli  * -vedrete  <-voi 
almeno, eno fen7g.gr a diletto  fimafe Iterati tofio  dal- 
la mia  lingua.  E per  "venire  ornai  a più  flretta  pugna 3 
tre  cofe  conuien  fapereche  ha  ripofio  quel  fóprano 
architettore  nella  no fir  a animai  ciò  fono,  facoltà,  o 
fotenzjt  che  altri  la  nomi  ,aff etto  habito  . Si  ma- 

neggiai’habito,  o virtù  che  lo  ci  piaccia  di  appellare, 
•ntorno  al  moderar  gli  affettile fono  qfìi  certi  rnouime  j 
ti  della  piar  te  irragioneuole  dell'anima  da  piacer  nafte 
ti, oda  dolore ,eper  ciò  naturai  cofa,e  no  co trari  a na 
' tura,  come  ne  cotrari  anche , fico  do  che  filmarono  gli 
i Stoici ,a  ragione.  Ne  p che  io  ora  labbia  detto  ch'eglino 
mouimento fono  della  parte  trragioneuol  dell'anima , 
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fi  a chi  per  ciò  argomenti  che  contrAri fi  ano  all  dragó- 
ne . Ma  intanto  gli  appello  io  monimcnti  delia  parte 
ir  ragione  itole  firn  quanto  eglino  non  fono,  propri  foia- 
mente  dell'  anima  3come  alcuni  già  fi  diedero  a credo- 
re  , mà  comuni  all'anima  , (éjf  al  corpo  j in  golf  a e di 
che  non  l'anima  quella  fia>  per  ef empio 3 che  impedì t- 
df cacche  tema,  e che  arre fiifca  > mà  quel  mi  fio  3che 
deli’  anima  congiunta  infieme  ri  folta,  f e del  corpo. 
E per  che' l mede  fimo  ordine , s'c  chi  bene  il  magi  fi  ero 
attenda  della  natura,  fi  ritroua  nell' anima  in  quanto 
alle  fine  potente  , che  in  bene  ordinata  repubhca  in  j 
quanto  a fuoi  magi  fi  rati;  per  ciò  conni en  dire.fo  fer- . 
bar  cogliamo  la  propor  rione  , che  come  ncllxrepy-' 
bl:c  a diuer/i  tra  di  loro  fono  i gradi  de' mafi firati  3è‘ 
tutti  nondimeno  fubor dinati  ad  un  fuprcmo,che  fo- 
pra  tutti  gli  altri , comandando  3rifplende , così  ducer  - 
fé  tra  di  loro  >m  ri  con  pari  ordine  yfon  le  potenze  nel d 
anima  >on  de  la  concupi/t cibile  .per  efempio, all'irafci- 
bilcy  (jtf  amendue 3 come  a reina  > obedienti  3 dotte  co- 
manda, fi  rendono  alla  ragione . là  ella,  e gentil  pro- 
na a confermar  ciò  che  diciamo  appo  Vergilo  ne  prc 
(la  CNfttuno  > il  qual  pieno  di  mal  talento  ucrj'o  i 
uenti  mi  ni  fi  ri  di  Eolo  , per  bauergli  a danno  de - 
T roiani  turbato  il  regno 3 in  luogo  di  fodisfar  con  la 
yendetta  all‘ira3che  lo  pugne u a ,chumat a a confitelo 
la  ragione ycorn  ella  comadxyla  raffrenai  benché pre- 
fto  a ^vendicarci , n\otos3nondimcno,dicc3 p r^itar. 
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c$fì  de  il  andò  ragione , co  m poncrc/iu&us.  HMà 
leggiere  Argomento  filmeranno  eglino  perauuenturail 
ricorrere  in  forni  gli  anti  affari  per  aiuto  agli  dei.  Fa- 
gliaci almeno  l’autorità  di  Socrate  appo  alatone.  Il 
quale  dalla  parte  concupi  filile  conpùgentiffmi fre- 
ni limolato  agli  amori  freno  con  la  ragione  in  manie 
ra  /’  impeto, ondi ella  loportaua3che  continentiffimo  fo  j 
pra  ogni  altroché  ^viuefe  in  quell' età 3diuenne . Ma' 
e dell’ imperio  anche >che [opra  l'irafcilnU3cbe più  im - 
petuo fornente  ne  affale,  hà  la  ragione  3 tefimonianza 
colfuo  efempio  rende  'Tlatone  ,il  qual  fieramente  adì 
rato  y ad  yn feruo3che  cagione  gli  bauea  dato  delt  ira,  j 
ti  hauereiydffcjgaSligato 3s‘io  non  foff  in  collera.  Md 
a che  ricercar  in  altrui  della  fuperiorita  in  quefio  con 
trafio  frale  potenze  della  ragione 3 fe  1‘ efempio  ne 
ouo  trouar  ci  afe  uno  y e ne  ha  trouato forfè  mille  fiate 
n fe  fleffo  ? Torno  io  dunque  a dire  che  Imperio  ha- 
uenio  la  parte  ragione uol  dell’anima  nell’ altre  due 
infirióri.e  moti  effendo  gli  affetti  dell’irragioneuole 3 
di  ella  a fua  svoglia  regge  3 e gouerna  j non  potrà 
altri  affermare  che  contrari  a ragione  fi  ano  quei 
movimenti  , che  di  ragione  non  faccia  egli  ricono- 
feer  fe  medefimopriuo  3edi  fenno  . T iri  <vn  faffo 
la  mano  3 e di  fermarlo  tenti  nell'aria  j ò fuori  del- 
la fua  fperaproui  3fe  può  con  contrario  moto  di  ti- 
| rat  in  giù  il  fuoco  3 e rotto  andar  r vedrà  da  na- 
] tura 3 che  noi  confentc 3 ogni  fuo  dfegno  . àMà 


non  cost 


i6  ORA  TIP  N É f 

«o»  così  auuien  de  gli  Affetti.  £ erra  do  uè  non  dee  amo 
re,o [degno, ragione  incontanente  ,fe  svuole , gli  raf-  ! 
frena.  Ho  detto  fe  'vuole ,perct9che  io  so  eh’ e La  al  cu-  ! 
na  njolta  in  preda  datafì  al  piacere,  confente  eh' egli y ! 
doue  più  gli  aggrada , la porti,  non  altr amenti  3 che  : 
sfrenato  cattalio  coliti  portar  foglia  , che  le  redini  la- 
' [datogli  andar  fui  collo  , co  fa  alcuna  più  in  mano 
non  ha  , che  lo  ritenga  . Alà  richiami  la  r agionetto l 
parte  dell’anima  o la  concupifcibile , ol  ir aj cibile , e , 
le  freni,  e tatto  amendue  render fi  obe dienti  le  •ve- 
dremo al  fuo  cenno  . Se  dunque  amendue  quefie  po- 
tenziagli affetti,  che  in  loro  rifeggono , obedifcono, 
come  contrari  faranno  alla  ragione?  efe  doti  eglino 
anche  troppo  oltre , spronando  altrui  fi  auanzjtno, 
frenar  fi poffono,  e ridurre  amodettia  ,fe  troppo  te- 
merari'j  fono  , & a temperanza  , come  habito  <~ve- 
ttir  non  potranno  di  'virtù  ? Anzi  le  fono  eglino  J 
dalla  natura  fiati  dati  per  [prone  ,elo  conobbe  ap- 

1 po  Vergìlio  colui  , che  Acrior  ad  pugnàm  tc-  ; 
dir,&  vim  fufeitat  ira  . Quindi  anche  nobil  gio-  j 
uanctto,doue  amor  forfeit  età  con  atto  men  che  bo- 
ne fio  dal  diritto  fuo  camino  lo  di  futa  ; s’e  che  'vergo- 
gna indi  a poco  del  fuo  purpureo  gli  color  tl  -ufo  , lo 
reggiamo  con  doppio  ac  qui  (lo,  il fn  fiero  ripigliando 
della  'virtù  , emendare  il  proprio  fallo  . Quindi  con 
faggio  configlio  comandò  alatone  che  nella  fu  a repu- 

* bina  in  cotal  maniera  auuezzar  fi  doue  [eroi  gio- 
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unni  , ch'eglino  eli  quelle  co/è  piacer  prendefjèroy  ì 
che  di f cor  danti  non  fojfìro  d a ‘-virtù 3 e fi  attrifi  af- 
ferà delle  contrarie  . ÌMà  Jt  fanno  innanzi  rvn  al- 1 
tra  volta  co  fioro  3 e meglio  non  farebbe  3 dicono  3f 

(libero  anda/fe  altri  3 <*vn  perpetuo  tcmt  fempre  ri- 
tenendo 3 da  [ornigli ante  impaccio  ? J$uì  appoggia- 
to aragione  rifpondo  io  3 che  nò  . fome  meglio  pe- 
ramentur a al  Lione  non  farebbe  il  cangi  arf  in  Cer- 
uo,ne  all'Elefante  in  fonigli o . ‘Terciocbe  far  non 
lo  potrebbono 3 che  del  primiero  e (fere  fpogliati3  nuo- 
ua  figura  3 con  lor  proprio  difìruggimento  3 non  njc- 
• fhfiero  3 enuoua  forma  , co  fa , che  natura  3 che  con- 
traria inchinatane  altrui  ha  dato3non  confente . Ha 
ella  intefo  nel  fabbricar  l'huomo , di  fare  <vnmiflo3 
che  di  corpo  compofio3cdi  fpirito,e  di  fenfo  3edi  ra- 
gione 3 in  mtT^zo  fi  ritrouaffealle fofianzg  puramen- 
te intellettuali , {9^  a’ bruti  j con  quelle  l'atto  comune 
j baucndo  dell' intendere  3 con  quefli  L apprender  , fe 
/ 1 co  fa  è t che  diletti  3 o'I  difcacciar  3 tè  che  offenda . 

I \fhtindt  fe  oggetto  bello  3 ediletteuole  fofferifcc  aL 
| 1 1 occhio3  egli' ncontanente  3 pugnendo  ffueglia  ì'appe- 
I tifo  ad  amarlo  3 e qur/h  il  de ft  derio , in  fino  a che  non 
! logiunga3a  feguitarlo  . Ma  fe  amendue  troppo  ol-  : 
! tre 3come  auuiene , alcuna  'volta  tr a f corrono  3 ragio- 
I ne  fuona  a raccolta  3 ai  fi t io  facendo  di  Auriga , 

f jton  lor  freno  . Vada  fciolto  dunque  da  tutti  que- 
r ifii  affetti  l’huomo  3 non  ami3fe,  oggetto  è 3 cbe  l ufi n- 

ghi3non 


Digitized  by  Google 


2.8  ORATI;ONE  j; 

— — - — — — — - — ^ 

ghty  non  fi  attrifii  fe  co  fu  è , che  doglia 3 non  fi  fdc-  *’ 

gti3fc  mano  bàyebe  t offenda  3 non  tema  3fe  granro- 
uinxfì <-vedc a canto3rfatto  l’baurcmojcome di  fa-  I 
re  intendono  gli  Stoici , yn  dio  . SMào  non  lo  fac- 
ciano eglino  pii*  tosto  <~una  beflia  . Et  x noi 3 che 
h uomini  fi amo  y e che  cofx  y che  humana  fìa3  da  noi 
non  riputiamo  lontxno  3 che  giouerà  l’hauer  ripie-  ' 
na  quefia  nofirx  republicx  di  fptnti , che  affetto 
humano  non  fentxno  3 o di  yn  popolo  anche  di  mar- 
mo ì Mà  abafianza  per  mix  efiimxtione  h ab- 
biamo noi  fatto  paleft  che  queBi  mouimenti 
dell’irragioneuol parte  dell’  anima  non  pur  da  natura 
non  difeordano  3 mà  le  fono  grandemente  con- 
formi 3e  fe  ribelli  alcuna  evolta  non  perciò  contrari 3 
poich'ella  gli  modera  3 a ragione  . E ridotti 
a quello  moderamento  3 diBurbo  alcuno  non  ap- 
portano all’anima  3 mà  le  fono  3 come  io  ho  dimofira- 
to3fprone  a uirtu  3 e della  me  de  firn  a lode  anche  con 
njirtu  diuengon  partecipi  s e dclmedefimo  albergo. 
Non  fono  dunque  3 come filmano  gli  Stoici  3 infermi- 
tà dell’ anima  3 e ne  anche  , poiché  ragione  raffre- 
nando y e 1}  renando gli  gouerna  3 come  io  dirò  f tra 
di  loro  in  cot al  guifapari  3 che  l'njn  l'altro  y come 
auuien  de  falli  3 che  fi  commettono  3 non  auan%i . 
JAd  profeguiamo  intanto  le  rifpofie  à loro  lu- 
finghcuoli  forfè  3 mà  fallaci  argomenti . Non  hà  luo- 

io  l’ argomentar  da  quello  fpargimeto  dthumore3o  di 
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fj.ngitc.»  thè  adombrai’ occhio^  agli  affetti  . ^Poi- 
\the  quel fèmpre  ^ancorché  con  sguardo’  dei  pii*  3 e 
offendei  equefita  conueneuolmifiura 
dotti  giouano  . Dlg  fi  auueggono  che  daWefem- 
bio  argomentando  , commettono  errore  3 poi- 
ché, paffano  dalt’vha  fette  alt  altra  } e fe  t ar- 
gomentar ha-  d' batter  farina-  3 dee  l'cfempio  3 co 
me  ne  n fognano  i bici  , andar  nell’vna  co  fa  e 
hf  U' altra  vgualmcnte  a ferire  il  mede fimo  fe- 
gno  • tMa  rie  forza  anche  maggior  di  conehiude- 
xca.lor  prò  ha  l'altro  cftmpio  3 ch’eglino  dalla  mul- 
tipli cità  prendono  de  gli  affetti  ; e poco  in  queste 
propofte  mp  tirano  dtb  attere  intefo  3 effe  intt- 
fo  \ 3 non  attffo  l’or  dine  3 che  tra  di  loro  bat- 
tio te  facoltà  dell’ anima  3 e ciò  che  ciafcuna  fepa 
ratamente  pofià , e fiappia  fare  . J famiglia  tani 
ma  no (Ira  a nane  3 che  remihabbia  3 e 'vento  3 che3 
t fpignendo3  lamuouano  3 emano  di  faggio  nocchiero  9 
che’ l timone  reggendo  3 lagoitcrni . S pirano  3 e impe- 
tuofarnente  anche  alcuna  fiata  3 i 'venti  3 sforzji 
no  i remi3necon  minor  fortgff  onde 3e  fe  variamen- 
te perauuentura  3 cantra  fi  andò  3 aggirano 3 non  per- 
ciò ad  altra  parte  mai  fe  tien  fermo  altri l timone  3 tl 
camino  riuolgono  della  nane  3 che  là  3 do ue  col  pt ti- 
fi ero  intende  chi  la  gouerna  . fon  trafi  ano  anche 3 
e ricalcitrano  la  concupì fcibib  3e  lirafcibtb,  che  luo-\ 
go  tengono  di  remi 3e  di  vento 3 alla  parte  ragione uol^ 

dell’anirna3 
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dell'anima  , che  luogo  ha  di  gouerno  j ma  clic  ,d»  uè  i, 
contraffar  non  'vale  , finalmente  fi  arrendono , & 
obe  dienti  le  lor  ^voglie  piagati*  a? altrui  cenn* . Ma 
con  <~vri  altro  efempie  ancorarne  men  bell»  , la  leggie- 
rerjj.  febermr  pofiìamo  diquefto  loro  argomento, 
loffie  de  in  noi,quale  apunto  m alto  folio  rema,  quel- 
la parte  dell’ animacele  ragione  fi  appellale  1‘ altre  fa- 
coltà nj fitto  fanno , qual  di  chi  accinto  a guerreggia- 
re forte  te  gelo  fa  rocca guardi, e qual d’ Luomo  , chea 
pii*  njil mini  fiero  defi  maro  gli  alimenti , in  gufa  di 
feruo  , e t altre  cofe  alThumano  rviucr  nccijj'aric  al- 
trui prepari . T>  legano  gli  e f ertiti’  nteri,  e le  fchiere 
armate  le  ginocchia  in  terra  per  adorare,  doue  altrui 
fuprema  maefià  comanda3ad rvn  leggier  cenno j e non 
potrà  quella  parte  diurna 3 che  in  cima  fiede  di  nofira 
ragione , a fuo  talento  l’impeto  raffrenar  di  due  po- 
tente , che  cotanto  nella  dignità , e nella  pojfan^a  le 
ruanno  lontane  ? Ne  - vorrei  io  qui  che  dal  contrafio 3 
che  fanno  alcuna  fiata  trà  di  loro  ,c induce  fimo  a 
credere  3ch’ elle  da  diuerfi  principe  nafcefferoi  come  fi 
perfuaferogli  Stoici,e  come  apo  Senofonte , Infinito 
dall’ affetto  fimo  Araffta . In  maniera  che  altra  ani- 
ma foffe  quella,  ,che  al piacere, altra  quella  che  nc  fpro 
naffe  ali'ir  a ,{£/  altra  quella , che  con  pili  favo  confi- 
ggo a renderci  obedienti  ne  chi  am  afe  alla  ragione . 
Anzj  habbiarno  noia  credere  che  *vri  anima  fola  fin 
quella  ,chc  difiinta,come  io  ho  già  detto  in  piu,  poteri 
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•,  ze , regga,  informando  3e goucrm  qucfle  membra . E 
dell' ejf'er  ella  >~una, e fola,  tefiimomanza.  renda  il  "ve- 
der che  doue  qucflo  harmoniofo  concento  delle  poten- 
ze in  fe  alcuna  evolta  è difeorde  3 ella  incontanente , c 
con  bell’ arte ,lo  riunì fee  3e  1‘ accorda . Qofa , ch’ella, 
doue  trouaffe  contrarietà  di  natura, non  potrebbe  fa- 
re .E  da  ctb  che  in  fino  a qui  io  ho.  detto Jo  fcioglimen 
to  dipende  di  ‘-un’altro  nodo,  ch’ey  che  nulla  importi , 
come  dicono  gli  Stoici,qu  anta  grande  fa  l' affetto  sau 
uenga  che  quanto  e glifi  a, ne  obe  dir  altrui  fappia , ne 
riceucr  confglio j f come  ne  bruto  alcuno  e , che  pre- 
fare njbedienza  fappia  alla  ragione  . Qui  torno  a 
dire  che  moti  contrarla  ragione , benché  nella  parte 
irragioneuole  ri  figgano  dell’  anima, non fon  gli  affet- 
ti,™* di  ragione  f rendono  capaci , come  io  ho  dimo- 
fratof  e di  con  figlio  . “Ter  ab  indarno  in  quella  par- 
te ye  mattamente  anche  ( diro ) gli  aff  etti  nfeme  pa- 
ragonano y@r  i bruti  animali . Nel  fenfo  hanno  que- 
fii  tl  termine, ne  più  oltre  f auanzano  ,della  loro  per- 
fettione , trapafano  quelli  a più  alto  fato  y e nonfe- 
^uaàfolamente,  ma  minifri  et  tandio  dnunt ano  del- 
la ragione  . A che  dunque  paragonare  infeme  cofe, 
cioè  nel  medefmo grado  non  fono  di  natura ye  che  fo  t- 
1 0 le  mede f me  ltggi,fe  non  quanto  altrui  capriccio  le 
{triglie , non  po fon  durare  ì £Ma  facciamo  proua  0- 
maife  agli  * ultimi  colpi  ancora  ,che  muouono,  fappia 
mo  mettere  incontro  , per  rendergli  'vani  3 [nuouo 
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[£r4f4,f  concorde  all’v dito,  o co  fa  altra  ptr  dolcezza, 
per  odore,» per  tener eT^za  agli  altri fcnfijU /I ciar  non 
potranno , così  loro  dettando  natura , di  amarla  , ne 
di  prenderne  diletto . SMà  il  termine  nondimeno  nel '• 
jt aliar garfi  dell’ amore , e del  diletto  , preferitto  è 
loro  dalla  ragione  , e indarno  è il  penfare  don  elicti 
chiude  il  puffo  3 di  più  oltre  auanzarfi  . Da  quefia 
'•verità  vinto,  fu  fuo  mal  grado  ancora  njn  grande 
Stoico  sformato  a confeffare  3 che  non  agcuol  co - 
jfà  era  il  rìtrouar.  nell’ b uomo  affetto  3 che  difgiun- 
to  andajfe  da  ragione  . In  maniera  che  fi  dee  ha- 
uer  per  già  certa  3 e fi  abilita  conchiufione  3 che 
la  ragione  3 come  e' l mede  fimo  Stoico  •zm  altra 
yolta  dice  3 non  ifueglie  3 quafi  da  radice  , dall'- 
animo altrui , md  reprime  3 e modera  gli  affetti . 
Anzi  quel  già  tanto  rigido , e tanto  affinato  nel  di- 
fender fica  opinione  ,Crifippo  dico,  nel  difinir  la  fof\ 
ferenzjt  , e la  continenza  Rubiti  3 che  alla  ragione, 
ch’elegge 3 obedifeono , non  dimoflra  , da  forza  n vin- 
to di  rverità,di  effe  re  fiato  corretto  a dire,  altra  co- 
fa  in  noi  quella  effer,  che  obedifce,(gfi  altra  quella, 
acuì  fi  rende  obedienzg  ? *Mà  chiuggafi  ornai 
queffa  parte  del  ragionamento  con  <~vntf em- 
pio 3 che  tolto  da  due  guerrieri  , nel  a/alor  differenti, 
dell’ armi, mani feflamente  ne  mofirerà,che  ne  contra 
ri  fono  gli  affetti  a ragionerie  tra  di  laro , come  ne  an- 
che t falli,  a quali  ne  inducono,  v guaìme  te  pari.  Teme 
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appo  Omero  Aiticele  teme  TD  olone  . Ma  teme  quefl, 
in  maniera , che  dato  fi  tutto  a fuggire , <■ voce  alcuna 
non  ode  della  ragione jebe  col  freno  della  * vergogna  lo 
ri  tenga  yo  lo  richiami.  All’ incontro  Atace yda  numero 
fa  moltitudine  affaldo  di  m/nici, e contr a fìar  più  non 
potendo  alla  forila  delle  loro  armi3  il  piede  indietro 
ritira3mà  lentamente  te  in  maniera  ch’egli  dalla  for - 
t opprcjfo  denimici3  ceder  paia  più  tojìo  a chil  mi- 
ra j che  fuggire . Tal x quale  appo  Omero  Aiace,  appo 
ZI  ergili  o ne  fmbra  T urno3di  cui  egli  3 cantando 3 di - 
cc3cbe,  ^ .... 
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Ccu  faruum  turba  Lconem 
Cum  tehs  prcmic  infens  is  : ac  tcrrirus  illc 
Afpcr,  acerba  cuens  retro  rcdic , &c  ncque 
terga  . 

Ira  dare,aurvirtuspatitur,  ti  ectéderc  córra, 
Illc  quidcmhoc  cupicns,  potiseli  per  tela, 
viro/qj 

Haud  alitcr  retro  dubius  veftigia  Turnas 
Imprepcrata  referti  mcnscixftuatira. 


Quindi  con  faggio  auue dimento  'Platone  , cono- 
fendo  che  ere fcere 3e  menomar fi >a  conueneuol  mi  fura 
ridotti  fi  potcuano  gli  affetti  , nerui  gli  appello  del-, 
l’anima,  fondo  fa  co  fa  ch'eglino  3quah  apunto  iner-' 
uiy tirar  f poteffero  , (§/*  rallentare.  Non  fono  dun-\ 
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que  tra  di  loro  egualmente  femore  pari , ne  dee  ra- 
gione y poiché  ridur  gli  può  a e irti* , qual  da  terra 
pi xnta  3 /radicargli  dall' humano  petto  . %Mcl fi  alo - 
deuol  cofa,  perche  arme  non.habbian  più  qucfii  opi- 
nati,onde  difender  fi,  (cfr  ytil  pcrauuenturx  il  ricer- 
car qual  ragione  a quett  a parità  de  gli  errori  gl'  in- 
ducete ,e  de  gli  affetti . Stimarono  gli  Stoici  eh' effon- 
do l'errare  njn  dipar  tir  fi  dalla  ragione  > ne  differen- 
za di  più  odi  meno riceuendo il  dipartir fene  , tanto 
errafie  chi  molto, quanto  chi  poco  fe  ne  diparte . SMd 
quanto  ha  corto  il r vedere , e quanto  ageuolmente  in- 
ciampa chi  nello  fiimar  delle  co  fe  l' arte  apparate  no 
ha  acl  distinguere . Vna  priuatione  è, che  inter  amen 
te  altrui fpoglia,ne  co  fa  ale  Un  a gli  la  fa  a del primiero 
(lato, qual  la  morte  in  riguardo  è della  "vita, e le  tene- 
bre del  lume.  Vri  altra  e,che  fe  toglie  ,/afiia  nondime- 
no qualche  co  fa  ancora  dell'  h abito  oppa  Ho,  qual  i' in- 
fermità,per  efmpìoythe  fe  parte  toglie  al  corpo,  non 
per  ciò  interamente  il  di  [Ir  ugge . E tale  anche  , qual 
la  finita,  e la  turpitudine  . La  qual  f e nega  altrui  il 
titolo  interamente  di  bello , non  è che  qualche  njefit- 
gio  almeno  o nel  njolto,o  in  altra  parte  non  rimanga, 
and'  egli fplenda\<SMd piti  dirittamente , àio  non  ni  - 
inganno,  & feritoti  nofiro  figno  iejfempio  n. /à  dell'-  ^ 
ombra . E l'ombra  priuatione  di  luce  , e non  intera- 
mente di  ogni  luce, mi  di  quella,  che  i per  spettini  ap- 
pellano primaria  . fo'n  riguardo  formoli  ante  a quello 
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filmar  dobbiamo  noi  de  falli  , che  fi  commettono . 
Si  allontana  l ombra  dalla  luce , ma  in  gu  fa  ch'el- 
la tanto  o quanto  ancora  ritiene  del  fuo  sjilendo- 
re  . Dalla  ragione  anche  fi  diparte  chi  la  deh . 
ra  mi  fura  non  firba^cl)  ella  nepreferiue . Mal' un 
nondimeno  piu  fecondo  che  grane  è il  fallo  , et  altro 
meno  fe  ri  allontana. Chi, fi  fiore  ha  d'ingegno,  parli 
fallire  Himara  di  colui  ,che  dal  caldo  fifpinto  delCé- 
ta,c  di  amore,  un  bacio  a bella, e geni  il  donna, ancor - 
che  uiolentemcntc , inuol  , a quel  di  altro  intorno , 
che  per  infatuò  il  cupidigia  dell  hauer e altrùi  priuiy 
e della  vita?  E pari  misfatto  anche, prudentijfimi  fe- 
natoriyfi  mietete  voi  il piè  per  timore  ritrar  dal  com- 
batterete in  man  la  patria  dar  per  perfidia  al  nimico 
con  ifcelcratijfimo  tradimento  ? Certo  che  nelle  hu- 
! mane  anioni  la piu  grane  è la  colpa , dotte  più  alto  è il 
fine . Tallo  piu  leggjer  dell’  ìsomiadio  è t incontinenza 
ma  colpa  della  uiltà  piu  grane, e del  timore * il  tradì 
mento . Molto  piu  dunque  da  ragione  , che  m fura  è 
delle  huntanc  attioni,fi  allontanano  l‘homicida,e'l  ira 
ditore,che'l timido ,e  l' incontinente.  Onde  colpe  mino- 
ri connine  dir  che  fi  ano  il  timor  e, e t incentmcnta,chc 
t homicidiofl tradirne to.CMd  troppo  mofirerei  io  pe- 
rauutntura,  fe  piu  lungo  inquefio propofito  tejfejfi’l 
ragionamento, di  amar  l'ingegno, e per  ciò  al  già  intra 
la/ciato  lauoro  ritornando  , aggiungo  che  quantun- 
que in  man  no  fra  fife  lo  sbarbar  da  radice  delnofiro 
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(ino  ogni  affetto,»*»  per  ciò  l’haurcmmo  noi  a confa | jl 
irti  poiché  illanguidda,  luogo  da  mofirar  fu*  pojfj 
tmb  avrebbe  la  ragione  s come  ne  prova  del  .proprie | 
\y ilare  far  potrebbe  nocchiero , che  incontro , a cui  con- 
\tnfxreìnonhauefe-il'-uento . Onde  ne  cagione  alcu- 
na,ne  materia  ci  fi  Lfcercbbc  dt  merito- (fondo fi x co- 
fache  fote-,*nde  nafee  fa  ilmofrary  che  forza  di  af- 
fetto non  r~vale)doue  ragion,  combatendo, impugna  /’ 
armi . O^e  premio  è la  corona  di  rvil  fante , e codxr-i 
dolche’ l primo  ajfalto  pure  fofener  non  po (fa  de  Ila  pu 
’rtasmd  di  forte  ye genero fo guerriero,  che  non  tema,e 
tonto  fa  dfpxrgere  ydouc  honesld  lo  chiamila  'vita 
infem,e’l fangue.faccogliedo  e ornai  dunque  la  '-vele 
in  quella  parte  del noHro  ragionamento, conchiudia- 
in  o che  contrari  non  fono  a ragion , ne  a natura  gli  af- 
fiti i ami  Offa  contraria  farebbe  altri  anxturx,  fe 
Ila  prt ferula  dt  oggetto  y che  bello  , e gentile. 

« f n^ajfe spetto  tanto  o quanto  pugnèr  da  dolce  de- 
lio non f fatti  (fi,  che  con  leggiere  f prone  almeno  l'in- 
citaffe.  ad  amarlo . Ne  in  ciò  luogo,  ha  ragione  per  con 
traditilo»  di  natura , ohe  noi  confante . Sorge  ella  be- 
nc,ef  fa  incontra,  raffrenando^'  è che  amor  e, o fde- 
guo ,o  famigliate  ak'r.O'xffetto  oltre  a quel  termine  d: 
tra poffare  intendano, don  'ella  gli  hà  rifretti . Mane 
eri?  diamo, giudi  ciaf  fimi  Se»atori>cijc’l petto  disi  du 
rÒ/v#ako  dwphabbiano  gli  Stoici, di  e fino  anche  do] 
f ite  amore  alieta, adone  altra  pxffime  n ff-defro  lo  f se  t 
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ta.no  almeno  leggiermente  pugnerei  Os'l  pur  che  m 
fintano  3 con  felino  che  qual' tndiafprito hanno  il  cor 
po3t al'  infierito  hahbiant animo.  E inquefia  manieri 
dotte  pcn fato  hanno  d’ inni  diare  altrui, peggio  re, di  fi 
avariandolo,  diuevir  f hauranno  fatto  di  ogni  he  fisa  . 
Ah  mà  non  a e a fi  'vanno  eglino  la  lor  fottìi  moliti  a ri 
coprendo  con  quelli  inorpclUmcnti3e  ben  te  Ho  ,/mdJ 
federandogli,  la  ruggine  nn  faro  to  cono fc  erede  Nor 
'-veleno.  Tuttofarono  gli  Stoici  di  rendere it ter  fauro, 
come  io  ho  detto ,non  pari3mà fupcriore  anche  a Dio 
Quindi  lo  fpogiiarono  di  ogni  humanO  affetto  • E per- 
che luogo  in  Dio  la  multipltcttà  non  hà  delle  cofi± 
ma  tutte  nella fimpltcijfima  n unità fua  riflretrc,vna 
fila  ,c  non  pii  di  nettano, come  nma3e  non  multiphct, 
e la  fua  effendi  nana  fola  ,e  non  più,  Filmarono  efier 
la  -virtù,  U qual  dalla  'varietà  degli  oggetti,  e delle 
operati  oni  ,dou  ella fi  diffondeteti»  prende  fi  et  l no- 
me . Crea  Td dio  il  mondo  effetto  è di  bontà  , logo- 
itcrna,  opera  è dì  fapitnza  , tauuiua  , atto  è di 
di  ortnipotcngÀ . MÀ  e fapienxjt , e bontà , e>  onnipo- 
tente sana  'virtù  fila  fino  in  lui , ne  difhution  tra 
di  foro  riceuono,come  nenfignano  i dotti  huomini , in 
quXto  aHaforma.Vn  gruppo  pari  a qfia  ionio  ne  di  tut{ì 
tede  1 virtù  no  altrameti  che' n Dio, nel  lor  fauìo  ripoi  [ 
\gonogh  S folcii  e nome  allora  ch'ella  storno  agli  humaJ 
'ni  affari  fi  maneggiarle  d ano  di  pruderci  doue  la  fio 
eia  autd  tà  modera  della  gola, di  temperala;  e doue  A 
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ti*r  te  per»  dell*  libidine  >dt  cotinez^.Co  qucjio  ri- 
àrdo àncora  per  mio  auui fio  filmarono  che  come  alla 
fioprana  bontà 3c he  rifipledei » 7>  0, altra  cefi  oppa  fi  a 
nifi  rttroua3che  la  moliu*icott  alla  'virtù,  che  fieli- 
cita  è del fauie3cof*  altra,pcr  epporfi.no  fi  facejfie  in 
■cotto  3che’l  vitto,  E perche  vna  sepre  3 in  qualuquc 
monterà  fi  approdai  la  'virtù ,o fiotto  titolo  di  libera 
litòyO  di  fortexj.4,0  di  magni ficez.a  \ ne  può  co  fio  .eh' e 
"una  batter  che  dirittamete  le  fi  oppoga,più  di  yn  co 
tratto  s per  ciò  fiolti3ne  de  mi  fieri ntcdcti  di  natura 
.i riputeranno  noi,e  qualdque  fi  è altroché  in  tnczj.o  L ] 
riponga  a due  contrari. Ma  folli  3e priui  di  cuore 3 e di 
ment  e fono  eglino  .che  ne  fiorai  intendono  di  ragione 3 ^ 
■ne  mìnificroy  come  io  farò  palcfie3e  di  arte.  'Per  cieche 
fie  leggiermente  almeno  i principi 'j  intefio  baucjjl ro  del 
la  mufica3albergo  mai  nelt animo  loro  dato  n » haureb 1 
bone  azotata  di  fiottane  come  hano  dato  3di  opinioni. 
No  e(dite)e  mi  varrò  dell'  armi ,che  da  lor  mede  fimi 
mi  fi  appresane,  yna  mediocrità  nelle  yoci3e  nefiuoni 
l'h  armoni  a?  Cociofiacofacbe  conte  in  efia  cafonate  e 
fila  Voce3cbe  rnefie  da  loro,e  da  noi  detta  e3di  mezjo, 
pche  t mcTjLQ  tra  là  nete3elkipate3cioc  tralapiù  alta 
e la  più  baffo.  fi  ritrouija  fouerchia  acutezza  dell’ una 
e la  granita  delt altra  T fe  fiejfa  moderado i così  la  mr 
tu  yn  moto  e (se 'do  ,c facoltà  ,chc  ì torno  all" ir  ragione  - 
uol parte  fi  mane  già  dclt  ani  ma,  fi  che  più  oltre  fi  auà 
e $1  cbe  al  f ferito  fogno  dell  appetì  to  no  giugno  uia 
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{togliendo , o^m  moni  mento  dell' Animo  a medtoèrtpày 
Òj  a douut A m: fura  riduce. A ciofie fintededo  3 ttml- 
. to  l' animo  hauefieró gli  Stoici 3conofciuto  infiemrk*- 
urcbbono,ehe fc'vguxlmente  non  fi  allontana  la  r i>ir ■ 

- tit  dagli  efiremi  3 no» per  ciò  è che  dir  non  fi pòffa 
ch'ella  fi  a mezzo . Auuenga  che  non  attendiamo  noi. 
ne  attefe  il maeBro  di  colo  r eh? fatimi  quando  medio- 
crità dijje  e feria  'virtù  3quelmezjL0  deliaco  fa , che 
in  parigrado  partecipe  è de  amen  due  ghvftrcmi  3 mà 
quei  della  ragione . Nel primo  finimento  conficca- 
mo noi  efier  rvero)e  negar  non  fi  può , che  me^zp  fi  a 
quello  ) che  indifferentemente  dell' nono  partecipa  Sq 
deli' altro  efiremo  3 qual  per' efiempio  tra  i colori  3c  il  j 
fcf:o,ché  partecipe  e del  bianco  A del  nerò,e  quale  aie  ì 
che  tra  il  lumeye  la  tenebre  e l' ombra. *Md al  mezzo  : 

\ che  ajfegniamo  noi  a 'virtù  negar  agione  apprefiare, 
anche  leggiermente 3 ot  nomo  féltro  efiremo . Corre 
altri  fcapefiratamtnte  in  braccio  a tufi uria  fio  richia- 
ma ragione 3 e 7 freno  già  troppo  allentato  ritira  • £'ò 
•vede,  che  qua  fi  al  faettar  dell’ onde  irrigidito  fico - 
gl  o politura  alcuna  di  amor  non fiente3  lo  nfuegha  3 e 
fio  fiprona3ne  fi  ferma  3 che  allontanatoli*  da  amendue 
' gli  edlremi3rve fitto  noni' babbi  a di  continenza . E ciò- 
j che  fver fin  incontinenza 3 e la fiouerchia  afipretpa  fià’ 

[ continenza tquel 'ver fio  la prodigalità 3e  l’auaritiafà 
liberalità  . E perche  nelle  burnane  operdt  ioni  forno 
efiremo  alcuna  fiata  più  dell  altro  fi  auuieina  a t tir* 
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ùrfiundt  è che  ragion,che gouerrut}nulla firn a fa-ifie 
u^ualmete  tnmetggp  n&firitroux  virtù.  rBafiadole 
r.h’elU  he  de  lEvVtt  partecipe  diuega,ne  de  IT  altro  e (ire 
Mo.  La  onde  forche  bene  della  mede  fimo,  ragione  in  al 
edite  etrfe  èli  raffrenar  ( affetto  Ja  virtù  allora , che 
la figus\fiù  'Vicina  al macxmeto  e ,che alt  eccej]b>ca- 
mc  nella  tepera^a  auitentr  reggiamo , e nella  mafue- 
tudinc.  Mei  doue fuo  bene  alt  imo  tro  è t indurre  do  ue 
ne f prona  t affetto, piti  fòmighate  allora,come  auuien 
nella  forteogza,fi  re  de  virtù  all' ecce  fio.  E col  me  de  fi 
rno  riguardo  pojfiamo  noi  co  chiuder  e che  più  0 meno  q 
(io,o  quell’ altro  e [Iremo  apprejfino  [altre  virtù . E 
q Hindi  anche  pojfiamo  noi  conofcere  che  no  fi  ntroua 
cotradittione  nelle  parole  di  quel  f oprano  lume  della 
naturarne  tre  dice  che  vna  fola  co  fa  e cetraria  alt  al- 
tr  a ,me tre  ne' nfegna  che  mezjze  tra  due  co  tran  rifeg 
ga  la  virtù.  Percioche  nel primo  luogo  egli  la  cofìdera 
m quoto  e bene, e in  quella  maniera  altroché  le fi  op~ 
pogajjauer  no  può  che  vn  corrano,  eh  è limale , ma 
dou 'egli  atte  de  "virtù  in  quoto  fi  maneggia  intorno  al 
le  humane  0 pe rationi , mfùra  delle  quali , come  io  ho 
detto  fe  r agone s allora  in  mezjto  la  ripone  egli  a due  co 
tran  auucga  che  pojfiamo >come  ciafcù  di  noi  ì fe  fie  f 
fo  prona. 0 p ecce  fiòche  trapajfi  i terminilo  p ni  de  am  e 
tocche  rio  gli  appjfi  .errare.  E ciò  tato  fimo  io  effer  ve 
rocche  altro  no  mi  pofio  tdur  a crederete  no  che  ( fo- 
gno fio  fia  di  elleboro, chi  la  coir  aria  parte  drfede,o  uo- 
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to  più  tofio  inter  am  e te  dtfenno  h abbia  il  cerne Ue.  Et 
co  fin  a fcherati  in  gran  parte  ,come  io  haueuo promefi. 
fa  ,gli  Stoici, ed  ecco  mjieme  aIxjuo  tl  njelo,ch'n guifit 
di  corti na  la  m$  firuofità  naficoudeua  delle  loro  opimo 
ni.  0 quanto  gli  trouiamo  noi , C inorpelUmento  tolto 
loro  della  fipoglia  dtjformgl  ati  a /aeratici  Sileni.  J^ue 
Sii  con  orrido  ciglio ,con grinrg fi  ru  fio, e co' capelli  tue 
ti  rabbuffati, fotta  njn  tutelo, e lacero  manto  le  ficbte 
re  nxfcondeuAno  degli  dciscgli  Stoici  con  fronte  fem- 
pre  ferena,con  fuolto,che  uccidete  alcun  mai  non  con- 
turba,e  con  petto, come  ruantano,'jjoto  di  ogni  timo 
re, fatto  lo  Splendor  di  ricca , e 'vanamente  fregata 
* vejle  Vn  quafi  innumerab  le  tinaia  d laruc  na  fon- 
dono,e di  chimere  cht  aUruc,(gf  a chimere  affimi  gl  0 
iota  difformità  delle  loro  op  ri  on: . E perche  non  fa 
perauuentura  chi  Siimi  che  affetto  più  tolto, che  amo.- 
del  njcro,mi  fpinga  a ragionare  in  qui  fa  maniera  d. 
gli  Stoici, ditemi,  Virtucfijfimi  Senatori  fi  può  nadir 
co  fi  più  difforme, piu  dipanante, più  tcmcrar:a,o  più 
anche  all' huma.no  nj.uer  per  muffa,  che  t affermare 
che  ciò  che  noi  operiamolo  penft  amo  opera  fi  a,  e forcai 
d' ineuitabil fatai  Non  voghe  entrare  io  qui  nelle  que 
fhoni, cheproprie  fono  delle  fcuolc,e  con fottìi  conterà 
platione  ricercare  fi  tome  ne'  cor  picche  fi  muouono,ad 
nm finalmente  couuien  ricorrere,  che  per  fiua  natura 
immobile  regola,e  cagion  fi  a di  tutti  gl  altri  mouime- 
tiscosì  vn  voler  couengradar fi.  mpr e Slabile,  che  nor- 
ma infallibile , e legge  prefi  fina  all'alt  rui  ruolo  tà.  Ma 
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tè  tinche  bàghero  io*  (poiché  fn%a  tracotanza grandi 
noi  potrei f)re).che,le  cèfi  tutte, che  [opre fono* f ot- 
iti* luna  da  hjha  prima  cagione  non  dipendano , che 
un fomtn.t  prò  ut  denta  tutte  le  governa, e con  mirabi- 
k arte.  Anzi  oppugnerà  io  che  fof pendendo  quella  pfi 
na  cag:om-,che  le  regge , per  breve  fpatio  folamente  la 
nano, tutte  in  gufa  di  quei  tumori , che  pcofa  acqua 
f 'Cma.fi  ridurrebbero  in  nulla.  Ma  dirò  bene  che  huo 
mini  guefitti, còche  noi  fi  amo, di  terrena  fpog/ia,co  te- 
meraria,e  biafimeuolcuriofìtà  ricercar  non  dcono,nc 
noantard  fapere  ciò  che  ne' profondi  abiffi  del  proprio 
fino  naf tonde  il  cielo . T ere  toc  he  al  mede  fimo  termine 
1 chi  bene  attendevi corfo  loro  andar  vedere  quel  d'lea 
ro  iti  qual  da  (^i  olienti  vaghe  z r^a,e  da  troppo  ambitio- 
fa  voglia  fof>  ntoja  terra  già  fdcgnddo,e  l’ale  per  foi 
car  l’aria  f legate  a rvolo , l’Vna  enfi  r amente  perde , 
e tal  ra  nm  ottenne  . Quando  furono  gli  Stoici 
mai  nel  ciclo  ,onde  al  ruotare  hebbero  le  penne, chi  toro 
aperf  il  comi  no, e chi  aperto  ne/fegreto  conci  fi  oro  gl' 
tntrodujfc  del  divino  confi  gito?  Fatano  eglino  co  e fe- 
cr abile  impietàchcnongli  buomni folamente, ma  Id- 
d.  o-da  non  so  qual  loro  imaginato  fato  legato  habbia  il 
Volere,  ond'egl  a ninna  cofa  mai  o bramandolo  arna- 
do  non  fi  pieghi,  che  necejfitddi  natura  non  lo  sforzj . 
Auuen^a- che  s’ egli  l ber  amente  operafj'e , potefie  can- 
giar fi, e njoler  , come  avviene  in  chi  liberamente  ope- 
ra,e  dtfuolcre  in  nju  mede  fimo  punto . Onde  caduto 
' della 
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delia fina  inter  a perfettivi  e'iYrFT)™  'qt$afidfuerebbe 
b «cornato  db*  ai legnd.tM'à fileggio  è Iddro'ètggtùn- 
\dn$  egtmo^ncSe  fitte  operati**  da  McejfitàJonatia- 
ralcht'auuerrd  degli  huomtniye  Uè  li’ altre  cofietùtte > 
ihe  d al  'voler  di  lui  immediatamente  di p end ono  ? Cer 
ione  a fi  tigne  Cagione , c o"  effi filmarlo  ya  cofir/fiareche  no 
* pojf'a  co  fa  alcuna , in  qualunque  mòdo  ella  fi  uggiti, 

I fiottrarfi  alUnectJfità*  M à perche  temer or ij\dteo  / 

I ($f  empi  non  pi*  ttffio  con  riuerente  filentto  quefio  or 
dine  maraurglìofio , e diurno  delle  cofic  ammirano  , che 
rvolcr  con  troppo  prefuntuofo  ordini  eto  penetrar  do- 
ucno  giofe  molane giugner potrà  ,quatuque  babbi*  l 
ale  fiumano  ’ngcno  * fonucgaut\accor  ti (Jimi  Sena't.  c 
baite  do  giti  domidato  tìierone  TìY.drSiùCia  a S tmom 
de  ciò  che  Iddio fo/fifigli  al  ri/podere  ’vn  giorjtochiefh 
di  tepore già  pajfato ,al  Tira. che  la  rifipoIìaattedciiAj 
vno  & euri altra  ^amfin finiti  altrine  chic fi  s iri- 
cercato  della  cagionerei  0 , ri/po fe  3 il forche  quoto  piu 
lugamete  io  co  fiderò  fidto  mi  fi  rìdela  cofiueprbptu 
0 /cura.  E rio  poteddduque  intelletto  alcuno  creato  in 
teramete  fitper  cio'dr  ir  Iddio, pfierà  auatarfi di  fiapcrt 
il modo  interiotmct'c  delle  fitte  operatiomìiN ori  ridere 
fie(ditt)fictalp  i/o  pipifirello  dcUaluce  fdifie  ragion 
nar  del fole  ì 'e  non  de  re  te  gli  Stoici  ydedo,che  più  ne 
chi  delle  talpe  fono  ,edepiptfirclli  ,cotntito4emerarra'- 
mete  ragionar  di  'Dìo  tfihiuggafi  pur  da  nona  quelle 
afferà btlt  biàfiermne  gli  orecchi  , e queir  c^hfiPio- 
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feto,  infame  imiti  umo  de  gii  Egitti)  , il  qual  l’Im- 
perio in  mandar  colendo  al  figliuolo  Ofi  ri  , T animo- 
nìf ce  che, qua  fi  vna  ceri  ape  Hiltnzjt , (§/*  iniquo  fa 
to  j dinanzi  fi  tolga , pnuandolo  di  vita,  il fratello 
Tifone  . 1B  e fila  più  fiera  di  Tifone,  e più  empi  a prò- j 
ueremo  noi, fé  laf damo  lor  metter  Tvgna , gli  Stoici, 
ricompenfar  quel  latte  , onde  gli  hauremo  nudriti , 
quali  t parti  della  vipera  3 col  darne  cagione  , sbra- 
nando t no firi  petti , chi  fucilar  l’vn  l'altro,  beendo,\ 
il  proprio  fangue  . Lontani  fi  tengane  dunque  alalia 
nofira  repubhca , non  fi  con fentaìcti eglino  con  le  loro 
coutagiofc  opinioni  in  felino  , qua  fi  pelUlential  vele- 
nofa  no  sire  menti ,e  non  fiacchila falute  brama  della 
pattiate  de'fuei  figliuoli  fare  rammentar  più  ardi  fedi 
fc  non  per  difcacciarli , il  lor  nome.  Qui  fddi  me  fiero 
cb'jo  vn  alita  volta  co  la  memoriamomi dnollripri 
mi  padri je  vtofiri  quitto  eglino  alzalo >tbt  ne  loro  pet 
ti  ardeua,dclla  religione  pari  hauefiero  il  seno.  Conob  j 
bere  che  ne  regno  alcuno yne  republicasne  altro  gouer- 
na  lungamente  poteua  durare , che  la  putdverfa  id- 
dio, (r  vna fi  ambiatole  ynion  de  gli  animi  bauuto  no, 
hau.jfe  per fo fi  e gno.Tff file  de  la  pietà  verfo  Iddio  nel 
ragionarti  h umiltà  parile  ri  nere 'za  della  fu  a diurni - 
td\e  non  volere  a gufa  di  T filine , le  bracci  a, e le  mani, 
d' fendi do ^metter  nel  cielo- J^af ce  T vmonde  gli  ani 
mi  d.il  vtcejideuole  amore ,c  dal  no  dar  luogo  ne’ no firi 
petti  aifa  difformità  dell' opinioni  . Quindi  eglino 
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l’ordine  maraui^liofo  Attendendo  dell  vniuerfo , e 
dalla  fi  ubile  conuerfione  tra  di  loro  delle  partii  dxL 
l inuariabil  rivolgimento  de’ cieli, e delle  Stelle  fi  iman 
do  che  di  altra  opera effer  mnpotejfe 3 che  d' infati  ca- 
mbile , e divina  mente  fen^x  troppo  atrio f amen - 
te  ricercare  ciò  che  ficari  erano  di  non  con feguir e, 
nome  datole  di  Dìo  tlafi  mifero  con  re  ligio fo  animo , 

1 e dinoto  ad  adorare . E perche  la  fopramtà  di  que- 
fio  Dio  prefi  ava  pur  loro  cagione  di  argomentare , f 
che  dal  fuo  volere  le  co  fé  tutte  fen^a  alcun  merj* 
dipendendo  del  cielo  se  dell  a terra , cagion  fuperiore , 
o pari  non  hauejfe  y ond’egii  nell  operare  ricever  po- 
teffe  forvia s comchiufero  che  come  ammirabile  in  lui 
crai  arte  ycosì  ine  filmala  ilf afte  lapojfancta,e  folonor 
ma  foffe  egli à fe^e  regola > uberamente  adoperando y 
l dèi  fuo'volere . Ma  con  fenùmento più  altane  'più  fo- 
prdtto'y  che  di  r volere  , o di  libertà  3 in  feconda  a hot 
| questi  nomi  ~y  prr  conformar  fi  alla  bafiexjta  del  no- 
fird  nt  die  ito  > epe  re  he  kxuejfimo  ondefempre  alarci 
colpcnfiero,  e non  garrir  y come  auuien  dt  chi  fognay 
continuamente  con  l ombre.  Ora  non  farebbe  tetne- 
' torio  ye  di  giuditùrinfieme fama }e  di fenno  colui y che 
^veduto  , à provato  mai  > m caligine  fa  tana  nudrito  y 
faggio  nonhaueffe  di  fide  y ragionar  nondimeno  della 
fualuce  prefumefie  y e più  a dentro  anche  paffando3 
line  arydefcr  tue  ndoyla  fua  vera  forma  ? Circondato 
di  ogni  ntorno  non  di  ombre >mà  di  profahdìffitneie- 
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ncbre  c no  Siro  humano  intelletto 3 e penferd  fiolto  di 
poter  in  qttefia  confusone  all' impenetrabile  abiffo 
per uenir  della  luce  i Vapor  y che leggier  muo ua  di  ter- 
ra/ ale  a pena , per  aitar  fi 3 non  bd  Spiegato  a -volo, 
chela,  ricader  lo  meggiamo, onde  troppo  arditamente 
forfè  era  già f orto. T al' a cader  rvdicbi  da  nj  ari  aura 
portato  di  mbitione  ,qugt  carrim,che  non  dee  3fegna 
al  proprio  ngegno.  prende  con  ardimento , ebeauan- 
%a  ogni  mortai  forte,  il  cielo  a carreggiar  Fetonte,  e 
mentri  egli  alla  nuoua  bellezze  intento  dello  fplcndo-  , 
re, l’occhio  di  quella  eterna  luce  dijfetar  peri  fa, e' Ipen 
f ero ,inafpettat amente,  dal fouerebio  lume  abbaglia - 
to,il fuo  folle  errore ydpue  nongioua  condanna 3e  paga 
conia  morte  .Non  può  nembo,  che  germoglio  e di  or- 
rore .f  natura  non  cangia  ,.lo  fplendornjefir  delle 
felle  . Quindi  pieni  di  fanti (firn  a b umiltà  i no  fri 
grandi  auoli,  e cono fri  tori  di  lorobumana  forte  3doue 
giugner  contemplando  3non  <~ualfe  il pcnjiero,  lafcia- 
ron  che  l'ale %inuolta  nel plentio . Spiegacela  riueren- 
%a.  Conobbero ,e  co f antemente  fempre  affermarono 3 
che  riceuere  non  può  foratamente  3 che  del  fuo  --vole- 
re, e del  fuo  operare  altra  mouitrice  cagione  nonbà, 
che  bontà  - SMà  ne  qui  termine prefcrijfero  eglino  al 
peri  fero  . Ariti  più  oltre  penetrando, ritrouarono  che 
quanto  più  le  ccfe  a quella  primieramente  con  l' in- 
tellettofi  auulc  mattarne  amo  erano  elle  per  fuo  dono 
fit.  Ubere  lafciate  nell' operar  e . Onde  quei  primi’ n- 
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teile  tti  ,cbegoucr  nano ,e  che  habitatorifono  de'  cieli, 
me  quelli, che  l'vniuetfal  ragione  cono  fiotto  del  bene> 
e quello  a quello  alar  'voglia pofiono  anteporre/mag 
or  libertà  nel  loro  operare  dir  fi  può  elle  ritengano 
delThuomo . IMà  quanto  cede  eglrinqueHcc  partea 
quelle  pure  intellettuali  fio flange , altrettanto  auan- 
zjf,  e fiufefior  ritnanc  a’br  itti,  ani  mali . Auuenga  ch‘ 
eglino  finta  intelletto ,chc  di (lìngue ^operando  , altra! 
libertà  h tener  non  po fi  ano, eh  e quell  a ,che  alti  ni  dà  na 
tura.  cTllà  l'huomo,che  di  ragione  è dotato,  e di  fien 
fiosfie  agli  nani  con  la  parte , eh' egli  hà  diurna, s’tnnal- 
ita,non  è che  all’altra  anche, etile  mortale, non  pie  giù. 
Con  quella  ama, e ùjuol fempre  il  bene,  con  quella  al- 
cuna fiat  a, fecondo  ctiella  pino  meno  è ribelle  a ragio- 
ne,inchina  al contrario . Laonde  quafi  adeflriero, 
che  sbrigliato , ficapefi ratamente  corra , mrfiier  fa, 
perche  al  mede  fimo  precipitio  no  tir  afe  la  compagna , 
d’ imporle freno.  E l freno  furono  le  leggi,  e mille  al- 
tri buoni, e fanti  infiiruti,che  rintronarono  già  i primi 
no  fi  ri  padri,  e con  It  quali  intatta  infino  a qui,  e col- 
ma di  religioJÒ  zelo  fi  e mantenuta  /Imperla  no fir*_ 

• c pulite  a, c fi  mantiene. Ella  se  chi  da /concia,  libidi- 
ne,o da  altra  impctuafa  svoglia  portato  il fiore  a gua- 
star di  pudica  'vergine , o ad  altra  ingiuria  muoua , 
lo  freccinogli  mette  innanzi  de  il  a leggenti  quale  la 
deformità  ricono  fendo  ragione  della  cofit , eie  pene, 
che  le  fi  minacciano, ripigliato  miglior  con  figlio, il fire- 

' ~.y • no,cti 


\ 


Digitized  by  Google 


- - - 


— — — — ■ ■■  — 

nocella  hattt a troppo  alletato3a fe,con più  duro  mor 
fogià  firetto3ritira.T almi  se  (tra  ragione  allora, qua/ 
già.  Minerua3metre  in  manosa  nuoua  ‘voglia  fofpm 
ta,prefo  il flauto  ,e  la  bocca  già  gonfiando, per  fonare , 
e le  guancie  3detro  ad  impiombato  cri  fi  allo  la  feouene- 
nole%za  vide  de  IT  attore  quanto  anch’egli  la  cangiaf- 
fe  dalla  fua  primiera  f orma, dt  genero  fio  [degno  acce- 
fa  lo  Ur amento  toltofì  dalie  labbra3per piu  non  toc- 
carle veder  forfè  depofe.Se  duque  può  la  volont à 
qfia  o quelli  altra  cofa  volere 3e  diftolere  in  ynmede  ^ 
fimo pitto 3e fe  freno  Ita  di  ragione , che,  dou  ella  troppo 
cede  alt  affetto  3la  rajfrena3qualnecejfità  difato  oferc\ 
mo  noi  dire  che  la  sforzi  fi  Ah  no  ho  io  già  cominciato , , 
gemer o ft (fimi  Senatori 3a  [coprire  doue  quefie  vipe- 
re de  gli  Stoici  tipo  fio  hanno  il  veleno ? Tficcuanfi  j 
da  noi  come  incitabili  le  operationi  del  fato  .ecco  del- 
la noltra  republica  tolte  le  leggi  3 eccà  rimo  fio  l con  fi- 
glio 3 ecco  annullata  la  religione , ecco  il  culto  negato 
a 'Dio  3 ecco  in  fontina  Spenta  la  pietà  s Percioche 
dotte  sforma  necejfità  , a che  il  freno  opporre 
delle  leggi  fi  A che  doue  rimedio  non  ha  luogo  cer- 
car configlio  fi  A che  t off  e fa  temete  del  dii - 
no  nume  fi  a che  riverir  celefie  deità  fi  Et  a 
che  finalmente  la  vita  Spender  per  quefie  mura , 
come  tante  yolte  habbiamo  già  fatto',  e' l [angue  fi 
Libero  fi  lafcr  pure  altrui  l peccare , in  braccio  fi 
abbandoni  al  forno  3Slimolo  di  religio fo  zelo  non Jen- 
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i a3c /a  io pungajcmpu rum vipu3ne. altari  3e di amor 
priuo3e  di  cantà3rouinadella  patria  non  curri 3ne  §L- 
tr aggio  : vn  Albergo  vedrajfit  que  Ha  rnfira  repubh- 
ca  duentar  di  confiufìone3vn  regno  diombifivn  ni- 
do di  lafcitua,  vn  'ufi la  d'mpittd3  vna  tana  finalme 
t c di fiere  .che  ne  Anima  vefiano,ne pentimento  bum  a 
no  . J£hì  gli  e f empi  nord  remo  pullular  germogliando 
a mille  a mille  delle  ‘Tafìfc.quì  le  Canari  riporterete 
i Mac arcigni  le  gMirre  il  véla  dell  a 'vergogna  de- 
porre 3e  i Meneproni^e  qu\  il  finte  in fiamma , per.àon 
fiar  più  lungo  racconto  fi l fibre  di  ogni  pcelerAtrzgù. 
Comuni. a temperarle  fiamme \ de’ loro  hakefiìardori 
amante  giouanetto3e  pudica  donzella  le  piazze  haura 
no  , e’Hetlo.j  non  nube  curveranno  pii*  divergo  gna, 
che  3 '-ut landa  3 gli  ricopra  s non  morfio  di  fir Atèrna 
congiuntone  bau ranno , che  gli  ritenga  , nonrifipctto 
del proprio pingue, eh  e dallo fiutar  aio  amor  delfti figli- 
uole gli  raffi ''enh  e non  timo  r3  ne  t inerenza  del  mater- 
no latte  3 che  gli  fipaueti. Oh  come  non  uri  s etite  voi  al 
fiuono  di  quefie  parole  3non  dico  arrietare  i capelli, ma 
inorridir Sgelando  filtro  alle  vene  il  proprio  pingue  ì \ 
Jtluefl a oh  £>to,  e virtù , quefta  tntrepuùta  dtrttor, 
que  fi  a coHanga  di  animo , qfio  d petto  hauer  voto  di 
timore  fine  fio  la  mente fiempre  fiercna3e  in  q fi  a manie 
rancori  qùefl’  arte  già  transbumanato , tn  ‘lìu  fi  tra- 
sforma t’buomo  * Ecco  douea,  parar!  vanno  lefiùpcrÀ  • 
he  orarne  (fé  le  gli  Stoici , ecco  ih  termine , che  la  meta 
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all'alpe^ zd  prefige  de  loro  peri  ferì.  E quella  rito  fi, 


xu  atterza prepge  ae  loro  peri jien.h  quella,  mofiruo - 
fitjt  nuoua  fvanetd(dro)di  affetti  femat  e che  a fé- 
rirfàuouaptù  Atofiegnoì  Oficlmedefimo  camino' ferì, 
potefe  Còcchio ferri pr e jeJt pe  fifiero  j e quella  nube  deL 
U fimulatime  fifuarciar  dal  lòr  petto potè  filmo , che 
gli  nafeonde  i o fie  di  penetrare  anche  dato  ne  fioffie 
dentro  alle  lor  mura , certo  "vedremmo  noi  ch'eglino 
anche , come  Gioite , hanno,  doue  fioUa^fiaré'^il  loro 
lda,enon  men  che  gli  altri  huomiht  il  fieno  alle  fiam- 
me aprono  del concupficeuole  amore.J^on  f on  d:  fer- 
ro gli  S toici } e non  yefion  t animo , come  nenjogi.on 
far  credere  idi  diafpro . <ZMa  bendi  ogni  ferro  , e di 
ogni  diafipto  più  infin  fati  far  remo  noi  fife  dal  fiuono 
Infingati  delle  loro  parole , confientiremo  che , qtiàfi 
y eletto  fi  pi  anta, allignino  le  loro  pe fidenti ali  opinioni 
ne  nofiripctrì.  E quello  aimerrà  egli  a noi,  che  a Glau 
co  . Il  qual  puro  tnnanzj , e d’ orni  macchia  lontano. 
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Cpoglifi dell' amor  e, e deli  ira,e  dove  alt 4 ro»ina,e  ari 
de  ci  fi  minacciai  *****  tema,  t diventar  tofto  lo  vedre- 
mo vn  infenfibil  tronco.  E forfè  dovremo  noi  fata- 
re ch’egli  anche  inanella  forma,  come  già  la  quercia 
di  fedone,  habbia  a fare  i miracoli  i Jb  che  non  in- 
darno a cafo  ne  ha  la  naturalo  Iddio  pia  to fioche 

comanda  allanaturajk  fen  f 1 do  tati, e di  ragione  \at*- 
1 KJ  l’hà  egli fatto , come  già  to  ho  mottrato,con  mirabili 
arte . V noi  cbe‘l f enfi, una  metro poh  qua  fi  divenuto 
de  gli  Immani  affetti,  ora , se  che  bella  cagione , e la- 
fi  ngheuo  le  l’ incitinomi  ,orffe  coffa  ha  che  l’offenda , fi 
I fdegniyor  tema, ora  fari,or  fi  rallegri,  ora  fi  doglia, 
e di  orrore  anche, e di  pavento , fe  nuova  cagione  è, 
che’ l chieggo, fi  rtempia.Mdaìla  ragione, qua  fi fvpre 
ma  gouer  natrice,  il  freno , onde  reggergli  , ha  dato  in 
■mano, e la  forzjt  del  co  figlio. Dove  ^enerofi  de  fi  rièro, 
e fallo  far  prova  può  della  fva  veloutìffc  no  nel  cor 
■ foie  dove  ardito, e prode  capitano  il  valore  aprir  del 
\ proprio  petto ,fe non  tra  t armile  ragione, dóve  dime  -| 
firar  fva  uirtufeno  nel  moderargli  affetti?  No  pof 
fi  a q fio  jppofito  lafciar  di  dir  e, che  qll’ anima, che  ab 
b oda  di  pudore, ma  max  ate  c di  ar  dime  t offe  Ingo  fpa-  \ 
tio  uà  in  qllo  fato  co  timido , incodardita^  da  grave 
torpore  oppreffafrima,j  e%a  piu fagliar  fi  ,fepoltain , 
grvbo  al  sono.  A quello  termine  riduce  altrui, nobihjfi 
mi  Senatori , qfia  difi>ajfionata( diròjhumanità  de  gli 
Stoici.  Affettiamo  dique  noi  che  ne  affagli  ano  ino  Ufi 

rumici , 1 1 


|":i'  "PRIMA.  7T 

turnici , e fponghiamo  U nofire  yitete  t kauere  alle  la- 
re r Api»:, no*  mendichi  Amo gli  oltraggine  t ingiurie, 
che  ne  fon  fatti  ,fiano  comuni  a loroytr  a noi  le  nofire 
moglie 3e  i no fri  lettile  t bonor  finalmente  sfiorino  del 
le  nofire  figliuole  3cke  parti  delle  nofire  *v  sferre  fono 3 
e no  fi  ro f angue  ; e noi  già  tutti  trans  bum  anati  sfatti 
dei,per fermar  la  Stoica  co  fianca  3 piè  non  moni  amo 
: per  farci  ncontro  a chi  ingiuffamcntc  ne  affale , non  « 

; perdita  ci  affìiga  de  Ile  proprie  fi  flange,  non  'vergo - 
j gnu  ci  prema  di  riceuuta  o ficfa3n9n  curarne pentirne-  \ 
! to  h Abbiamo  di  honore3e  non  carità , ne  amore  anche 3 
che  pur  leggiermente  ci  firingas  e in  quefia  maniera  no 
| pur  contrattare 3mà  di gran  lunga  auanxar e il  cielo ,e 
: tiJkfaTDio  anche  di  felicità. 0 folti  noi3o  mal  nati3  o 
mille  rvolte  e mille  miferi,  fi  pernofira  ficiagura  gli 
orecchi, confintendo  il volere3apriamo  a quefic  ciace. 
Allora  sì  confi fiero  io  che  cagione  delle  nofire  opera- 
tieni  no  <volotà  fiacche  liberarne  te  elegga, ma  infinge - 
rabil fato, che  ne  sforzi.  Mà  faro,  tra  di  noi  animo  s ì 
opinato, 'voler  sì  peruerfo3cuor  tanto  perfido  spetto 
tato  inmperite  file  in  'veleno  cagiandofe  dir  no  lo  pof 
fi  fi  nza  lagrime )ql  latte , onde  già  t ali m età,  ha  riceu- 
to  3 eia  njsta,  h abbia  per  troppa  impictà  a [offrire  di 
dar  morte  co  le  proprie  mani  a quefia  fua  comune  ma 
dre  ì Morte  le  daremo  noi 3e morte  da  noni f per ar piu 
mai  di  riforgere  3 fi  da  qualche  maligno  genio  per - 
fuafi  a riccuer  gli  Stoici  , credenza  preflerqpo 
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ogmhumano  affetto 3e  di  rinchiuder  nel  fino  la  perfit n 
urne  di  ogni  uirtù  3 mà  con  efecr abili  ritto  aumenti 
ofam  ancora  di  mettere  in  compromeffo  ( e lo  potremo 
\tollerare  ? ) il fu*  regno , eia  fua  onnipotenza  a Dio. 

■ Ora  qual’ intrigato  laberinto  3fi  ci  alleniamo  quefi e 
vipere  nel fono agguagliar potrà  la  no  fra  confusone? 
Gli  ho  nominati  «vipere  3 e non  per  offe  fa , che  la  lin- 
gua ora  muoua  a f degno  3 ma  per  la  [ornigli anta , eh’ 
eglino  infieme  hanno3e  le  e vipere . D ungono  elle  3 ma 
sì  piccola  è la  puntura  3 che  altri  dellorpugner  non  fi 
accorge  ,che'l  ^veleno  3onde  succidono  3 non  fa  giunto 
al  cuore  . Leggieri  co fe  ad  udire  le  opinioni  paiono 
degli  Stoici  3 ma  non  sì  te  fio  l'hà  riceuute  tanima3 
ch'ella  a guifa  delle  faette  di  Ercole  3 le  prona  infet- 
te di  ueleno.Der  ciotti elle  a poco  a poco  fpogliano  /’- 
anima3che  mal’  accortala  lor fede 3 di  quel  naturale , 
(fi  humanijfimo  affctto3cbc'l nome  ha  di  amore;  indi’ l 
-velo  le  tolgono  dinanzi  della  vergogna , le  rìtnuouono 
del fino  il  culto  della  religione  3e  la  pietose  tanto  in  so- 
na fanno  ch’ella  ne  cono [cimento  [ria  pili  di  Dio , ni- 
di co  fa, che  opera  fìa  di  diuinitd.  Darmi  fotta  la  fiacri 
di  quel  ciglio  ,onde  copranogli  Staici  la  loro  arrofi- 
\a3di  vedere  alvino  vn  adunala  ritratta  di  Gifiti. 
Li  quali,  come  «voi  già fiapctc3a  cotato  gran  temerità, 
venero  yche  poco  paredo  loro  di far  e, il  culto  calpefia- 
lo  della  pietà  3e  della  religioni,  l’ armi  cc  pi  u temerario 
rdimeto  ofarono  anche  di  riuol«er  nel  cielo . Ma  prò- j 
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u arenagli  empi  dlU  fine  che  fe  la  'vendetta  di  Dia  no 
pio  ha  in  fretta, fa  nodi  mene  pi  ugraue fentire  il  colpe.' 
quanto  ella  piu  lungo  fpatio  la  ritarda . Furano , doue 
più  altieri  alquanta  fronte  jdagiufla,  e vedicatrice 
mano  fulminatile  doue  premer  .calcando  .con  orgoglio 
j fife  pcnfxrono  il  ciclo, non  poterono  la  terra.dal  ve 
■ togia  r variamente  fparfele  lor  ceneri  hauer per  fepol 
ero. Folgore. che  fieramente  minaccia . e che difpet  fa. 
f fc  luogo  diamo  agli  Stoici 3manderd quella  noftra  re 
i puhlicafarà  divederla  ( o non  confenta  Iddio  quefla 
calamità  ) dinari ottimo  }e felice fiato , nel  qual’ ella  fi 
ritroua . nelle  mani  cader  di  pochi  per  ricche t&c  fola- 
mente  fuperbì.e  di  un  foto  . che  con  ingiurio  fa  hu- 
manità.già fatta  feruaja  tiranneggi . fon  qual  ciglio 
allora3o  con  qual’ animo  rimirar  potremo  .infelici  noi  3 
quefie  mura  ? J Quale  humarea  gli  occhi  ha  fi  arpe  -< 
tra  per  piagnere , qual  fiato  al  petto  per  fofpira- 
re3e  qual  fuono  alla  lingua , già  del  timore  ammut oli- 
ta,per  cfprirner  con  mi fer  abili  fimo  efempio  la  neflra 
infelicità  ? Oh  prima  che  a quelle  luci  faccia  ue- 
dere  iddio  spettacolo  sì  mi  forando  3 muoua  faetta 
dal  cielo,  e della  ulta,  e dell  anima  anche  ( diro  ) mi 
priui  i poiché  minor  male  della  perdita  della  patria 
f limerei  il  rimanere  ignudo  della  memoria , e di  ogni 
altro  finimento . Mà  odo  ora  voce  3cke’l  cor  fe  rajfre 
'riandò  delta  mia  or  adone  .dice  che  cagion  non  haurd  la 
Uni  (Ir a patria  . nceuendo  gli  Stoici , di  temer  di  que- 
\ fi  a reui - 
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: loro  nelnofiro gouerno.  0 confini  a.  pur  la  diurna  bon- 
| tà  che  rie  fi  a il  mìo  annue  der  vano  . Se  ammejfi  al  ^o- 
! uerno  della  ne  fra  repubhca  non  faranno  gli  Stoici, 
| introdotti, do  tic  età  lo  comporti, far  anno  i nof  ri  figli- 
uoli . E chi  di  voi  èyche  mille  '-volte già  in  loglio, per 
la  'vicinanza  dì  altre  noceuolì  herbe,  cangiar  no  bab- 
bi a veduto  il  grano?  Non  con  tata  agcuolczj.a  in  mol 
le  cera  il fuggello, quanto  nelle  tenere  me  ti  de' fanciul- 
li la  no uità /imprime  dell’ opinioni-  Le  quali  a poco  a 
poco  infiliate  ne'cuo  ri, in  quella  giti  fa  che' l latte  car- 
\ ne, e f angue  fi fa  del  corpo, dine  tono  elle  n vita  ,(fif  alt 
mento  dell'  anìma.Ne  fperì  alcuno  che'l  tempo  ancor- 
ché padre  de  migliori  configli , le  habbìa  tofio  che  po- 
llo hanno  le  radici , a fueglìer  de  no  fri  petti-  ‘Ter- 
rifiche quello  auuie  dell' opinioni, che  'ver fi  antica  mu 
raglia  auuenir  'reggiamo  deW  elitra.  Ella  fi  altri  è che 
, ’n  f ulna  fiere, incidendo  la  radicela  furila, no  germo- 
gliai ma  fie, porche  non  tema,o  non  curii  laficia  che  a po 
co  a pocofer pendo, ere  fica  inpianta,per  mille  obliqui, 
< njarij  nuolgintenti  la  ' vede  in  infcnfibil maniera  or 
i fuefia  penetrare, ti f or  quell'  altra  parte,  ne' Idi  fen- 
der firmar  de  fiuoi  rami  , che  appoggio  divenuta 
non  fia  di  quel  muro  , che  nata , e non  ben  gran- 
de ancora  , hebbe  per  foftegno  . Indarno  allo- 
ra è il  penfar  di  Spiantar  la,  che  al  fio  cadérla  roui- 
na  andar  congiunta  non  'vegga  altri  della  mura. 
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glia . Apra  dunque  il  fino  la  no  fra  repub  he  a a fi 
Stoiche  pullular  ,cr  e feendo  3 lafciam  noi  le  Uro  bpi - 
elioni  tic  nostri  cuori  3 e ci  accorgeremo  fe  ne  le  potre- 
mo fueglier  3 che  fuetto  de  propri  petti  non  kabbia- 
mo  l'anima.  <SM  à maggior  fede  forfè  appo  alcuni  di 
r~voi)  ridoneranno  gli  efempi3che  le  mie  parole.  E per- 
ciò agli  efempi  ricorrendo , amo  che  mi fi  dica  fe  co  fa 
alcuna  maggiormente  mai  perturbò  lo  fiato  della 
Spartana  republtca3o  dell'  Ateniefc3o  della  l\omana3 1 
per  tacer  dell ’ altre  3 che  la  diuerfitk  fra  gli  buomini j 
in  quelle  cofe  3 che  alla  religione  apparteneuano , o al 
goueruo  , dell’ opinioni  ? jQueflo  il  fonte  3 e l'origine 
e delle  difeordie  3 e quindi  le  contentini  tutte che 
riffe  hanno  il  lor  nafemento  . bercio  che  naturale 
agli  huomini  è l' amor  dell'ingegno  3 e tutti  ogni  altro 
difetto  più  agcuolrnente  in  noi  tolleriamo  3 che  quel 
dell' intendimento  . Onde  l’avito  All'altro'  di  cedere 
ricuf indo  forza  e che  nato  n afono  le  garej  o s'c  pur 
che  l'vno  confeguifca  la  vittoria  fi altro  fi  riempie  d‘ 
inni  dia  3la  qual  tanto  il punge  3 che  conuertita  in  odio, 
non  della  patria  folamente ,mà priuar  lo  vorebbeìfe 
potè ffc3dc Ila  vita. Ne  dica  altri  che  quefiecontentio- 
ni  il  lor  termine  babbiano  alle  fctiole  . 'Perche  io 
rifponderò  che  l’origine  -hanno  nelle  fcuolc  s mù . 
il  corfo  a terminar  ne!  goucrno  'vanno  della  re~ 
publica  . <Doue  gonfio  altri  di  quali' aura  va- 
na 3 e leggier  confeguita  nelle  fcuole , e colui  3 che 


- • ...  - ....  inferiore  \ 


Digitized  by  Google 


R?R  IMA.' 


yp 


inferiore  afe  vnx  volta  conofcìuto  ha  di  fermo, parvi 
veder  non  potendo  nel gottcrnofo  di fprc7j.a,nc  fi fer 
macie  (o  fiato  non  'vegga  della  re  pubica  hauer  piglia 
to  nmt* a forma . Fare  nel  primo  appetto  a chi  più 
a dentro  col  penfiero  non  s* interna  ,ragioneuol  co- 
fa,e  douutA,che  dotte  maggior  rifplendeil  merito  del 
la  virtù, maggiora  il  premio  rilucer  debba  dell’hono- 
re,Mà  non  è virtù  allora  quella,  che  muoue  j anzj  è 
ella  in  h abito  finto  di  virtù  vna fmoderatifiima  am 
bilione. La  qual  nelle  menti  altrui -ha  cotanta  forila, 
che fe potuto hauejfegià ,o potejfe ora  vn  lembo  pur 
della  falda,  y non  de  l piè  metter  ne  l cielo  , il  cielo 
daqticl che.fù,e  da quetche  oggi  e, baieremmo  vedu- 
to ,e ^vedremmo  in  contrario  flato  tutto  cangiar fi. 
Cf^on più  quel  brìi' or.  rune, t co  fi  ante  fer  bar  vedrem 
mo  tra  di  loro  le  felle, non  più  quella  grata  vicende 
uolcz£fl,thc  la  conpruatione  e deimóndo ,le fiagiom, 
nopiù  Ix  luna  co  tacito  piede  i flentij  accopagnar  del- 
la notte, non  più  il  fole  guerreggiar  l’ ombre , non  l’ ac 
qua  cedere  all’aria  , enon  l’aria  al  fuoco , e non  la 
terra  infommadìflillar  più , quafi  da  feconde  mam - 
mellr,daÌle  vipere  del JUo  petto  i fiumi,  e i fonti , e 
non  più  aprire  , cord  ella  ‘hit  fatto  ,e  fi , il  peno  al- 
l’erbe  , $ alle  piante'  ^'-che  la  vita , nutricando- 
ne ^el  fofiegm  fono-de  mortali . Sono  operationi 
quefie  naturatile  non  c’inganni  affetto,  dell  ambi- 
no nt  •„  La  qaal,  do  Uè  puì>  y ni  uno  , o doue  altra- 
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dovunque  ella  fi  ritrovi, femore  1‘ accompagna.E  per- 


che dolce  , e Infingile  voi  cof a tl'honore , ne  piu  dolce 
nettare, opiù  de fider abile  bee  C Anima, ninno  fi  ritro- 
va s che  con 'vera,  e con  finta  imagme  non  procacci 
dì  meritarlo  • Quindi  nafeono  fpetialmente  le  '•varie 
fette  degli  huomini  intorno  alle  dif ciplinc  , e quindi 
pofaa,dal  ruento  tratte  fuori  dell’ ambitione , legare 
origine  hanno  tra  di  loro , eie  contentioni . E tanto  è 
avida  h umana  mente  dell' honor e , che  non  contenta 
di  baveri»  confegutto,fe  altri!  , che  da  Unge  anche , 
e con  dubbiaf per  anta  dt  aggivgnerUi  le  muova  com- 
pagno . E perche  nel  cielo  Bella  , che  nuovamente  ap- 
parfea, maggior  mente  alletta^  gli  occhi  con  la  nuoti  a 
luce  afe  tir  a de  mori  ah, cheto  f picador  di  mille  altre 
giàgran  tempo  innanzi  nate  j così  più  folleua  anche , 
e più  rifueglia  nostro  h umano  intelletto  nuova  opinio- 
ne , ch’egli  oda  , che  quante  altre  gii  invecchia- 
te^ più  rvere  anche  altri  gli  apporti  . d 'xienga 
laceriti  delle  mie  parole  confermate  dall’ efimpio. 
Sorge  in  Atene  eAnafiagora,e  e ocra  unantic  a, e già 
1 ricevuta  opinione, il  fole  nana  mafia  afferma  efier  di 
ferro  infocato  yche  la  fera  fpento  dall  onde, la  mattina 
con  nuovamente  aggirar  fi  fi  raccenda  . Ecco  al  nuo- 
cilo infegnamento  aprir  gli  occhi  deride , e fe co per  l 
autorità  , eh' egli  gii  hauc  a ac  qui  fiato, lunga  tratta, 
con fentendo, tirar  di  quella  gente.  Dfonfi  cangio, ma. 
(gran  bisbiglio  almeno  nacque  allora  nella  republica , 
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* victnafu  a ctgiarfi.Xge  legger  danno  le ful’hauo 
pttuto  aprir  l’animo  a cofa,che  i primi  [mi, già  ricca 
»t* , uWintroduamento  gittate  i di  nuova  rthgioth 
[Per cicche  dietro  ad  Anaf agora  tenuto  non  incitar 
van  tempo  Socrate , colritrouamento  di  non  so  qua 
fuo  imagi» aro genio ,hauea  incotalmawerajupngan 
do , comm  f \ lagiouentìe  Ateniefe  , che  [e  rimediato 
non  bitte  fero  quei  prudenti  finn  Senatori  con  la  mor 
te,  lo  flato  tutto  haurehùono  ih  breue  [patio  r veduto 
riuo/to,  e cangiato  della  città  . Serque  di  a capone* 
Romani, e non  per  poco  amor  e, che  por  taf  ero  aU a vir- 
tù Stella  loro  reputili  canon  riceuerono.fl  non  tardi,t 
filo fo fiie  loro  anche g'à  ricevuti,  e i Matematici 
gli  altri, che  dati  erano  all’arte  dell’ indovinare , della 
città  piufiaU,e  deli’ Italia  flavamente  [cacciarono. 
E noi  dal  loro  e fi  m(  i ancora  non  fatti  accorti , nella 
no fir a patria  riceuer  corremo  gli  Stoici.  Leggier  co- 
fi  fi  il  creder  che  nan  globo  d’ infoca tf  ferro  fife  il 
folefeggier , ne  incredibile  che  [corta  , e moderator 
della  fluaroita  hauefe  altri  'zm  proprio  genio  s mà 
graufima  è bene, e da  non  punto  tollerarfì  l’njdtr  chi 
temerariamente  , la  bocca  mettendo  nel  cielo  , Iddio 
della  fuA  onnipotenza , e gli  huomini  fpogliar  tenti 
dell’ humanitd.  E piu  da  nuoua fòrzjt  mi  sito  io  vn  al 
tra  volta  tirare  a rivolgere  a nani , fugaci  fi  mi  Sena- 
ri, con  patri  acuto  [prone  il  corflo  del  mio  ragionameli - 
to  ftchiedercfe  pcrifcope  delle  voflre  operationiba- 
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te$ie  mat^od  altro  fine  Anche  pedate  di  poter  hauc- 
re,che,  l\ rvtile3e CJfoneJln ! fono  (0  che  m‘ inganna  il 
rcdtre)  rifonderete  <voi  che  nò  . Ma  fe  ciò  e , qual 
zi file  jipigho  io3  Attender  potete  /voi  degli  Stoici  ? 
forfè  l’educattòne  della  gioventù?  0 <vogha  Iddio  che 
non  piu  tofio  le  procacciate  njoi3  con  la  cornitela  dedo 
fiiwdaileprauationt-In  qual  città  mai3inqùalre, 
pvbfc;a3odin  qua! regno fi  Videro  igiouanm  '-ver fi  a 
fittile  età  più  r, inerenti?  dotte. più  modefli!  dotte  a!  be- 
neoperar  più  concordi?  doue  più  amatori  de! gì  ufi  0 ? 
dotte  più  continenti!  e deue  anche  'verfo’l  diurno  cul- 
tore la  religione  più  dinoti!  In  qua!  luogo  mai  fi  '-vide- 
ro 0 più  ricchi^ più  fuperbi  tempi)  ! in  qual  T nini- 
noie  ruedqua  donna  3 od  innocente  fanciullo  ritrouò 
maggior  clemenza  ,o  maggior  pietà!  Forfè  non  hanno 
i pellegrini  dàmafnadìejrfi  e da  ogni  empio  3 e rnalua- 
gto  huomo  f cure  le  fltade! Forfè  non  e libero  a ciafcu 
noilc  ommertio  nel  trafficare  ! forca  qui  forfè  alcu-. 
no  dì  crcfer  coni  altrui  rou-na  fi  tendono  per  cupidi 
fié  dibattere  fnfìdie  all’ altrui 'iuta? firpegrono  qui 
1 figliuoli  alle  giufle  e voglie  ricalcitrar  de’ padri  ? fi 
ode  che  eglino  col  •- vekno3  o col  laccio  apprefiino  la  lof 
mortelo  non  più  (o fagli  'veggi  amo  noi  con  ifiu fio- 
rato amore  accompagnare  infitto  àlf'vltitno  [pinti 
1 a loro  cadente  età  ! fe  tali  dunque  , quali  io  ho  de- 
Ccritto  3 ne  'velo  ho  di  affetto 3 cht/’yeder  mio  appun- 
ti fono  i co  fiumi  3che  rifplendono  nella  no  (Ira  patria, 
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.1  che  ‘■volergli  cangiare,ache,nuoua  difupltna  intro- 
ducendo , mettere  in  mani fe fio  pericolo  tutto' l 
nofiro  Flato  ? Non  può  mano  , che  dal  fino  sfiato  ca- 
mino lo  difuij  ,foffrire  il foleiC  forrji  d:  lufinghiera,e 
mentitrice  lingua  rimuouer  non  dee  ben  regolato  go- 
ucrno  dal fuo  corfo.A  baFlanxa  f imo  io  di  hauer già 
mo  Firato  che  fono  tnorpellamenti  quei  yatiyche  di  ha 
uere  fciolto  il  cuore  da  ogni  bum  ano  affetto  fi  danno 
gli  Stoici, e fc aperto  ancora  eh' eglino,  come  ne  voghon 
far  credere  ,? anima  no  hano  di  oro, ma  mefcolatapiu , 
che  Glauco  no  hauea  il  dejfo,di  <~uitiffmo  fango.  Anzj 
hauctevoi,quafi’  n dipinta  tela, nel pr  egre  fio  diquefio 
mio  ragiomtto  potuto  fcorgerc  y che  qfie  loro  opinioni 
femen\a  fono  digrauijfimi  mali,  ne  ad  altro  fine  pa- 
1 ion  riuolte  che  a fpogliar  gli  animi  noFlri  rnfieme  con 
la  religione  di  ogni fentimento  di  humanità.Ne  fi  può, 
come  per  voi  fieffi  potete  cono fcere, mutile,  odhonefio 
guadagno  attendere  da  chi  fiotto' l nettare  delle  paro- 
le,in  guifa  di  viperina  lingua , il  veleno  na fonde , e 
lo ’nganno . J$ualcagion  dunque,  prudentiffani  Sena- 
tori, ci  può  muouere  a riceuere  , O*  a nutricarci  con 
vltima  reuma  dellanoFlra patria,  qucFle  ferpi  in  f- 
noì  Vna  fola  ne  ri  trono  io , e quella  è vna  fc  oncia  , e 
mal  configliata  ambitione . Onde  quel  fine , chà  l'al- 
trui ambitiofa  •-voglia, a f pcttar poffi amo  c hauer  deb 
bano  in  quefia  parte  i nofiri penfieri . Arde  IJfione , 
da  troppo  ambitiofo  de  fio  lu fugatogli  abbracciamen- 
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ORATIONE  SECONDA. 

SNon  f-vdiro  io  dunque  por  finf  ancor  A 
a ■ vofln  (amenti  1 E faro  io  fmpre\ 
infelice  Fortunali bcrfaglio ,<?  morta- 
li , delle  '-voHre  lingue  ? E il  mio  ri- 
pa fo  continuamente ,e  la  mia  pace  m ut 
nere  te  voi  a turbare  con  le  njoflre  biafiemme  ? fnt 
dar  no  3 l'ira  a gufando  , muouc  onda  marina  a fatti 
rargià  incanutito  foglio.  Indarno  arida fronde , dai 
fiato  portata  d'impetuofo  -n vento , f affanna  per  fi*- 
rire  il  cielo . E indarno  ombra  importuna  di  procedo- 
fo  nembo  / aurea  luce  eterna  tenta  o furar  del  Sole\ 
T ale  indarno  Anche  il  petto  di  al  fierezza  arma  , e d\ 
orgoglio  chi  con  gli  Hr  alt  delle  querele,  e dell’  onte  nu- 
me  o fender  penfa  d’inuiolabil  regno.  M à fpirito  non- 
dimeno che’l  cuore  della  viua  , e '-vera  imagine  im- 
prontato ha  della  pietà  far  non  può , douella  puone. 
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che  non  mito  uà  all’  altrui foccorfo , e col  ‘-ve  lo  della  cle- 
menza quelle  lagrime  non  aficiughi3che  lauarper  giu- 
Jla  vendetta  dourebbe  altri  col fanone  . ifigniod  il 
mareynon  ha  la  terra,  e non  ha  quefl' aria 3 chenc  cir- 
conda ì animale  alcuno  tanto  imbelle  , che  douemano 
*hà3che  leggiermente  anche  l offenda,  le  fiamme  accen- 
( der  non  fi fenta  nel  petto  d’implacabile fidegno . Ed  io, 
che  ad  vn girar  di  ciglio 3e  con  vn  colpo  fiolo  <■ vendicar 
potrei  mille  ofefe,quafi fientimento  io  non  babbi a3  ne 
fpiriy  conferito  3che  altri 3viUanamente  oltraggiando 3 
i non  mei  falli 3e  le  mie  non  commejfie  colpe  mi  rimpro- 
ueriyC  non parlo 3e  fiepolta  quafi  nel  letargo  3non  mi  ri- 
fuegliog  non  mi  adiro?  Io  colei  fono,  che  gli  ficetri  do- 
no , e le  corone  àmen  degni s io  che  di  porpora  circon- 
do3e  di  oro  quelle  chiome 3 che  la  propria  viltà  di  al- 
ga innanzi  al  naficere  cofiparfie  hauea  3 e di  fango  : io, 
che  nimica  di  yirtù, pregio  no  ifiimo  di  altrui  valore: 
tOyche  cieca  non  cono  fio  merito:  io3che  delle  tigri  piu 
empia3e  delle  vipere  matrigna  midimoflro  a cui  do- 
vrei cjfier  madre  3 Io  in fomma,che  1 mofiri3egli abor- 
ti di  vofì r a bimana  natura  innalzo  à regni.  Quelle 
fono  ingrati, le  lodi, che  fi  rendono  da  voi  àmie;  mer 
ti  ? Quefiii  voti, che  r inerenti  inchinando , adornano 
i miei  altari  ? Quefti  i fregi  , che  i miei  fimulacri  cir- 
condano? Quc  figli  honori3che  voi  mi  offerite  3 e gl 
’ncenfi  ? E quelli i canticele  voci, onde, dinotarne?^ 
te  alternando  fate  a / fuono  di  armonio  fi  flrument0 
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rimbombare  i miei  r^mpt  ì Ab  poffo  io  ben  dire  yfei 
diluii: j non  '•verfio  era,  de’ fulmini  de  quo  fio  petto 3 che 
mi  babbi e amoro fo  xelo  di  pietà  fatte  di  rara , e non 
I pile  'udita patienza  fingolare  efimpio . Ella  dunque} 
che  argine  qttafifi  oppone fi impeto  regga  frenando , e 
ritiri  del  mio  graue  ye  giufi  amente  già  conce p ut  o fide- 
gno . Me  aggr aiti  ella  de’ uofiri falli  y e la  fiufa  a me 
imponga  delle  yofire  colpe . Ma  doue  alta  è la  ragion 
del  fallire  , d’alto  conuien  che  prenda  io  3 te  fendo  3 
per  tf cu  far  e , le  fila  del  mio  ragionamento . Scuotali 
ornai  dunque  da  <uoi  quel  torpore , che  con  troppa 
njilt  din  fino  a quìhà  tenuto  3 e tiene  ancora  oppreffe 
le  ruofire  menti „ e la  fublimitd  del  mio  yolo  tracci  ora3 
fciolto  di  ogni  lufingbiero  affetto  3 il  y offro’ ngegno  . 
Non  può  de  gli  humani  auuenimenti  dirittamente 
filmare  3cln  gli  occhi  contemplando  , dell’ mt  dieta  non 
riuolge  prima  al  cielo . Al  cielo  fi  auuczjtf  egli  ora  me- 
co a tener  riuolto  il  guardo  3ne  confentache  quelyelo 
de  gli  affetti , onde  imprigionando  quafi  l’ha  cinto  il 
fi» fio  ì piu  t adombri. Non  irrriga3ne  bagna  quel  fonte 
deti’ eterea  luce , e che  mmifiro  maggiore  e della  na- 
tura^ arte  alcuna  con  la  fecondità  de  fuoi  raggi  3fo- 
pra  fi  aggiri  eda3  o fiotto’ l cerchio  della  luna  3 che  per 
origine 3e principio  del fuo  ejfere3  yna  prima3  tr  yni- 
uerfal  cagione  non  ricono  fi  afa  cui  ella  iipendaJfpn 
queff’  aria  3 onde  noi  giriamo  , e non  quefit  cieli  3 
che  n gufa  di  corone  ne  cingono  intorno , e non  quelle 
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co  fé  appartengono  , più  ageuolmente  da  yois‘ intenda  , 
imagi nate  que  fì a mole  tutta  de’ cieli , che  foprajl an- 
dò ne  attornia,  nana  gran  lira  , t ben  temperata  affa- 
mi fluire  , campo  fa  di  diuerfe  corde  éManol3  che 
temperata  la  regge , e plettro  , che  al  marniere  la_ 
mano  accompagna  , il  'voler  è di  colui  , che  del  cielo 
arbitro ,e  della  terra,  fé  fiejfo , e non  altri,  delle  fue 
operatiom  hi  per  legge  . Corde  di  quefia  lira-,, 
mi  corde  , che  per  1‘ inflejfibihti  diuenute  fano 
didiamante  , fono  quei  primi  , e puri' Stelletti,  che 
iacelofle  mole,  aggirando , intorno  'volgono . Se  dun- 
que elle  'vgual  fuono  non  rendono  , e fe  con  pari 
• velociti  non  muouono  , ì perche  al  gvoler  di  co- 
lui foggine  dono  ,che  non  mimfiro,  com  elle,  md  auto- 
re è del  concento. La  onde fendarno,e  follemente  an- 
che fi  adirerebbe  chi  leggier  corda, e fiottile  di pa  fiorai 
cetera<vgual  fuono  alle  piùgraui  , e più  grafie  non 
ydiffe  renderei  tal’ empiamente , ne  con  m.nor  follia 
'incolperebbe, e poco  le  ragioni  mofirerebbe  d'intender 
della  m tifica,  chi  ad •vn'vgu ammonimento , e ne  fuoi 
n ugualmente  conforme  afirigner  yolejfe  quelle  beate 
menti. Mi  ne  elle, do ue  anche  altri  confentifJe,tl  fareb  ' 
bona, ne far  perauuentura  il potrebbono,che  1‘ 'unione] 
stemperando  deli 13  e vniuerfo  , di  orrore  ogni  co  fa  non 
riempiejfer»  , e di  Sfauento . Quindi  oc  dock*  elle  con- 
tra/lo alcuno  a ritrattar  non  haueffero  nehnuouete, 
temperò  in  guifa  il  fupremo  architettore  la  celefie. 
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mole  , che  fi  comporla  con  le  co fe  inferiori  deL 
ìm  mede  finn  metter U y w di  flint  a in  più  globi, 
non  perciò  h tue  fi  e ella  mai  per  nuoua  -voglia  £ 
[provare  alter atione  , che  alla  prima  camion  , che  \ 
1 1*  muoue,  la  rende (fe  di  fior  de  „ Auuenga  che  { 
M naturale  appetito  di  quegli  orbi  interamente 
fodisf accia  la  lor  propria  firma  . E perciò  r/J 
tengono  eglino  nel  muouerfi  <-vn  medefimo  tener- 
fempre  > <&  yn  medefimo  fiato  . H^oue  gli  ele- 
menti alC incontro  , che  loro  foggi acciono  , e che 
dotati  fino  di  men  perfetta  firma,tn  y»  continuo  con 
trafio  <zriuonotenoB  altramente  che  fi  guerreggino ,t  ; 

•n  parche  Ì altro  contenda  di /cacciar e del  già  acqui  f 
fiato  regno . La  parte  più  bella , e più  pura  dell’aria,  ' 
inno  landò,  raprfee  il fuoco.  E l’aria.checon  nsn folto y 
e procello  fi  Stuolo  di  nembi  'vede  fpefio  dalla  terra 
ricoprir  fili  fino  fereno  y con  le  medefime  armi  y onde 
muoue  quefia  a ferire,  'volge  ella  indi  ap  eco,  conuer- 
titele  in  <vn‘ abiffo  quafi  di  pioggia , e di  folgori,  alla 
-vendetta.  Ma  foncolpi  tutti ,chi  bene  riguarda  ak’ef 
fette  ydi frate  più  to fioche  conforti,  che  di  fetta  fche 
’mpiaghi.  Per  cieche  quei  vapóri,  onde  ajfahta  è Caria 
dada  terra y mentre  ora  in  quefia  fi  aggirano  y ora  in 
^nell’altra parte ,ogni  malore  le  fcuotono3che dellun- 
yotio  riferato  le fi fife  nel fino . E quei folgori  .on- 
de* ferir  Con  finto (degno  muoue  ella  la  terra , fi  Sfi-  j . 
ri  fino  di  accefio  petto  , che  arda  s e quella  piàgJ  I 

' * E 4 fi*t*gri- 


Digitized  by  Google 


I 


fi"  òft'ATT'ONT' 


già  lagrime  di  am  Ante  cuore , che  di  amoro  fio  de- 
fio  infiammato  fi  confumi  . Ma  non  per  tanto  au- 
uien egli  che  non  forminogli  elementi  ancora  ( con  ri- 
guardo però  a quel del  cielo ) nella  loro  difcorde  con- 
cordia yn  fuauìjfimo  concento . Simueue  cofuoi  or- 
bi il  cielo  con  yn  mouimento  uniforme  fempre , 
e co  fi  ante  / ^perciò  grane  infieme  ad  udire  9 e doL 
ce,  per  li  uniformità , ebeì  accompagna , è l’armonia 
che  forma  . éMd  gli  elementi , che  dal  j oprano  mac-  i 
firo  diucrf  mente  accordati  , non  pojjono  ,fi  non 
quanto  egfi  fipra  le  fir\e  di  loro  naturagli  tira, I 
conformar  fi  alla  fua i tempera  , concento  ad  ydtr i 
mcn  fi  sue  -,  rendono,  e /’ uniformità  feguitar. 
non  potendo  del  fuo  moto,  piu  molle  . Sono  egli- 
no dunque  non  altr amenti  che’l  cielo  ( mk  con  di - 
ucrfo  riguardo  però  del  mouimento  ) dtfpofli 
fempre  ad  operare  per  lor  natura  ad  un  mede  fimo 
modo  . Conciofìa  cofa  che  doue  il  cielo  m gir  *,  gli 
elementi  con  diritto  corfo  o all’ insù  , quali  i due 
cti  io  ho  nominato  , o all’ in  giù  , come  l’acqua, 
e la  terra fi fuori  è del  fuo  centro , fi  m'uouano  u i E 
fc  gli  ejfetti  danno  a uoi  mortali  tal  fiata  ca- 
gione di  formare  ^inquanto •«  ad  una  cer- 
ata , e pre fritta  norma  della  cagione  del  lor 
moto  contrario  finimento  , è perche  le  ragio- 
ni interamente  non  intendete,  della  mufica 
perche  non  fapete  qual  proportione  qutfie 
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qual  per  non  di  [cord Are  3 ricerchi  quell' al- 
l tro  concento  . <&i*  l' intende  cairn,  che  le  ragioni  in 
Afe  chiudendo  tutte  dell'  harmoma 3 e quefia  gran  li- 
ruvnd'volt a accordai a3ndnconfente  ch'ella , quan- 
to anche  è vna  breuiffima  nota  3 dal  fógno  3 che 
lehapre fcritte  egli  col fuo  volere , di ( cor  di . Jjhim- 
dife in fé  quefla  parte  fi  dif doglie  3 e conte  noi  li- 
miamo fuor  di  Baffone  3 ilcielo  3in  diluuio  d' ir  re- 
par abil pioggia  3 e fe  in  altra  egii^verna  3 efegi- 
yncendq  3 temperando  giù  manda  3 e le  fiam- 
auuien  perche  così  3 e in  quel  tempo  ra- 


gion richiede  di  mufica  3 e fe  occulta  , e impene- 
trabile a noi  è la  cagione  , è aperta , e f ciotta  di 
ogni  contraditdone  alla  fua  immutabil  mente, 
dinante  cofe  ( dite  ) fi  fanno  da' njofiri  principi, 
che  al  primo  fuono  3 a nuoi  3 che  non penetratela^ 
cagione  paion  di  fonante  3 (fif  eglino  indi  a po- 
co nondimeno  'vi  mo frano  il  mantenimento  ef- 
fere  , e la  conferuatione  dello  fiato 3 e del  regno  ì 
Ma  tu’  i maeBri  anche  della  voSlra  mufica  3 ■ e 
più  quelli  3 che  più  vagltono  di  altezxa  d’inge- 
gno 3 non  fi  fanno  tal  volta  lecito  di  allontanar  fi 
da’ loro  primieri  , e comuni  nfegnamenti  , e con 
quale  hi  nota  , che  fuori  efee  delt<-vfato  Siile,  ' 
Ubar  moni  a aspreggiando  3 non  rendono  agli  orecchi > 
che  intendenti fono  dell' arte, più  marauigliofo , e più  [ 
dolce  il  concento  ? CNftte:  3 che  fuori  efeano  del\ 
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comune  'vfo  y e ^volgare  della  mufica y tm asinate  che 
fi  ano  quelle  piogge  a ' voi fuor  di  tempo  ^ que  folgori 
e quelle  fiamme  ye  quei  lampi  » ma.  in  tempo  fono  appo 
colui , c con  ordine  y che  te  co/i  tutte  * b arrcrno  or- 
ganizzate deli’  n.muerfo  y con  prout  denoti  par  t , 
arte  le  gouerna . La  ondi  fc  corto  è il  soffro  'vede- 
re^fe  dentro  agli  ab’fii  de  II” infinita  fitpicnzf  pene- 
trar non  può  human  penfiero  y njoflra  fia  la  lode 
della  r merenda , e freni  ladiuotiondel  filentio  t im- 
peto troppo  temerario  alcuna  ' volta  della  lingua . 
JÀf*  dall' h armonia , ch'io  reti  ho  in  fino  a qui  yue  con 
j rozjcji  maniera , come  io  filmo  y ne’,  cicli  addita- 
to y e ne  gli  elementi  j bello , ne  men  dilettatole  an- 
‘che  farà  il  pijfare  a quella  y che  in  quanto  alt  ani- 
ma non  men  che  al  corpo  y fi  ritroux  ne  gli  huma- 
ningegnì  . Eglino  y fe  riguardo  habbiamo  al 
corpo  y qualità  prendono  y e forza  ( ne  luo- 
go hà  il  dubitare  ) da  gtinfiufii  y che  /opra  di  lo- 
ro piouendo  deriuano'  dal  cielo  . Quindi  di  altra 
tempera  , e di  altro  rigore  quei  corpi  reggia- 
mo noi  y che  fiotto' l Settentrione  y doue’l gielo  in - 
criflalh/cc  tonde  y e di  altra  quelli  y che  nati  nel. 
t Oriente  njiuono , o fiotto  ImerjLo  giorno . Gli  'vni 
deufi  , e gagliardi y e di  buon  fugo  ripieni , e di  buona 
carne  j egli  altri  rariye  qual leggier  canna  fragili  y e 
pieghe  uoh  ad ogni  'vento . Quegli  inquanto  a’ co  fi ti- 
mi afpri , e feueri  y e per  la  copia  y onde  abbon- 
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\dano,delf angue,  furio  fi,  e crudeli.  E quefii  dolci, é 
\fu<mi,c  perla  tenern^A  dell  a compitatone,  del  giu- 
fio  attrici,  e della  pietà  * Et  Ancorché  l Anima  per 
ragion  di  natura  è fuperior  molto  al  corpo 
elodia  infirma , § indarno , doue  comanda , il  rical- 
citrare è delle  membra  , nondimeno  perche  le  for- 
me fi  riceutno  mila  materia  conforme  alla  capacità 
della  medefima  materia , quindi  auutene  che  non  po- 
trebbe la  medefima  anima  efirchar  le  mede  fi  me 
operationi  in  atto  corpo , che per  difpofition  di  mate  A 
ria  conforme  interamente  non  fife , ancorché  dell- 
ìfBeffa  fpetie  , a quel  ch'ella  infirma . Come  , perì 
e f empio  fi, anima,  che  firma  di  un  corpo  fife  tene-' 
ro,  e molle , le  operationi  far  non  potrebbe  di  urial-- 
tra , che  duro  per  la  denfità  delia  carne fife,  e gai 
\gliardo  s come  ne  l anima , che  firmai  di  un  nano, 

. fi  corpo  auuiuar  potrebbe  di  vn  gigante  . JQuin-^ 

! di  ueggiamo  noi, per  quello  che  all alto  riguarda  deL 
V intendere, un  che  al  primo  fuono  della  cofa,  ch'egli 
af colta  , apprende  s & uri  altro  all incontro , 
che  più  fiupido  all  apprender  delle  querce  fi  di- 
me Bra,e  de' marmi  . Onde  fu  gid  ,e  forfè  e ancod^ 
ra  ( benché  falfimente  ) chi  creda  che  non  fiotto 
tutte  t anime  in  quanto  alla  fufianzjt  dotate  del~^ 
la  medefima  perfettione  , per  nulla  hanno  il  dire 
che  non  pojfi  per  ragion  di  natura  , che  noi  con- 
cento , rìtrouarfi  inegualità  di  fu  fianca  in  fimi J 
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'gitanti  ferme  . Mà  breuemente  3 e con  ac- 
j conciò  efcmpio  farò  io  palefe  ora  per  mia  eSti- 
mattone  il  loro  inganno  . Sorge  alte  faUlcL 
di  alpestre  monte  limpido  x e chiaro  rufcello  3 la 
cui  acqua  per  njarij  , e dtuerfi  canali  indi  a po- 
co dertuandofi  3 & or  per  questa  *vna  3 or 
per  quell’ altra  della  terra  pacando  3 là 
por  prende  auficro  , e mordace  , qua  delicati 
al  guSlar  , e fuaue  : là  color  <T>efÌe  di  gia- 
cinto , e di  porpora  3 e qua  argento  al  mirare  affent- 
bra  i e crtfiallo  t t pur  riguardando  all' origi- 
ne j ondederiua  3 e la  medefima  acqua  3 t nX_ 
la  di  <vn  mede  fimo  fonte  . Onde  tanta  dì- 
uerfità  dunque  ne  gli  effetti  3 e tanta  diffami 
glianxa  ì rDalla  'varietà  de' luoghi  n/i  odo  io 
riff/onderc  , ne  n/ingana  il  credere  3 ondi  ella- 
pafia  . Canali  per  vna  certa  propartione  dell'- 
anima fono  gli  Strumenti  del  corpo  3 de' qua- 
li ella  fi  n/ale  nell' intendere  s ne  le  fìtto  egli- 
no in  maniera  necefiarij  3 che  fenica,  effi  le'ntel- 
lettuali  operationi  non  pofia  fare  j mà  perciò  fio - 
lamenta  che  Tn/ltimo  luògo  tra  le  intellettuali  fu- 
stame ritenendo  , ne  in  fl3  come  elle  ’3  naturalmen- 
te battendo  le  Sfetie  3 per  così  dure  ± infierite , anc- 
ella intenda  ,•  e neceffiirio  che  dalle  cofe  di  ut  fi bi- 
li le  raccogli  a per  met^o  del  [enfio  } e quindi  amite- 
ne che  quanto  in  migliar  modo  di  Sfa  fi  trotterà 
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futili  Strumenti  , che  le  prefia  ihftnfo  , tanto]  j 
\fi  renderà  alT apprender  deile  cofe  pi»  Spedita 
V pii* pronta  . Onde  ut  contrario  fentimento  a epiteli 
disiatone  potremmo  noi  affermarcela fecono/ciut<\ 
ella  innanzi  la  forza  hai* effe  ( com'egli  dice) 
della  'verità  , mai  a corpo  fomigliantc  3 quel- 
le beate  regioni  3 abbandonando  , non  fi  fareb- 
be congiunta  . Per  cièche  dentila  in  vn  cor » 
po  fi  rinchiude  , che  pèt  la  denfità  dell’ ojfatif- 
tura  3 e per  la  gran  mole  de  Ha  carne  , che  lo  cir- 
conda y altra  cofa  di  humano  3 come  di  fi  e Demo- 
crito non  ritiene  y che  la  figura  > onde  hauer  po- 
tranno aperto  j e Sfedito  il  pa faggio  3 quegli  Spi- 
riti3 che  dal  cuore  al  ce  labro  afcendtndo  3 in  gufa 
di  ^Araldi  le  fomminiHran  non  lena  folamentey 
e forzai  ma  materia  ancor  a 3 ond‘ ella  intenda  ? E la 
\fantafia3c  la  memoria  3e  fe  altra  anche  è interior  fi-\ 

| colta  3 dalla  fouerchia  humidità  3 che  dalla. 
gran  mafia  della  carne  deriua  \ del  f angue  3 
j qua  fi  ondeggiante  natte  3non  rimarranno fepoltc?  Età 
j quefii  co  loffi)  che fc  gonfio  hanno  il petto  t voti  fon  di 
cuore riguardo  hauendo  battuto  3comc  io  fi  imo  y ‘Pla- 
tone , il  corpo  njna  prigione  3 ti?  •vn  feragho  qua- 
fi  fcriffe  efier  dell’anima  . Attuenga  che  co- 
me huomo  già  prigioniero  3 e di  ceppi  attorniato 
•variamente 3e  di  catene  fibero  a fuo  talento feior re 3e\ 
muouernon  può  il  piede  j così  fpedito  , e leggi er 
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nonpojfaella  dia \fublimita delle  contempUtioni 
re  Ùuolo  . E f empio  % confermar  ciò  ch’io  dico , ri 
con  bell  Ai  e gentil  mAnierd3  ne  pretta  Efaco3il  quale  I 
dal  fouerebio  pefo  ancora  non  aggrauato  delle  terre- 1 
ne  membra  ile  nubi  a f or  uolar  prende  col pen fiero,  elc\ 
ttcllc3nc  co  fa  troua,cbe  lo'mpaccito  che'l  ritenga;  ma  I 
tofio  ch'egli  del foucrchio  lujjo3o  del  lungo  otta  iUafci-\ 
uito3altra  co  fa  più  non  cura3cbc‘l  trouar  modo  3 onde 
quelle  crefpe  3 che'dv  fogli  adombrati  ano  3 dilatando\ 
aprale  difendaci  uigor  perduto  3 e la  uiuacitd  dell'  I 
intclleto3orfoquafi  afi ornigli  a y che  dal  grane  incarco  I 
opprcjfo  del  corpo  Janguifca  in  braccio  al fonno . Orai 
chi  le  operationi  attefo  haueffe  di  E fico  nel  primo , ri 
nel  fio  ultima  fiato  3dir  nonhaurebbe  potuto  3 e con\ 
ragione 3ch’ egli  nuoua  anima  uefiito  haueffe 3e  nuoua  I 
forma  l E per  non  fare  in  quefia  parte  3douc  men  bi-\ 
fognatoti  nuoui  efempi  più  lungo  il  mio  ragionamen- 
to3qual ragion  di  armoma3al cielo  babbiafiì  riguardo 3 [ 
o agli  clementi  3 può  far  Ì anima  rifplendere  in  quel\ 
corpo 3che parte  alcuna  non  bà3benchc piccola3cbc  alle  I 
note  3ch'  ella  gli  fogna  y fi  a concorde  ? ^Md  tanto  meno  I 
anche  allorayquantominor'e  l' imperio , onde  fgnoreg- 1 
gia3farà  ella  quelle  ragioni  ri  cono feer  nelle  J ùepoten-l 
Zg  . rPercioch,e  fe  meta preferiuer  vorrà  3 o certo  fe- 1 
gno  alla  concupì  fcibile 3ella3cbe  nume  altro  non  teme3t 
non  r inerì fce3che  la  propria  uoglia  3 intenta  a disfa - 1 
maria 3uocc  non  udirà , che  la  richiami  3 come  ne  /'- 
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ir  affitte,  doue  oltraggiar  '-ueggata  compagna  ,fpro. 
ne, che  la  purga . Onde  la  mi  fera, che  le  njie già  tutte 
{ì^vedc  ehm  fi  dell' dlzjtr (ì  a >xiolo,difciolt a ogni  con- 
.fntianzA,afir(tta far  à , mal fuo  grado  ancorala  fccon 
darlelor  coglie . Mà  troppo, sdo  non  m inganno, luti 
'{0 , e fuori  perauuentura  anche  di propofito  intorno 
all' armonia  fra  di  loro  delle  co f e /limerete  <-voi  qui- 
tto racconto  i e nondimeno  cofx  da  me  non  è fiata  det- 
tdycbein  marauigliofa  maniera  il  concetto  Intorno  al- 
io /limar  della  Fortuna , non  atterri , come  nuderete, 
delle  njofirc  opinioni . Chieggo  io  qui  a rvoiJobuomi- 
ni,che  di  ^vendere  altrui  profe fiate  il fenno, e che  tan- 
to acerbamente  delle  cuottre  difauuenture  incolpate 
la  Fortuna , fi  nume  appo  di  hjoi  è del  cielo, o fi  deità 
di  Aver  no  , fi  mouitr  ice  e dell'aria , o fola  terra  fio-, 
fi  tene, e l'acqua , o fi  finalmente  eUa  algouerno  di  al-,  , 
tra  parte  f lede  del  njofiro  mondo . T roppo  improuifa 
all' drriciar  ch'io  r veggo  in  rvoi  del nafo,e  troppo  dal- 
la 'irò fira  effettui  one  lontanaci  gtugne  or  A quefia 
domanda  . A che  ornai  quello  tncuruar  di  ciglia,  a che 
quello  mere  fp  arde  Ila  fronte ,4  che  quel fi  far  e in  ter-  j 
rafie  gli  occhi , (fif  a che  quel  romper , bisbigliando , ,i 
come  fate, la  parola  tra' denti  ì effetti  fon  quefii  ( fii 
'■u  al  negar  fede  albero ) di  animo  , che  già  tutto  ri- 
pieno di  con fufìone  fi  a , e di  svergognalo  fi  qual  da 
cortina  tragica fcen  a, da  improuifa  nube  ricoprirle-' 
de  fi  e njoi  ora  inoflri  afpetti  quanto nji  giunterebbe^ 
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ella  grata,  e quanto  anche  ileommouimento  tranquil- 
lerebbe ella  delle  •voflre  menti.Haueagià  in  *vna  fa 
ga,e  bei  a fehiera  £ innamorate  giouani  ( e luogo  •vi 
la/cera  forfè  il  racconto  di  penfart  alla  riffe  fi  a ) t- 
rvtjs  con  diuerfi  argomenti  t altra  mudato  a feber - 
\are,  quando  a Frine  'venuta  la  'tolta , ella , che  na- 
turalmente a >ez£ofa  era, e tutta  bella,  all’acqua  au- 
uicinatafi di  •vnpuro  fonte  , e di  effe  irrigate  fer  la- 
uar  con  amendue  lemani  le  guance  injìeme,  e la  fron- 
te, a feguitare,  come  lo  fide  richiedcua  del  giuoco , //[ 
J fuo  efempio  chiamo  le  compagne . File  alla  nouità  del- 
la co  fa  tutte  fmarite  , e l’njna  in  tifo  t altra  fenica 
far  motto  guardando, doue  più  dall" ohe  dir  ritrar  non 
fi  poteuano',dell‘ acqua gid  tutto  afyerfo  il  •volto  pe- 
donano quafiper  folchigiù  da  ejfo  con  la  medefima  ac- 
qua le  non  natie  porpore  calar  di  fedite, e nuono  babi - 
to  quafi  in  a/n  momento  nu  e fi  ir  e, e nuoua  forma . Md 
quanto  del  mentito  colore  aia  fronte  toglieua  l’onda, 
altrettanto ,e  con  rifa  de' riguardanti ,le  ne  aggiugnea 
'vergogna  . Al  mede  fimo  pajfo  ( ne  m inganna  il  cre- 
der ejyi  ho  io  ora  aggiunto, e quelnuouo  tremolar  del\ 
le  labbra, e quel  ritrar, ch’io  •veggo , delle  narici  , ne 
j fa  fgno . Ma  •voi  tacete, e tanta  Una  ancora , e tan- 
ta forzji  ripigliato  non  ha  la  lingua  , che  le  maglia  ri- 
f pondero  ? Md  ridonderò  io , e colpiranno  anche  le 
mie  rìfpofieil  fegno , ancor  che  inco  fi  ante , de’yofirt 
ttenfieri . Nume, dio, rigus rd« , a’ tempi, 0 alle  flatue. 
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qfi  dìT  imaginigià  con figr atemi,  del  ciclo  Alcuna  <x>ol 
ta  mi  hauete  njoi  riputato , alcun  altra  donna  nvaga. 
banda }e  leggiere, che  ne  bone fid  curri, ne  <-ver gogna ,e 
non  contenti  di  tanto, deità  anche  mo firato  hauete  di 
credermi  d'inferno  .Nume  celefie  mofirafie  ^voi  di fi- 
marmi  allora,  quando  in  Ifmirna  T>upala  di  ogni  al- 
tro primiero  in  quel  fecola  in  bianco  re  maefireuol- 
mente  intagliato  marmo  a ueder  mi  *vi  diede, che  con 
la  cefi  a fofieneuo  il  cielo  , e in  nana  delle  mani  il  corno 
hauea  di  Am  alt  e a,  che  /’  <-vrna,per  'vofira  e fiimat io- 
ne e, onde  aperta  fc  aturi  fono  tutte  le  grafie . Al  ca - 
i | griccio  di  Bupalo  indi  a non  lungo  fpatio  di  tepo  accor 
1 dato  fi  Pindaro , di  fonditrice  de' regni  appeUommi , 
e delle  città • Quindi  con  i frana  bizzarria  fu  chi  ap- 
\pogli  Ateniefi  con  una  rete  in  mano  mi dipinfetche  de 
tro  le  città  ui  tir  affé, per  darle  in  preda, mentre guer- 
reggiauaya  Cintone.  Ond’tgli , che' l petto  di  magnani- 
ma uirtu  hauea  caldo ,f degnato  che  attribuii  altri  a 
; feminile  incofianzj.  quel  che  dono  era  di  mafchil  ca- 
lore , mi  hauejfc  da  indi  innanzi  m ogrnmpre- 
| fa  hauuto  fimpre  contraria  . Doue  Siila  all' incori, 
tro  con  piu faggio  ceri  figlio  figliuolo,  dall'  e ftrnpio  fa  t 
to  accorto  di  T itnone  , appellar  fi  faceua  de  lite. 
Fortuna  E da  quefl  a ** varietà  de  gli  bum  am  au 

perimenti moffiindi  a poco  altri  , che  ritrouar  ,pe> 
net  r Ando , non  ne  fapeuanola  cagione  , fi  minante 
o colorendo  , o intagliando  mi  diedero  di  donna* 
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Lbe  <vn  timone 3 qua  fi  gouernatrice  di  naue  3 in  una 
tenejfi  delle  manine  fotto  a’ piedi  una  bafe  di  circolar 
figurai priua  degli  occhi 3 per  dimostrar  la  temerità 
nelle  mie  oper  adoni  tnfeme,  e l' inco  fatica  . E pur 
fmbra  ch'eglino  anche 3al globo  riguardalo, che  mipo 
neuano [otto  a'piedijuogo  tra  altri  beati  numi  mi  def- 
fero  nel  cielo . Ancorché  dal  T imone  Dea  può  altri  ri-, 
pararmi  del  marc3ftj  altri  per  la  cecità  compagna pe- 
rauuentura  di  rPluto,opiù  tojlo  l'ifejfo  Pluto%  e dei- 
tà confeguentemente  dell'inferno  .Màfe  nume  io  fo- 
no del  cielo , none  ( dite  ) un info  dire  iluoler  de  gli 
h umani  auucnimenti'  ncolp  armi  f 9(pn  ferifee frale  3 
che  altri  -vibri colpendo , de  finato  fegno . Difetto  è 
dello  fraljch'e  moffo3o  colpa  più  tofio  della  mano , che 
l’auuenta  ? fompe  anche  naue  a non  preueduto  fo- 
glio 3 biafìmo  è della  naue , o uergogna  del  nocchiero 3 
che  la  gouerna  ? E per  meglio  appreffar  lo  feope  de'- 
mieipenfieri  3 il  uolo  non  agguaglia  dell'  Aquile  ani- 
mo fo  de f riero  nel corfo  3 è naturai fua  debolezza , o 
mancamento  di  colui 3che  formatolo 3non gli  die  le  pen- 
ne ? Strumenti  fono  3 come  io  uihò  dimof  rato 3e  mi- 
ni fri  quei  diurni ntcllctti  di  più  fublime  mente  . E 
nelle  loro  oper adoni  fenica  co  fa  alcuna  haucr  che  con- 
trafii ^mobilmente  dipendono  dall'altrui  cenno . Se 
tanto , e non  più  uelocemente  muoue  ciafcuno  il  fuo 
orbe , auuien per  ciò  che  tanta3e  non  maggior  uelocitd 
richiede  chi  già  ertogli  al gouerno  del  mondo . A forni- 


Digitized  by  Google 


1 SeIoRda.  «3 

glia  tl  mouimento  di  quei  cele  Ri  globi  ad  sna  danza, 
che  defropte  muouedo  di  barriera >p  di  altro  macfrc  » 
ho! baTó.Douc  s‘ egli, il tempo  non  attendendo  del fuo 
no  .onde  ha  la  norma  , o più  y e lo  ce  maone  nel  danza- 
re so  più  tardo  ,f  ordine  guati  a del  ballote  chi  mira  di 
rifare  ftdi  confusone  empie, e difcorno . Tal  feruti 
to  anche  la  grò feogza  è di  sn  biondo  capello , il  moto 
di  loro  orbi  fir  ignefero  , od  allent afferò  quelle  beate 
mentiydifcioltiquei  numeri, onde  sanno  1 miti,  dif. 
fonar  t armonia  incontanente  f s direbbe  di  tutto’ l 
mondano  concento.  Vn  cenno  folo  e , che  glimuoue  ,(ff 
sn  cenno , che  obedienti  gltgoucrna  . ‘Dal muouer  di  j 
quelle  fuperne  fpere,  come  da  confer natrice  cagione  j 
dipendono , di  mano  in  mano  gli  altri  orbi  inferiori , e 
fol  tanto  di  'vigore  hanno  , e di  r vita , quanto  con  la 
contmuatìone  del  moto  fonprefle  elleallor  foslegm. 
E benché  la  difformità  ,che  nel  moto  altri  offerua  del 
cielo, e in  quel  degli  elementi,  nepofx  a ragion  lafcix-  1 
rem  dubbio  di  que fi  a dipendenza  j nondimeno  chi  fot  \ 
tdmente  attende , 'vede  che  tutti  da  <vn  medefmo  ’ 
principio  dipendono ,e  tutti, ma  con  diuerfo  riguardo , 
la  mede f ma  ragione  ferbano  di  confonanza  . Segue  il 
fuoco  con  la  fua  fpera,  e fegue  l’aria, e con  l aria  il  gi*  [ 
rar  del  c telo  gran  parte  fegue  dell'Oceano  j mk  nondi- 
meno per  eh  egli)  nè' gli  altri  due  fuperiori  elementi  ha\ 
no  squale  hdil  ciclo,  ù perfetta  forma, non  po  (tono  con 
pah  pajfi,  ne  con  pari  r velocitala  co  fante  solubilità 
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) è c ondare  de  futi  movimenti . Anzj  fanno  egli  anche 
nel?  inchinar  e a diuerfi  moto  agevolmente  cono  fie- 
re > che  quanto  le  co  fi  da  quel  primo  , {efr  'vnitijfimo 
principio  più  fi  allontanano , tanto  fi  rendono  piu 
imperfette  , e più  ^volubili  nclt operare  , e 
piu  incoranti  . Mà  cojlanti  nondimeno  fino  el- 
le tutte  nell'obedire  al  cenno  di  colui  3 che  le  governa, 
ne  quanto  anche  è yn  piccai  neo  fin  allontanano . 
Verna  qui  , per  e fiempio,  doue  languir  gid  da’ rag- 
gi trafitto  del  fole  dovrebbe  il  giclo  3 e di  prò  fel- 
le più/reme  armato  il  cielo,  e di  nembi,  inaridita  par 
che  orrore  germoglila  terra , e moto  3 che  ria  febbre 
ardente , e mortale  non  argomenti } non  fa  il  mare3col- 
pa  gridano , Volte  a ferir  mille  lingue , e di  F or  tua  a, el 
la  rea  e di  ogni  male 3 ella  fi  lacera,  ella  Jibiaflemma, 
e Ila  fi  pone  in  croce  . Infelice  conditione  direi , fi  in- 
felicità apprefiàr  potejfe  il  fido  ,"e  di  Fortuna , 
Mà  temerari fi  et  e mot, e fiuperbi , che  doue  nutrenti 
dourefie}e  diuoti  inchinare,  colmi  ofate  di  orgoglio  c\ 
le  biafiemme  empiamente  d’irritare  il  cielo . Volgete 
volgete  3 o più  ciechi  delle  talpe  yna  voltagli  occhia 
quei  beati  fidai, indurate  il pen fiero  all'impenetra- 
bile ab  fio  del  diurno  c o ufi  gito  }elume3  che’ l camino  yi 
fi  erga  fa  ragione . c no  più, come  infino  a qui  è fiat», 
bum  ano  affetto . Allora  nel  freno  di  quella  immuta- 
gli luce  n vedrete  voi, che fel  vernare  dijfuona  ora  pei[ 
rv  e fra  efi  mattone  in  quefìa  parte  , confuona , e coli 
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alto  m Agifiero  a chi  intende  l'arte, in  un'altra;  e chi 
dirittamente  filmar  uuole  di  perfetta  armonia , non 
il  taceremo  tlbreuc  difionar  , come  magma , attender 
dee  di  una parte  ,mà  all'ordine  dee  riguardare , fgfi\ 
aUa  fimmetria  ( diro ) di  tuttofi  concento  . Non  è, 
bello  adaficeltare  ,e  marauigliofamente  non  diletta, 
dotte  a cantar  u ari amente  unite  fi  accordano  pii* 
uoci  , t udire  che  la  pii*  acuta , doue  l' altre  di  me^- 
rp,e la  piu  grane  cantano ,per  (frette fpatio ,quafi  dal- 
l'armonia dipartendofi3  taccia  ; ($f  indi  pof eia  men- 
tre tenor  col  filenti  ornale  fa  delle  meno  acute , old 
più  grane,  quafi  e Ila  ritorni , a cantar  ripigliata  nuo- 
ita  lena  ricominci  ? Nefioue  quefia  , o quella  tacc_> 
mancamento ,chi  bene  intende  il  me  fimo , argomenta 
di  arte.  Anzjnon  è egli  mcn  lode uole  in  colui  , che  au-  , 
tore  è di  quel  concento , l'opportunità  comficr  delta- 
cere  , che'l  tempo  faper  del  cantare . fnfierilita  tace 
ora,per  non  mi  dipartir  dalla  metafora , quefia  par- 
te della  terrai  germogliando  canta  l’altra,  è bell'  ar- 
te yfi  adira  ella  anche, doue  colui , che  maefiro  è della 
rnufica,accenni,la  voce  ficior re  al  canto.  E quella, che  1 
or  pare  afpr e zjza, cangiata  indi  a poco, il fieno  di  herbe; 
aff>crfo,c  di  fiori,  uedrafii  in  dolcifftma  confiti  anza.  . 
Ritengono  quei  duerni  nte detti  nel  girar  ciafchnL  ; 
fiua  mota  il  mede  fimo  tenór  fi  mpr  e , e la  medefi- 
ma  cofianzfi  s t-\  fie  alla  fi  abilità  dc’Ur  mot , 
la  fermezza  nel  produrre  i mede  fimi  effetti  non  fi 
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Accorda  degli  elementi 3 colpa  è non  loro 3ma  della  ma' 
tiri ay  eh  ’ ne  binata  per  fiua  natura  al  Variare  3 non  sa 
par  fcr  macella  non  bacche  frenando  quafì la  fìrin- 
'gtfutu  più  perfetta  forma . Mecche  3 fecondando  i 
vofiri  mal  confittati , e folli penfieri , dijfi  io  colpa  ? 
Anij  lode  3e  gloria  è de gli  elementi ,che  nellor  otaria 
re  alternando  pi  mondo  riempiano  diquefie  vicende. 
Nebbia  nonproHi  mai  di  folto  nembo  l'ana3che  t ad e _ 
bri, , non  lampeggi  3 non  fi  df doglia  tn  pioggia  3 e non 
tuoni 3onde  t herbe  3e  i fior  ih  aura  la  t errabonde  il  nu- 
trimento glifi  erpice  le  piante  ,(£/  onde  il  otiuere  gli 
huomini3egfi  ammali  & JHà  ne  fiato  muoua  mar , che 
ondeggiando  ri  fregili  mare3e  laguido,huom  quafi’n- 
fermo3nel  fr acidume  delle  fue  acque  il  otedremo  ,per 
così  dire  Rimaner  fepolto  . 0 Sfurino  3odo  io  qui  dir  t- 
jaure  3 e pioua  l’aria s md  con  dolce  3 e grato  fufurro 
quelle 3e  con  lento  filile 3e  fuaui  quefiafnguifa  che  la- 
grime pii*  tofio3e  fofpiri  di  cuore  afiembrino , che  Un- 
gi*'fi  a di  amore  3che  di  petto  ychedter  uccio  arda  3 e di 
! fdcgno.O  quanto  con  gran  ragione  pofio  io  ora  dire  a 
ciafcùn  di  •xtoi  ciò  che  già  in  quefio  propofito forfè  di/ 
fe  vn  de  njofirt  potti.  . 


■ 


E chi  fei  ru  , che  vuoi  federe  a fcranna, 
E giudicar  da  Iunge  mille  miglia 
Con  lavedutacortadi  vna  fpanna? 


V ’V 
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I 9(p»  o/i  Accorgete  voi , infenfatiyche fi  in  quella 
! miniera  thè  mi  dite  finte  cadejfero  per  rmchiuder- 
I fi  nel  ferie  della  terra , e minute  quelle  filile  a >cce 

I di  temperare  3 accenderebbono  maggiormente  il  fuo 
I ardore  y poiché  ne  l'aria  allora  che  tutta  fi  difcioghe 
I in  ramno  fa  pioggia, ffiegner  3 ne  dijfctare  inter  amen- 
I te  può  la  fila  'voglia  t E qudle  dolci  aure  }e  fiuaui , che 
I [entlalternar  di  più  grane  fiato  amerrefie  nel  mare J 
I fin  luogo  di  aprire  > non  chiuderebbon  con  fua  mor- 
ite l vfc  ita  d fetidi  y e maligni  humori , ond’egh  più 
' ìgraue  tal volta3  che  lo  fiato  non  comporta  di  fua  na- 
Vtura,hà  pieno  il  fieno?  Ajfomìglia,*nzj  e Untare  corpo 
idi  firn  furatole  mofiruofio  Gigante  fi  quale  le forze  al 
j cuna  volta  delle  interne  virtù  pari  non  hauendo  al- 
ila grandezza  della  mole  di  flerame  3 o di  altri  biliofi, 
le  tenaci  humori  fi  riempie  3efe  opera  non  è di  antirno- 
| nio ,o  di  altro  grane  antidoto , che  purgando  il  folle ui3 
/campo  non  i/peri più  di  trouar  da  morte.  Antimonio , 
ed  elleboro  anche  al  mare, fé  maniaco  humore  è, che  l- 
ajf agli  afono  i venti.  Quindi  con  mar  aitigli  o fa 3e  bell 
I arte  proueduto  ha  colui ,che  del  mare  3e  del  cielo  in  ma 
Ino  ha  il governo, eh' eglino  in  co  tal  man era  le  v fiere 
! alcuna  fiatagli  penetrino,  ch'egli  hà  nel fino,  che  par-  ' 
ite  alcuna  intera  , o fana  in  luì  non  rimanga  , chi 
\non  flagellano  . <SMà  di  tanto  nondimeno  è fa 
ira  il  fommo  motore  corte (e  a voi  mortali , ch'egli  j 
dell<q  purgagton ■ del  mare  nel  varrìar  delle f- 
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f, fazioni  , e nel  nafier  delie  (Ielle  <jji  bà  lafiia 
to  i figni  • Se  <%>oì  dunque  m quel  tempo  eh’ 
egli  dall''r> fate  fue  furie  }quafì  nouello  Or  e fé , Agi- 
tato , alla,  cut  e.  con  le  pur  gigioni  intende  di  fila  fa- 
llite > t irritate , non  ha  ragion  et  infierire  y e di  non 
tranquillare  il  fuo f degno y ch'egli  in  vendetta  deL 
l’ onte 3 obe  ricene  non  Tti  'vegga  fommerfi  l Jndar- 
no  forge  ^ e fpira  oggi  Seffiro  y e indarno  col  fuf ur- 
rà delle  f, Uè  aure  vi  annuntia  di  hauere  aperto’ l ma- 
re yfi  rvoi  3 fenica  attender  che’ ui  richiami  y quando 
egli  anche  dalle  procelle  tenuto  è più  cbiufo  , lo  evi 
mettete  a j ideare  ; Si  condanni  dunque  Fortu- 
na , e Fortuna  empiamente y conte  fate  y fi  biafic tu- 
rni ,fi  con  lagrimeuol naufragio  rotta  a cieco  fcoglio y 
o dall  empito  abbatuta  del  '■vento  , ondeggiare  in 
mille  parti  dim  fa  'vedete  sdrucita  naue  . E For- 
tuna anche  incolpi  fconfolata  donna  , e fico  ama- 
ramente pianga  innocente  figliuolo  y fenjedouael-^ 
la  del  marito  y e priuo  egli  del  padre  y l ondc_, 
^veggono  in  luogo  di  facelle  tefiquie  apppre- 
flare  alla  fua  morte  , e mofruofa  belua  y e fiera., 
d\*ventre  apparecchiargli  per  tomba  . Il  njoHro 
folle  ardimento  s’ incolpi , il 'voHro  oftinato  volere 
fi  riprenda  , la  voHra  in fttiabile  ingordigia  fi  con- 
danni . Uhi  gì  am  ai  ne‘ primi  andati  fecoli  lacerare 
vdì  la  Fortuna  con  quefie  biafiemme  y ehi  fparger 
quefte  lagrime  y e cht'l cielo  anche  empiamente  feri - 


rire  da 


nradaquefii  lamenti  ? 0 bella , o dolce , o cara , (f 
o Veramente  d’oro  pretta  antica  età , doue  fono  ora.  i 
tuoi  ripe  fi  3 doue  i tuoi  Aon  mai  da  mordace  cura  in- 
terrotti / 'ormi , doue  il  condor  di  quella  fede , doue  il 
fiaue  mormorio  di  quelle  aure  3 doue  iltranquil 
lo  ferme  di  quei  cuori  3e  doue  il  continuo  germoglia- 
re di  amaro  fi  penfi eri,  e lieti  in  quelle  menti  ? &(on 
aUignaaa  odio  allora  ne  gli  Immani  petti  3 non  inui- 
dta  m loro  albergaua  , che’ n gufa  di  ‘■velenofo 
T orlo  rodejfe  t'anima,  non  fete  inefiinguibtl di  oro  3 
non  malvagio  'volere  , che’ afidi  afe  l’altrui  fan- 
nia 3 e non  de  fio  , che  con  ingiuri  e fio  piè  d’inua- 
der  tentafie  l altrui  regno  , Ora  pullular  fi  yeg- 
gofti i 3 m mano  ha  , che  gli  tronchi  , immortali  i 
rancori  3 di  cenere  per  la  ruggine  , che  invidian- 
do a confuma  i cuori  > fi  mirano  afyerfi  i uol- 
tiatniniera  di  argento  3 e di  oro  non  ha  la  terra  , che 
l’altrui  inefyelnl  cupidigia  disfami  9 daW infida 
d’iniquo  figliuolo  ficuro  non  <và  il  padre  3 e per 
brama  di  acqmfiar  piccola  parte  dell’ altrui  terre- 
no £ chi  con  temerario  ardimento , e contraf'vfodi 
natura  galleggiare  anche  in  me  zzo  al  mare  fi  lefelue. 
4Ua  Fortuna  dunque  la  cagione  fi  attrihmfca  3 em- 
pi> delle  rvefitre  colpe  3 ella  fola  in  tutto’ l mondo  3 e 
m ogni  luogo  3 f(fi  a tutte  l’ boro  dall’ altrui’mpor lu- 
ne •voci  s’ invochi  , ella  fi  nomini  -,  ella  fi  qccufi  3 
tea  ella  fi  faccia  de’  •voUrt  falli, fola  ella  fi  lodi  sfola  j 

~ ' fiftprln- 
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fi  riprenda  , e fola  con  tonte  , come  fate,  ctonie^ 
biattemmc  f riuerifca  . Fortuna  è la  ‘volubi- 
le , Fortuna  la  cieca  , ella  la  'vagabonda  , t inco- 
rante , t incerta  , la  ' varia  , ella , che  fattore- 

uolc  gli  fcettri  dona,  e le  corone  a’ non  degni  . ‘Tur 
doureffe  ornai  por  freno  ade  •vofire  facrileghe  lin- 
gue . Tur  <vi  dourebbe  batter  fatti  la  mia  lunga^ 
patienza  fe  non  più  cauti  / e più  faggi , almeno 
più  riuerenti  , e più  dtuoti  . E pur  rauueduti 
ornai  dell'error , rejlar  d oltre  fi  e di  chiamar , come 
fate  , a parte  innocente  nume  delle  njoflre  colpe . 
9\gmi  dolgo  io,  fido  che  fi  odano  le  fcuole  di  Fili* 
fofi , e i palagi  reali  nfuonar  de* miei  biaftni  $ md 
piùgrauemente  anche  mi  offende  ch’io  tra  geriteti 
roT^a , e "volgare  lo  fherno  de  gli  antri  ornai  diue- 
nuta  fimo  , e delle  capanne  * Setenero  , e non  ben 
guardato  agnello  rapito  è da  rapace  Lupo , colpa  è di 
Fortuna  . Se  ria  ferpe  è,  cheihfdtando  t auuelem, 
e ne  muoia , gli  da  morte  Fortuna  . € fedi  erto,  e 
fcofefo  dirupo , precipitando  sgamba  , o collo  au- 
uien  che  fi  rompa,  ilprecipitio  anche  gli  apprefia  For- 
tuna . 0 inaudita  follia  de  gkhuomimyO  inìfcu- 
fabil  cecità  delle  humane  menti  A che'  più 
ritarda  il  delle  flette  , a che  più  rititn  , fh- 
fpendendo  , i turbini  , e le  procelle  , qual  più 
giuflo  g*flig?  riferba  i fulmini,  e qual più  domita^ 
< vendetta  attende  ptr  diluuiar  le  fiamme  i Tic- 
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ufi  cura } ch'egli  hd  de  vo  ibrim  òli  3 e queliache^ 
tarmi  g(i  toghe  or  a di  mano  >{tj  amorofo  zelo  pur 
di  pietà  quello  è 3 c’hà  potuto  fare , che  io  perir  tue 
[patio 3 per  ijlenebr  art. i rvofiri nt  cileni  3 ab b andò  - 
doni , i miei  beati  [canni . E per  appre[arc  ornai  più 
lo  feopo  devo  fi  ri  penfieri  3 e da  nuoue  fila  l’ordito 
cominciare  del  mio  ragionamento  , qual  co  fa , chieg- 
go io  qui  rvri altra  volta  3 [penalmente  njirnuoue  a 
lacerar  con  tanta  ir  alquanta  --voi fiat  e 3 (firf  a sbranar 
con  acuto  dente  3 qtiafi arrabbiati  maflini  s la  Fortu 
na  ì Ni  un  altra  certo  , e so  che  non  m inganno  3 che’l 
veder  gli  occhi fijfando  ne' reali  palagi , che  quiui 3 co- 
me difie<-vn  poeta. 


\ w 


■w. 


Exempla  creantur. 

Qua:  facci  fupcrcnt  rifus  , lu&ufq; 
cochurni . 


*.u\»  • \ . 


Quindi  a gu  fa  di [cape firati  defirieri}  t che freno 

(non  fentano 3che gli  ritenga , cominciate  uoi  con  libe- 
ro piè  3 ma  con  più  fciolta  lingua  3 a c alpe  far  ernpia- 
( mente , come  cieca  paffion  'zn  porta  3 il  cielo  3 e l’infal- 
' hbil  proui denega  del  diuino  configlio  , ogni  coft-. 
\dl  cafo  attribuendo  3 fecondo  che  ut  abbella  3 (èfi 
alla.  Fortuna  . Ma  forfennati  , e svolgo  io  ora  le 
mie  parole  anaoi , che’l  petto  pieno  di  Filofo fi  a baut- 
te 3 e la  lingua  3 indarno  dunque  , Auriga  quafi ^ 

} che  vi 
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'Ìk  hjì  guidi  t dato  vi  ha  t eterno  motore  delle  fi  elle 
x ragione  3 indarno  il  dtfcorfo  , indarno  l'al- 
tezza dell'ingegno  * Dfmfoprxfià  ( dite  ) T^e 
juxfi  che'  mpcn  , l'intelletto  al  cielo  , (dp  all*-, 
terra  ? E perche  'voi per  troppa  'viltà 3quafi  egli  in - 
bruti  fica , no‘l  foUcuate  3 l'altezza  feguendo  di  fu* 
natura  , da  q ite  fio  fango  ? 0 faggio 3 e degno  fem- 
ore d' immortai  lode  Tu  agora  . Egli  niun  mai 
riceuea  alla  fua  fcuola  3 che  fot t rimente  efamina 
tt  reo  fumile  quelle  note  anche  non  bau  effe , onde  na- 
tura in  gufa  di  chi}  lineando  3 babbi  a a dipignere  3 ne 
(lampa  ri  'volto  . Sono  eglino  caratteri , che  non  al- 
tramente che  note  di  già  fritto  libro  , / penfieriì , e 
l’inchinationi  3 che  chiude  il  cuore , danno  a chi'n -j 
tendente  è dell' arte 3a legger  della  fronte . Mà  & ac- 
corto agricoltore  innanzi  al  piantare , o all' innestar 
quefìo  a quell’ altro  albero  y non  'vede  3 e tra  fé 
fieffo  non  efamina  3 fe  da  efo  queflo  3 o quell' altro 
terreno  fa  , o quefia  3 o queir  altra  pianta  ? si  ter- 
réno , che  zotico  fa  , cfijfofo  , non 'vedrete^ 
'voi  mai  che  f affanni  di  fare  ombra  3 pian- 
tando 3 con  gentile  , e pellegrina  pianta  . Nc 
fico  y od  altro  albero  , che  fomiglianti  frutta 
oroduca  3 il  'vedrete  'voi  mai  ad  anno  fa  quer- 
cia inferire  y o ad  ombro  fio  faggio  . E dò  non  per  al- 
tro3f  non perche  , alia  loro  anione  non  tot *f intendo 
natura  3 iltempohaurebbe  3 e l’opera  3 come  che  in 


rena  femi- 
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rena,  /emina  > fa  fa  indarno  \ . E non  rider  e Eie  yoi 
amorale  per  argomento  non  prenderete  d’immc- 
dicabil  follia  3 fé  nud  abbonamento  qua/i  delitti 
terra  , qual  fembra  '■verminata  tefluggine  3 e 
che'l  piè  qua  fi  non  può  muouere  , tener  non- 
dimeno peti  f affé  di  poter  far  , correndo  3 all' aqui- 
le ? E'tioi  dunque  piu  Ho  Iti  .delle  te  fuggi  ni  *,  e di 
ogni  altro  bruto  animale , prima  che  a queHo  ac- 
cvmpagnaruiyod  a quell'  altro  principe  > nonefamine- 
rete  3 t con  diligente  cura  3 fé  al  fuo  neU'inchi- 
nationi  fi  accorda  3 e fi  confa  il uoHro'ngegno  ì 
TMuoue  di  Atene  Telatone  agl' inulti  , gy'  all<L__> 
preghiere  anche  , alle  quali  forfè  Himaua  di  non 
poter  contr adire  fenoli  peccato  3 e pafja  a troua- 
re  in  Sicilia  Dion; fio , ne  penfa  s' egli  cuore  habbia, 
e far  ito  3 che  diafani  penfieri  3 e fuperbì  accor- 
dar fi  poffa  del  Tiranno  . Lo  fiima  all'honor 
delle  accogliente  , ondeloriceue  3 njn petto  colmo 
di  <~virtu  , e nel  '-vedere  il fuolo  3 e le  pareti  tutte 
delle  camere  3 c delle  fiale  di  >~v arie  figure  geometri- 
che ricamate  3 quelle  che  albergo  è dcllaconfufio 
ne3  il  rico  nero fi  perfuade  effer  della  felicità  . Ma 
non  lungi  rL?a  che  la  natura  di  quel  follemen- 
te arnbitiofo  petto  accorgere  il  fai  dell’ingan- 
no . Vede  ch’egli  in  fie  imàgtne  alcuna  di  vera 
-virtù  non  ritiene  , ne  ombra  3 e che  quella  front  e 3 

V egli  in  fi  minante  di  feuera  maeftà  di  <~vn  falfo 
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tuoi»  adornar  yen  fa  di  dottrina  , 'vnotrec  prendi 
vento, che  altra  co  fa  non  da  fuori  , dui  fine  attende 
del fio  gonfiamento  ,chc  'vn  vano  fcoppie.E  ben  die- 
de egli  fegno  della  fu  a leggi  eretta  , e mofiro  a quale 
altexj.a  di  fiondala  fubumit  às’ innalza fie  del  fuo 
intelletto , allora  clic  facciato  del  regno  , ad  ammae- 
flrar  ne  primi  principi/  delle  lettere,  aperta  fctiolain 
Corinto , (fj  b abito  VcHito  di  Pedagogo  ,fi diede  i 
fanciulli.  Nottua  dunque  Sperar  quel  faggio , il  cui 
petto  baue ano  letAteniefi  Mufe  fatto  loro  albergo ,di 
bauere  a trouare  amore  in  <vn  fino , che  l’animo  al- 
trettanto 'voto  hauea  d;<xùrtu , quanto  di  ambitione 
il  cuore  colmo,  e d’orgoglio  f Vdiua  io  allora  nel  fuo 
partir  di  Sicilia  le  <voei  andar  dfc tolte  al  cielo, e tut- 
te rvnitc  accordar fi  a ferir  con  le  biafiemme,  e con  l’- 
ente Fortuna, che  i parafiti,!  pedagoghi  alle  prime  di 
gmtà  innalzando ,e gli  adulatori,  conferiti ffe  ckeram- 
minght, e lontani  dafuoi  b di, doliti  e delle  Mufe, e del- 
la filo  fifa  , andajjero  i ‘Fiatoni  . Ma  le 'voci  della 
yolgar  gente  non  accompagnaua  già , il  mio  nome  bia- 
fiemm  andò, quel  diurno  petto , per  cioch’ egli  conofieua 
che  indarno , e temerità  era  t incolpar  di  quel  fallir 
Fortuna, che  colpa  fiato  era  di  mal  co  figliata  Voglia. 
E quanto  fiimaua  altri  in  lui  maggior  l' off  e fa,  tanto 
egli  maggiormente  ta  teggicrrz\a,ela  'viltà  fcherni- 
ua,  ragionando  cofuoipenfieri , del  T iranno . Allora 
gli  tornatici  a mente, e nell‘ animo  fuo  ne  fioiua,(lt‘ €r- 
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cole3quel Punto  ancora,  celebrato  3 e tanto  chiaro  per  le 
fue  prodezze  ne  He  'no fi  re  carte 3 amore  > e ricetto  3 in 
cui  la  fomma  depone  delle  fue  più  gratti  cure  hebbele 
fermici  TZaccOjcbe  tramare  in  ciò  non  •volle  dal  fuo 
e/èmpioji  Sileni . He  Ila,  e riucrcnda  co  fa  e a 'vedere 
huomoy  che  in  re  al  trono  ajfifo  -3  mille  h abbia , e mille 
adulatrici  lingue , che  gli  facciano  corona  intorno . Sc- 
egli la  noce  tnuoue  a parlare 3ambrofia  Spirano  nell 
aprir  le  labbra  3 e fila  d oro  fon  le parole . {Mà  cangi 
egli  fiato  3e  con  gr  off  a bilancia  anche  altri  pefi  3 e ye- 
drafiì  quanto  all'  alt  e zjl  a del  grado  nel  <n  alar  e 3e  nel- 
lagrauità  corrifpondano  i lor  detti,  ft  quante  'volte 
ho  già  attefo3e  quante  tuttauia  le  loro  maniere 3e  le  lo- 
ro operationi  attendo, fimilt  in  ogni  parte  a quelle  fa- 
tue gli  ritrouo 3 che  fopra  alta  bafe locate  3 f:  la  bocca 
larga  hanno, e le  gambe  3 il  petto  di  con figlio  me frano 
'voto  y e di  fenno  . {Ma  intanto  fono  eglino  anche  in- 
feriori alle fatue 3ch' elle  lamedepma  dirittura, fem- 
pre  ritencdo,a  quella  più  no  piegano  3cbe  a quell  altr a 
parte  s doue  i m feri  dalla  loro  naturai  leggierezjza 
agitati 3 qual' in  procelle fo  mare  naue  fenzagouerno , 
nell’incertitudine  continuamente  •vacillano  de  loro 
configli . E fomiglianti  anche  ho  io  trouato  alcuni  di 
loro  3 che'l  lembo  delle  Mufe  di  hauere  f coffe  prefu- 
mono3c  del  fenno ,a  quegli  anelli 3 (gr  a quelle  imagini 3 
che  i Cerretani  alcuna  yolta,  per  empir  di  maraui- 
glia  la  roT^zji  multitudine  3>veder fanno  sù  le  piazze 3 

le  quali 
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le  quali fenzj.  aiuto  di  Altrui  mano  , (fr  a ragion  d 
[nono  t tinto  mifur ut Amente  ft  muovono , che  par  qua  fi 
eh  elle  pentimento  habbuno  ,e fenno  i mdfel  pine  at- 
tende altri  del  ballo, njede  cheto fio  che fornito  hanno 
i loro  riuolgimenti  quelle  ruote, che  le  muo turno, elle  ar. 
che  fi  arrell  ano, ne per  chiamar  che  altri  faccia,  muo 
iuon  piu  p a fio.  Mi  furate  m firmi  maniera  altre  fi  fo- 
no in  alcuni  di  quefii principi  quelle  fintene , che  dal- 
la feuenta  accompagnate  di  rvn’  accigliata  pronte , o 
di  <~vnhifpida,e  folta  barba  oracoli  paiono  alla  <~Lrol- 
gar  gente  ì m*  per  eh' elle , come  ne  anche  il  carolar  di 
quelle  llatuc  , da  principio  non  na fono  interno , in 
breue,e  frette  parole  hanno  il  lor  termine , fe  annitrì 
pur  che  da  njaghezj.a  portati  di  natura  piu  oltre  in 
ragionando  fi  avanzano , in  <~vece  di  riuerenzjt  appo 
gli  hu  omini, che forniti fono  di  alto fpir  ito, acqui fi  ano 
forno . Quindi  eglino , che f franamento  am  bit  lofi, 
confapeuoli  nondimeno  fono  a f fi  effi  de  ila  bafiezjLa 
del  proprio fenno,  l'apprefiar  non  altr  amenti  fichi  na- 
no de litterati,che  la  pietra  al  yetidcr  d,  oro  f chini  in 
garmcuol orafo  del  paragone  .'Paragone  , o f pecchie 
anche, per  meglio  dire,  che  a’ principi  la  finezjza,e‘l  ya 
lor  e in  quanto  al  firmo  conoficr  faccia  del  lor  metal- 
lo, fino  gli  huomini,  che  di  gra  ni  dfaplinepo  mi  ti, e di 
grandezza  di  animo, ne  le  loro  ficmpiezpze fecondare, 
idolatrandole  imbrigliar, che  non  corra, doue  le  odo 
\no,  fanno  la  lingua  . E perche  cagion  ,fi  non  pnmaJ 
I ■ frale 
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U maluagità  defum  pen fieri . Mà  totto  chef  fà  Ac- 
corto cheje  ingordigia  forfè  di  battere , non  per  ciò  al- 
tra fceleratezga  allignar  potuto  bauea  in  quel  petto, 
la  niiereuzjtinvn  punto  perduta  merfo  di  lui J e l'- 
amore ,a  morir  già  fuenato  , e nuotando  il  cottrinfò 
nel  proprio  f angue . bfie  meno  empio  indi  a non  lungo 
fpatto ,ma più  leggiero,  le  mefiti  già  di  Nerone  tracciò 
Dominano , il  quale  nel  faettareU.  felicità  tutta,  e la 
fomma  ripofo  battendo  del  generilo  , doue  altra  fiera 
non  banca  da  ferire  Je  mofebe  con  acuto  frale  ,mà  co 
piu fomacheuol follia faett aitaci mento  . Indarno 
appo  di  lui  gratta  fpcraua  di  meri  to, chi’ l ceruello  non 
banca  nelle  gambe,  o chi  a Ifaruicre , o a cane  metter 
non  fapea  guinzaglio  . Aprì:; a egli  ageuolmentc  il 
petto,  (fi  alle  piu  cbiufe  latebre  anche  ( rnà  nonfenza 
pericolo ) ammetteua  de  f noi  penfi eri  chiunque  .melo 
ce  alcorfo  la  velocita  conia  marauiglia  accompagna- 
to bauefie,e  con  le  lodi  ,de fitto  i frali  lofio  che, fa' re  do 
colpirgli  me  de  a d .finato  fegno . c %1  à perche  la  nje- 
lo cita  del  piede  argometo  è del  torpore  dell' intelletto, 
c quanto  altri  n/cloce  al  correre,  altrettanto  fi  rende 
timido  alT operare  3 quindi  gli  animi  njcggi amo  noi 
di  co foro  irrifoluti,e  confuf,e  qualbandurola  di  tor 
re  al  mento  pie gheuoli  ad  ogni  leggier  fiato,  che  infi ti- 
fi litri  loro  negli  orecchi , a cangiar  mogi  a V àure, 
per  tefimonianza  di  Omero  , nel  cor  fio  agguagliò 
Achille  ,e  nondimeno, odo  io  qui  dire,  ilfmulacro  all’  , 
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intraprender  con  pari  ardimento  ogni  dura  imprefi 
deferito  è daini  di  njn  none  Ho  Marte . Attenda  chi 
co'sìfìimd'S'  attettdaaò  chele  fìnte  menzogne  drquel 
poeta  ha  fiondano  fotta  la' forza  3 e cono  fiera, che  y£j; 
tentar 3com egli  ferine y*r dì  Achille  ogni  periglio  3 fti  \ 
nel  tentar  non  forte,  qual  dàuco,  dimòSlrarfì  ,•  ■ 

temerariamente  audace.  Altr  amenti  da  quel  che" nar . j 
ratafià  la  zuffa fiiÀ  con  Ettore . Mah  abbia  egli  pur j 1 
'-vintole (limoni  anza  india  poco  alia  merita  del  mio 
dire  non  rende  appo’ l mede  fimo poeta  la  maniera  del- 
la fua  morte  ì Vno3chein  braccio  nudrito  della  luffu-, 
ria \eehe  punta  mai  di  flr  alerò  (foggiar  non  "vide  dcl-\ 
l’altrui  f angue  fi  arco  a pena  vna  'volta  non  ha  tefo3  ■ 
e dell1  ardimento  nondimeno  nel  primo  allentarlo  prid{ 
uà, e della  vita.  Virtù 3odo  io' 'voce  nnonamente  alzar  , , 
fi3e  dire  J’ 'veci dirlo fu  di  Fèr turi  a 3 la  q u al3  ni  mie a al 
l’altrui  '"Valore  3 Id  gode  che  Alaggi  or  ncregga  altri  ri-  • 
Splenderla  fud  foffa3dou  èdUmlnore  ritroua  il  meri-  j 
to . Quindi  confinte  che’ rifui  ber  qua  fi  della  loro  pri  j 
m i era  luce  T atro  ciò  3 ffi  Antiloce,  e Sor  pedone e 
MenmnCj  e quel  tanfo  temùto3  che  già  io  ho  nomina 
to  Achille ycticrninentiffìmi  erano , to  Splendor  de’lo- 
roraggi  al  ferir  di  ‘'Vii  riatto  , e forfè,  anche  imbelle’  f 
veggano  Spento  i do  ne  a b a fi  ùnica  dalle  hjq fi  e e 

calunnie 'nu  ftufù  il  fitto  3 indarno  perauuenturaè , ] 
che  nuóuafiufa  tefìùt  'voglia  io  ora  con  le  parole.  E-  1 
menda  nondimeno  in  ciò  ariebe  la  mia  'tifata pietà i J 
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■vostri  falli  . rZMiiouc  , da  gioitemi leggierez.zafio- 
iy.nto , ‘Tatroclo  ad  imprefa , che  auanzjtnte  di  gran 
lunga  e le  fitte forte,'  ne  muore, colpa  c, dite, di  Fortu- 
na^ d‘ imprudenza  , che  ne'l  calore  Filmar  del  prò - 
prio  petto,  ne  la  grandezza  conofcer  f appi  a del  peri- 
glio? Qredeua  il moccuon  forfè, che  della  corazza  ma 
fchcrato  fi  era  di  Achille , di  hauere  atyauentar  fan- 
ciulli,o  pure  a guerreggiare  ombre, che  nelà'veduta , 
ned  fuono  rvagliono  a fofener  dell' armi  ? E colpa  an- 
chefornì  filante  d’imprudenza  ritrouerà , chi  fottìi- 
mente  riguardagli  Sarpcdonc,in  Mcnnone,e  in  cento 
e mille  altri  di  quella fchiera,  ch'io  potrei  nominare. 
Mà  doueora  dalle  Corti,e  da’ palagi  reali  agli  arrin- 
ghi di  Hellona  mi  fono  io  lafciata  tirare , e di  Marte  ? 
Nona  cafo  tho  io  fatto , ma,  come  adirete,  con  auue- 
dutijfimo  eonfiglio  . Da  Fortuna  i regni  altrui  per 
rvoHra  eflimatione  , e gli  toghe  , e doria  eUa  pari- 
mente , e nega  le  '•vittorie , e le  palme , ed  io  pur  nvr 
ho  potuto  mofirare , che  ne  gli  Immani  a farri  , fe 
non  quanto  njffitio  ricerca  di  obediente  onci  II 
non  ha  parte  . Anzi  'vi  ho  io  anche  fatto  cede- 
re che  dell’ e fere  innalzati  a’ primi  gradi  di  honor et 
men  degni , cagione  la  yiltà  di  lor  natura  , e Ao 
bafezjia  dell’ altrui ftnno  . D^onpuo  Aquila  altiera, 
che  lofguardo  affinato  alle  fiamme  ha  del  fole , il  vo- 
lo a minor  luce  piegare ,ne  l’occhio, inchinando,  volge- 
re a men  bella  fiamma  . Echi  la  mente  già  per  lungo 
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'vjb  auuezjza  a ti  a dolcezj. a ha  del  nettare , indar-j 
no  del  liquor  difi  et  aria  cerca  di  altra  onda  . Sole  J 
che  fofeo  mai  d’importuna  nube  , non  teme , che  l'- 
! adombri  3 e nettare 3 che  torbidezza  non  turba  di  ter - 
'reno  fango  3 e il fommo , e furano  Splendore  deli’ e - 
terno  [treno  3 Uguale  il  azero  altrui  delie  cofe  fuor ; 
del  azelo  di  ogni  menzogna  additando  3 non  con- 
fente  che  chi  auuezzo  a pafeerfi  è delia  fua  lucc~>, 
cibo  , o pafio  ami  di  ombre  . Ad’ altera  di  que- 
sto lume  poggia  su  le  ale  portato  della  contempla- 
tione  filo fo fico  ingegno.  E potrà  egli  dunque  3 o abor- 
ra 3 'Vilmente  adulando  3 ose  fi  ir  quafi  nouello  ‘Tro- 
feo , firana  fiempre , e pellegrina  forma  ? Amerà  il 
fulgor  delle  porpore  chi  lo  sfatiiilar  nell' anima  hà 
delle  fieli  e ? Seguirà  azolubil  fronda  chi  l'arco  3 e lo 
Arale  riuolto  ha  defuoi  penfieri  a fermo  fegno  ? 
Solcherà  mare  , che  non  hà  fondo  3 chi  i ripofi  go- 
der può  del  porto  ÌTraccerà  augel 3 che  azoli 3chi  la- 
quiete  3 e la  tranquillità  ama  della  mente  ? o'I 
cor  fo  di  deSlriero  ammirerà  3 odinzeltro  3 chi' l mo- 
to affato  è j contemplando , di  mi  furar  del  cielo  ? Se- 
guite pur  osai , pellegrini  ngegni  >fcguite  con  altez- 
za di  asolo  pari  3 e fenno  per  nuouo  fentiero , cornea 
fate  9 altro  asiaggio  . Allo  Splendor  della  por- 
pora j e dell' oro  occhio  abbarbagliato  rimanga , ch<z_, 
lo  [guardo  3 qual  cieca  T alpa  3follcuar  non  sa  da  feri- 
rà . Colto  cada  a lufinghiera  efea  3 e ozile  augello , 

I ' G 3 chepri - 


Digitized  by  GoogJe 


ro2,  O R A T I O N E 

cue  prigioniero  legame  non  cura  d’inefncabil 
laccio  . E mafchtrato  nume  adori  chi  la  naera^ 
imagine  non  cono  fé  della  diuinitd  . tAb  fp  le  fi- 
da ornai  , ne  taccia  più  , come  infino  a qui  ha 
quel  lume  del  njoìlro  altiero  ingegno  , e_> 
con  gcnerofo  ardimento  rnojìri  che  non  indar- 
no fono  le  grafie  s onde  arrichito  già  con  lar- 
ga mano  l'ha  il  cielo  . Non  s incolpi  più  For- 
tuna , douella  innocente  non  r vi  offende  3 e non 
ha  colpa  . Incolgifi  chi  per  naturai  finità  non 
meno  che  per  mancamento  di  fenno  confente  che  ci- 
bo fi  faccia  dell’ altrui  pane  huomo  , che  la  propria. _• 
mdignita  nato  grida  a pafcolar  le  ghiande  . Ma 
che  yd’co  io  , s’ incolpi  ? Anzi  fi  fhernifca  egli  3e  f 
diSpregi  y e fano  gh  altrui  non  meritati  honori  /<_. 
pompe  3 che  adonrno  t nmfiri  trionfi  . Ofm  Vi 
fouuien dite  , che  r - far  gran  re  , o gran  capita- 
vo non  fi  ’Znt.uio  mar , che  le  fchiere  d?  palafreni 
di  ricche  , e pretirf  natili  addobbati  non  y/j 
mandajfe  innante  ? ‘'Palafreni  , e peggiori  anco- 
! ra  de’  palafreni  frenerete  voi  cjfcr  co fioro  , fe  del- 
lo Splendore  Spogliati  di  quel  manto  e’/  fne  njev.u- 
to  del  trionfo  y attenderete  qual  njiuo  nelle  memorie 
de glihuominiilloro  , e qualcnmanga  il mofro no- 
me . Eglino  che  quali  ombre  naif  ero  , quali  ombre 
anche  al  fulgor  delle  vosìra  luce  rimarranno  (peni 
ti  3 e naoì  rinati  in  fui  morire  a mtghor  mito.  , 
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il  premio  conferirete  dell' immortalità  . Ora 
la  vofira  cangeretfe  con  la  lor  forteto  dotte  Jcnt  hi  an- 
te battete , e virtù  di  dittino  intelletto  3 forma , e co- 
fiumi  3 per  vn  falfo  titol  dì  bonore  > che  <-u' ingan- 
na, amare f e di  uefiir  dicauallo  ? Voi  foli 3 aman- 
ti miei  lumi  3 diro  , uoi  foli  fetc  3 che  allo  ffdcndor 
dell'altrui  porpora  pregio  ac  qui  fato  hauete , già  3e 
tuttauia  ac  qui  fiat  e co  la  luce  delle  vofire  penne.  T ac 
ciano  elle  3 e V lodar  non  accompagnino  delle  uofire 
lingue  j (g|r  occhio  più  non  baurà 3 che  d'inuidia  tin- 
to l'attenda  , 0 che  l’ ammiri  . L'altrui  maraui- 
fiia3e  l'altrui  f ima  il ‘-valore  dell' ofiro  mifura3e  del- 
l'oro . Cefi  altri  al  mirar  d' ingemmata  corona  d’inar 
car 3mar auigliando 3le  cigliale  la gratìa3onde  acquifìa 
il  pregio  s perdere  incontanente  vedralla3e'l  nome. 
‘Ver che  con  tanta  cura  ancora  f rammentano  quel- 
lefale3  e quelle  camere  3 doue  /’ altrui  ngiuriofo  piè  di 
far  gemer  , calcando , C argento  godeua  , e l'ofro  , 
fe  non  perche  nell’altrui  memoria  le  rauui- 
uano  le  uoHre  penne  ì E perche  parimente  nel 
tempio  f leggono  regiflrati  dell'immortalità  huomi- 
ni  3 che  innanzj  ni  nafeer  la  propria  indignità  gri- 
dato batte  a già  morti  3 fe  non  perche  >-vita  girate 
rudi  al  fiato  delle  uofire  lodi  3 0 col  ‘-vento  anche 
del  biafimo  alla  lor fama  ? Cammini  pellegrine  fra- 
de  3 ami3c  co  fe  degne  f accia  diuer fi  chi  la  ulta  3 eia 
gloria  confeguir  dee  da'uerfi . Vgual  fallo  commette 
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perauuentura  , e in  <vgual  modo  le  humane  leg- 
qi  o jfende  , chi  huom , eh  ' è innocente  , r vccide  3 e chi 
huom3  che  degno  è di  morte } riferita  in  <vita . mi 

Jì  dica  egli  ora  che  perciò  da  voi  ne’ ’voflrt  fcritti 
de’maluagi  3 e rei  principi  f ragiona  , che  freno  al- 
trui al  peccare  bramate  che  fa  il  loro  efempio  , e 
che  non  Chonor  della  nnta  nel  merito  acqui  fla- 
vo delle  'voflre  carte  3 mà  Fopprobrio  della  pena-. 
Perche  io  'vi  rifonderò  che  là  ancora  , douc  eter- 
no germoglia  l’orrore } hà  chi  piu  tofo  che  l'ejjer  perde 
re  3o’ l nome , l’eternità  ama  del tormento  . Concio- 
fa  co  fa  che  nell’ ejfcre  >vn  im  agine  almtn  di  om- 
bra proui  di  conforto  . Tolgafi  dunque  loro  an- 
che questa  Speranza  , e f mofiri  che  fi  priuarcL 
altri  di  '-vita  , e ingiufì amente  alcuna  'volta  , pof 
fono  le  loro  armi  s 'vaglio no  3 e condouuto gafiigo  J 
t fpoghar  loro  di 'vita  3 e di  gloriale  njoflr  e pen- 
ne . Onde  auuien,,  date  3 ch’eglino  cotanto  in fuper bi- 
fune , che  mare  alcuna  'Volta  ajfembrino  y che 
per  i fretto  termine  3 che  lo  ferri  , il  confine  bab- 
bi a della  rena,  finondalnjeder  che  mille  occhi  3 e 
mille  hanno  intorno  , che  fiupidi  la  Fortuna  e falt an- 
dò 3 con  r inerente  piè  non  foffr ir  folamente  3 mà 
adorare  anche  poffono  la  loro  contumchofa  huma- 
nità  ì T oche  co  fi  , e leggieri  albi  fogno  fodis  fan- 
no della  natura  . Pfgn  ha  l 'vini  di  Creta  , e non  hà 
i Falerni  ,•  hà  l’acqua  almeno  'vicina  di  <vn  puro 
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fonte  i e m luogo  dell’oro,  che  l’ accoglie,  , il  <~vetro 3 
dentro  l quale  e ficura  che  non  <~vd  al  liquor  9 chi 
altri  mefce  9 accompagnato  il  /angue  . £Mà  e 
dentro  anche  a quelle  variamente  intejfutct_ 
attere  , a quel  roffiggiar  dell’ofiro  > imagi- 
ite  che  più  lunghi  , o che  più  ripofati  proui  altri 
fòrmi  ? Lampo  affo  migliano  9 che  fuori  efca. 
pr ocello fo  nembo  , il  qual  fe  la  fiamma  ha  ncl- 
f conte  9 l’orrore  porta  nel  fieno  . Fxlfio  filmar 
’4nquc  y lufingando , non  y’ingann 1 , e doue  il  tran - 
ut  Lio  in  "voi  bautte  del  fi.  reno  , inuidiar  non  vo- 
gate altrui  la  torbide?^  dell' ombre  . Difire- 
ia  il  Sole  , e non  cura , fe  nebbia  è } che  con  vacil- 
mte  piede , e leggiero , e c in  tadorne  alimene  fi  nem- 
ofio  yelo  muoua  a dargli  afialto  ; e ciò  non 
ter  altra  cagane  , fi  non  perche  su  ch’ella  indar- 
10  fi  affanna  per  apprejjar  le  fine  fiamme  . Gran- 
irne ancora  , che  giù  per  filettare  dall’arco  fioc- 
hi del  cielo , percuote  nel  cadere  i tetti , e rimbal- 
za i ma  chi  fiotto  i tetti  ricouera  9 nulla  e 9 fi  3 
non fie forfè  con  vn  vano  9 e firepitofi  fuono  , che 
)tnfi  di  ferire  . Fumi  , o per  meglio  9.e  più  mero 
lare  9 ombre  di  fumi  fimo  in  riguardo  dell’altea 
ydelvofiro  animo  quefii  ficettri  9 e quefie  porpo- 
re,e quefie  corone 3che  yoi  fai  fornente  filmando , doni 
impeliate  della  Fortuna  . forza  hanno  eglino 
di  turbare  il  yoslro  fereno , come  ne  piombar  può 
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li  gr Andine  offender  chi  coperto  è dm  tetto  , fe 

10  n fe  forfè  volontariamente  agli  frali  , ch'ella 
■vibra  , effone  egli  fieffo  la  fronte  . Tor- 
nim  in  qucflo  propofìto  t mente  , e per  imitare , 
l’cfempiodi  quel  gran  Cinico  3 il  quale  fe  alla  roz. 
7^a  plebe  3 e volgare  materia  datta  diridere  , non 

I perciò  e che  cofe  diceffe  3 o f ac  effe  degne  da  ri- 
pa . Egli  al  lampeggiar  dell' armi  3 al  fol- 
gorar della  porpora  3 onde  cinto  era  il  grande 
Mie (] andrò  3 immobile  non  altramente  tenne  il | 
guardo  , che  fe  ne  finto  hauuto  batte f e 3 come 
fimo  quell' altiero  , ne  fntimento  humano . 
Ma  ben  tosto  f accorfe  egli  dell’inganno  , e co- 
nobbe che  non  per  difetto  di  natura  3 che  man- 
cante fo  fedi  fenfo  3 immoto  allo  fplendor  dd j 
\fuo  cf  ro  refaua  Diogene  3 md  per  grandez- 
za di  animo  3 che  la  firn  a dell'altrui  valore^ 
argomentaua  dal  -fenno  . Quindi  doueil  gran- 
de pensò  di  hauere  a defare  in  altrui  maraui- 
glia  , pugner fentì  , ne  leggiermente  3 il  proprio 
petto  d'inutdia  3 e ciò  che  detto  mai  nonhaur ebbe 

11  Cinico  , diffe  , ne  freno  il  ritenne  di  'vergo- 
gna , egli  3 che  amato  haurebbe  di  efer  ‘Dioge- 
ne 3 fe  fiato  non  fofsc  Alejfandro  . Ecco  aperto 
in  qual  maniera  potete  voi  non  più  muidiare , 
rnà  rendere  inuiodiof  anche  i gran  principi  3 /c_ 
Volete  , della  vofra  forte  . rPerche  dunque 
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ie  gli  bimani  Annerimenti  , ne’ quali  'voi  non  ba- 
utte 3 ne  batter  'vorrefie  colpa , doleriti  ? ‘Perche 
riprender  la  Fortuna  ì perche  accufarla  ? 
perche  d’acutiffime  punture  trafitta  metterla  in 
croce  ? Ufrri  'vedete  ch’ella  ministra  è di 
natura  , e che  quanto  l’ombra  è di  yn  ciglio  3 
il  piè  dall’orme  j che  altri  le  fegna  3 non 
muoue  lontano  ? Anzj  le  difpiace  egli  , e in  luo- 
go le  è di  tormento  ( in  quella'  gufa  pero  che  ter- 
reno affetto  le  mura  apprcjfar  può  del  cielo  J fe 
contrario  ne’fuoi  riuolgimenti  all’ordine  de’ce- 
lefii  giri  l’armonia  andar  *-> vede  del  mondano' 
concento  . Non  fi  ama  la  su  , onde  io  vengo , 
che  pari  fi  a il  premio  3 dotte  --ugual  non  è il  me- 
rito 3 ne  por  tento  fa  cometa  il  candore  quan- 
tunque fi  accenda  3 cónfeguir  può  delle  tlell<^_.. 
dfni  macchia ho  di  huore  , che  l’ eterno  del  mio 
fereno  adombri  y non  1 tir  ale  di  perfidia  al  cuore , 
come  'voi  fhmate  , che  mi  punga  j e non  rvelo  3 
'che  bendando  s cieca  al  njotlro  meritato  bene  , 
mi  renda  . An?f  muouo  io  fempre  lieta  a fe- 
condar con  nuoui’ nfluffi  i Vofir intelletti  , fèm- J 
pre  nji  apro  il  fino  a nuoue grafie  3 e fempraj 
nuoui  periferia^’ infililo  io  al  cuore  3 che  , depoti  0 
ogni  più  graue  incarco  , yi  chiamano  a’ mìei  bea- 
ti regni  . Si  ponga  ornai  dunque  freno  alle  lìn- 
gue 3 non  fi  odano  più  querele  , e fe  non  permiaJi 
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| nuerent^.,  almeno  per  njottro  honore ,3fi dimentichi- 
lo le  bufi  emme  . H Attendo  per  co  fi  ante  che  s‘io  pur 
fono  quell*  volitò  il  donna, e leggi  crebbe  <voi  fingete , 
non  mio  l/ut  (imo  fi  a che  fìggiate  tate  d mio  imperio , 
ma  <-uoilra  'vergogna. 
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Aliati  capelli  le  adombrino,  filmerà , ne  lontano  an- 
drà dal  figno,  che  tratto  qutmtbabbiadefiderio  dt 
<vendcarc  con  altrettanto  fiangue,  quante  ho  ffar- 
fo3  e fpargoto  lagrime 3 ìngiufia3  e da  me  non  mai 
per  alcuna  mia  colpa  meritata  off  e fa.  Et  ancorché 
la  'viltà  dt  quegli  panni,  el’humor , che  già  lungo 
tempo  difl’  llando,  mi  hà  inaridito  il  'volto,  non  la - 
feiano  in  me  * vefigio  alcuno  dii  mio  primiero  splendo 
re , occhio  nondimeno,  cheto  f guardo  temperato  al- 
le fiamme  no  hà  dell'oro,  potrà  s’e  che  nel  pallore  in- 
tentamente lo  fermi  di  quefia  fronte,  ncono fiere. 
ancora  in  efia , accompagnata  da  r verginal pudore , 
•-vn  ombra  di  regia  mae fi  à . jfon  fà  piu  3 come  Jo- 
le a,  di  fi  fi  e (io  colonna  a finora  cetera  quefio  fianco, 
più  no  và  di  eburneo  plettro  armata  qfla  mano  3 e co- 
rona no  ho  più, che  di  lauri,  e di  mirti  'vari  am  e te  in- 
tejjùta  circodt,  come  già  vn  tepo,qfiechiome3mà  i lor 
vece  ho  nodo  fa  cana  ,che  lv  acillar , muouedo,accopa- 
gni  del  piede, roT^a  beda,che  le  ode,afciugando , acco- 
gli a delle  mie  lagrime ,e  nero  ma  to,  che  adobrando3  le 
tenebre  fecondi  della  mia  mente.  Ora  chi  mai  ne’  paf 
fati  fecali  nudi  più  nuoua , o più  impenfata , o più 
\ frana  anche  trasformatane  di  quefi*^  ì Chi  'ver 
1 gine  di  alto  fangue  nata , e reale  filmar  potrebbe 
<che  fi  nafcondcjfc^,  3 come  pur  fi  nafeonde  nell  - 
> opprobrio  di  quefle  fpoghc^,  ? 0 chi  anche  crede- 
t rebbe  che  dal  cielo  difeendeffe  donna-,  che  luogo 
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non  hà  , dot*  elU  dall'  altrui'  ngi urie  fi  cura  3 il  piè 
\ fermar pofla  nella  terra  ? So  io  che  già  h abito  di  pel- J 
,legrino3che  diuerfc  contrade  cerchi y 'vetri,  Gioue  3 so 
che  fiotto pafior ah  Spoglie  a paficolar e armenti  fi  die- 
de Apollo  y e so  che  in  diuerfc  altre  forme  'vfaro 
no  di  far  fi  njedere  alcun  tempo  altri  'Dei  i ma  cia- 
fcuno  del  fino  cangiar  fi  cagione  hebbe  la  propria  '•vo- 
glia 3 doue  io  mi  fera  cagione  , che  mi  trasformi  , ho 
forzjt  di  neceffità  . Io  già  fipra  Splendido  3 erca/\ 
folio  affi  fa  l’amore  , e le  delitie  del  cielo  era  3 e del- 
la terra  y io  il  conforto  de  gli  humani  cuori , io  3 che 
con  la  dolcezza  del  canto  le  tempefie  tranquilla- 
no dell’  afflitte  menti  : ora  ( e no’ l pojfo  dire  che  non 
mi  fi  diuida  l’anima  ) lo  fcherno  diuenuta fono  de’ rea 
li  palagi 3e  come  norma  allagete  anche  'volgare  l’ e fem 
pio fi  fa  de  grandi ^non  è luogo  , doue  tn  mille  fconcc, 
e nuoue  maniere  io  non  oda,  e non  rvegga3donna  quafi\ 
diuenuta  di  mondo  , •villanamente  oltraggiarmi . 
J@ual  teatro  è oggiy  o qual  loggia  3 che  non  rifuoni  de’ - 
miei  biafìmi?  Jgual lingua yche  non  mi  laceri  ? e quale I 
auraychc  reasmormorando 3non  mi  gridi  di  mille  col- 
pe? mi  fra  Pocfia.  Che  co  altro  titolo ,che  di  mi  fera  no 
confntc  la  bajjèzzudi  qucflo  fiato  ch’io>vi  pale  fi’ 1 1 
mio  nome.  Doue  tra  yn  lungo  Huolo  di  miei  fi  guari, 
ch’io  hebbi  vn  tempo 3è  ora  chi  mi  difenda?  Màfie  mor 
to  tace  ogni  altro  3o  fi  r viuo  pure  è che  non  ardi fica) 
ardirò  io  di  entrare  alla  mia  di  fi  fa , e ma  tirerò  che 
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fe  di  baldanza  priua  per  altrui  impietà  bò  la.  frote3no 
bò  vota  dell*  *v fato  vigore  la  lingua  . E perche  te  se 
che  ragiono  in  natici  a giufitfftmi  gud  ci,  e (fa  non  pii 
oltre  ne’ lor  cuori  luogo  danno  ad  bum  ano  affi  tto3  che 
quanto  con  finte  ragione  3 la/cerò  perciò  indietro  il  li- 
feio  ,el’  abbellimento  delle  parole  3ne  d’alt  ronde  3in  ri- 
buttando l'altrui  calunnie  ^procurr  ero  di  ac  qui  fi  ar  fe 
de  al  mio  ragionamento  3cbc  dal fonte  3 ond'egh fcatu- 
riràjtome  'voi  v direte 3della  y eritci . E perche  me- 
glio fi  cono  fi  a quanto  empiamente  habbia  altri  nel  de- 
trarre al  mio  bonore colorito  le  fiue menzogne 3 c forza 
:h‘io  almen breuemente 3mnanzj  allo  ficufare3vir ag- 
guatili del  mio  naficimtnta  . Toflo  che  fuori  di  quella 
ro%zj.mafia3e  confufa  delle  cofe3  che  Cbaos  ancora  fi 
appclla3cominciò  il  ciclo , quafi  fuori  di  ofiura prigio- 
ne3a  firarfi  n torno 3 e to  ilo  che  di  bella  luce , e nuoua 
fin  aitato , il freno  tra  mille  fiple  udori  diede  al trui  a 
•vedere  della  purpurea  fronte  %iq3chc  [eco  nella  mede- 
fima  confuftone  giace  uà  intiolta3al  girar  delle  fiue  ruo 
te3qual  chi  fucgliato  fi  leui  da  profondo  forino  3 con  la 
mia  fior  ella  Harmonia3cbe  .fingendo  3nacquc  meco  ad 
<vn  mede  fimo  parto  ,a  goder  con  dolcezza  pari , e ma- 
r aui^Ua  la  luce  cominciai  del  celefie  mondo.  Mentre 
amendue  al  muoucr  di  quei  regolati  riuolgimenti  ac- 
cordammo\cllail fuono  della  fiualiraffl  io  l’ aura-dei. 
mio  canto 3cor da , nc  ^vocc  ydtjfi  mai , che  da  fiamma 
bone  fi  à accompagnata. >n fuor,  ar  quelle  beate  contrade 
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non  face  fi  e di  <x>n  fuauiffirno  concento . Lieta  fpie^aJ 
ua  ella3e fuperba  il fuono  delle  fu*  corde  3 e contenta 
mone  a io  3 e colma  di  bone  fio  orgoglio  la  <voce  del  mio 
canto . Ma  prodotto  indi  a non  lungo  [patio ,e  dir  oz- 
za  tcrraye  vile  formato  l’huomo  yegli3che per  l’altea 
za , onde  diurna  benignità  l’orno , della  mente  non  sd 
far  fermo  3gli  occhi 3conternplando  , riuolti  al  cielo , c 
rueduto3non  so  in  qual  marnerà  fa  mia  forella  Har 
moni  a,  e me  j che  intenta  attendeuamo  al  dolce  no fìro 
lauorojinuaghito  già  di  amen  due  y pensò  a trouar  mo- 
do ( ne  ruoto  andò  di  effetto  il  pen fero J di  farne  con 
bell’arte  abbandonare  il feggio  de’noflri  già felici  fa 
ni.'T’rouai 3e  prouò  meco  nel  dijlaccarci  dal  freno  di 
quelle  fiamme  la  mia  forella  Har  mania  vn  non  so  che 
di  forza  s mà  forza  nondimeno  >che  co  la  dolcezza  del 
le  lufinghe piu  tofio  ne  allettaua3che  ch’ella  co  l'afpre^ 
7^a  dell’ mudare  non  ne  rapina.  Onde [nza gran  fat- 
to lagnarti  yfi  non  f quanto  tenerezza  richiedea  di 
naturale  affetto  3 fummo  dell’ hauer  cangiato  albergo 
amendue  in  pari  grado  contente  . Tàerciochc  niuno 
osò  mai  per  gran  tempo  di  apprcffarne3che  quell’ hono- 
re  con  l’inchinar  del  ciglio,  e col  riuerir  del piede  ren- 
duto  non  ne  haucfie3che  a donne  3o  numi  più  tofio  3co- 
rne  noi  erauamo,  render  fi  douea  del  cielo . T ernprana 
Harmonia  le  corde  della  fua  lira  conforme  a quello 
che  ragione  le  dettaua  del  primo  di  nino  fuono  3 (ti ella 
ancor ariteneuanella mente  , {df  alle medefìrne  confi. 
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nanze  ,/enz.a  punto  variare,  accordano  io  m alta , e 
bella  maniera  le  note  elei  mio  canto  . Vditori  deno- 
flri  concenti  erano  in  quel  primo  fecole , e felice  i mor- 
tali o dentro  le  mura  di  qualche  f aerato  tempio ,o  fot- 
te l’ombra  di  ameno  f aggio, doue’l  cader  di  lento, e pu 
ro  ru fello , il fono , rompendo  fi  tra  minuti faflì , al 
lmuouer  delle  nofire  note  accorda  fi  e delle fue  acque . 
Se  ^vibrano  allora  H armonia,  e leggiermente  anche, 
' volta  a ferire  , il  plettro  difende  uafopr a le  corde, 
fentiua  altri  della  dolcezza  non  legar  fi, m*  in  nuoua , 
\e  di fufat  a maniera  liquefar  fi  l'anima,  e fi' ! fuono  in- 
di a poco  della fa  lira fecondata  io  col  mio  mio  canto, 
nettare fi  vede  ano  ,($fi  ambre fi .1  dt fi illare  et  ognntor- 
r le  piantele  pareua  ch’elle  tnfieme , e l' aure , che  ta- 
cendo ne  afcoltauano, nje fìtto  in  quel  punto  haue fiero 
humano patimento . éMia  prima  cura , e mio  primo,  e 
ommo  diletto  era  lo  Spiegar, cantando  fin  qual  manie 
ra  hauefie  l’eterno  amore , e con  quale  arte  fuori  di 
quella  orribil  con  fifone  delle  co fe  tratto  ,quafi  dipi n 
tare, che, colo  rendo,  difiingua,tl  cielo,  e gli  elementi, e 
quei  diurni  (plendori,  onde,  quando  egli  anche  annèt- 
ta , fparfio  di  nouella  luce  fiammeggiar  reggiamo  il 
ondo. Or  a i ari, ma  co  fanti  riuolgimentijpiegaua 
altrui  del  fole , ora  gl’ineguali , ((fi  erranti  moti  difie- 
gnaua  della  luna , quando  lo  Spatio  tra  di  loro  dtfiin- 
veua  dell’ or  fi , quando  il  pigro  muouer  conia  •' voce 
lineano  di  7ìoote,e  quando,  per  non  raccontar  nei  un. 
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tamete  tutte  le  cofejl  corfo  ficco  do  eh' egli  Velóce  era; 

et  Ardori  variar  le  ne  te  feco fan*  te  dell1  Altre felle. 
Fiamme, che  dibe 1 a n^irtv,erara  Accendevano  t Ani- 
me ,er  aho  i cocenti  .che  la  mie fortlU  H armonia  ferma 
ha3c  Strah,cbe  gli  bumam  cuori  aprivano, il fuon*  del 
le  mie  parole . L etto  bave  a ciaf cune  allora  Jone  ad a- 
: g^rle  mebra,i  germogli,  che  fuori  di  rufiico  fuolo  di 
erbe  Spantanano  mefcolati,edi  fiorì, e coltra,  e padi- 
glione , che  dal  cadere  altrui  difendevano  della  rugia- 
da, erano  le  frodi  di  già  rinverdita  pianta, per  mezj.o 
le  quali  poteva  l’ occhio ,nel profondo  anche  della  notte, 
per  lo  fere>io  raggirar  fi  di  quei  divini  Jplendori  >e  la 
contemplatione  accompagnar  del penfiero  . OSonoL 
tr  aggio  provato  ancora , e non  onta  bave  a limare  dì 
pellegrino  legno  , non  il  fieno  fentito  aprir  fi  da  pro- 
celle , e non  dall' altrui  f angue  il  ceruleo  ceduto  in- 
vermigliar dell’ onde . JMano  non  hauea,  che  temer a- 
rìa,#J  empiale  nji fiere  con  ingivfio  ferro  di  penetra 
re  ofitjfe  , fvenando , della  terraine  per  ingorda fame, 
(gr  efecrabil di  bavere  Avveniva  che  cere  affé  altri  pi  io 
ricco  ,o  piu  pr  etiopi  te  foro  di  quel  che  nel  germogliare 
Si  fi agione  in  Stagione  ne  fomminiSlrava  ella  delle  fue 
erbe,  e deUe  J ve  piante . Comuni  erano  a ciafcvno  1 me- 
de fimi  cibi , 1 me  de  fimi  alimenti j mà  non  meno  dc- 

cibi,e  de  gli  alimenti  comuni  erano  ipenfieri , e le  '-vo- 
ghe. No ferro  faceva  di  me  fiero, che  dall' altrui’  nfidie 
ne  r end  effe  fi  curi  s non  pie  fi  r vedeva , che  l’or  me, in 
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KU!jà  di  <-vtl ferito  ytracctaJJ'c  dèli’ altrui  contumelie  fi 
bumanitd , e non  nuoci  fi  rvdiUano  tche  a leggierprez^ 
*o  , idolatrando , rvendeffero  le  menzogne.  Dentro 
r-uiuea  ri  fi  retto  ognuno#  contento  ne3 propri  confini, 
l limolo  non  batic  a , che  di  auaro pen fiero  gli  pugne fie 
il  petto  ,ne  con furto  l’heredit erto  terreno  de  cefipugh 
accreficer  cercaua,  come  oggi  il  piu  della gente fa  , del 
vicino.  Jfon  fi  riccrcauano  per  fi>  di  sfar  e alla  gola  i 
piu  profondi  guadi  de* fiumi s non,  per  render quafi 
ebbri  di  porpora  ino  fin  lini , fi  fiancauano  con  folle 
curiofìtà  1‘  Jndiche  maremme,  e non,  doue  nel '■vetro 
poteua  altri  con  l humor  di  limpido  pùfiello  difietar 
(uà  rvogh  a,  nel  fulgor  dell3  oro  fodis farla  cercaua  col 
proprio  f angue  . fin  quefio  fiato,  ferina  off'  fa  alcuna 
riceuere , paffammò  H armoni a , ed  io  lungo  [patio  di 
tempo  lanofìra  et  a, e njedendo  che  vna  medefimavir 
'ù,  che , moderando,  temperaua  i no  Bri  concenti , con 
vari  t emper anzjt, reggendo , njniua  l'altrui  volontà , 
-viiie  amo  amendue,  oltre  l’ un  agni  are  di  ogni  humano 
gonfierò,  di  noflra  forte  contente . rTerciochc  non  ad 
altro  effetto  confcntì  quel  fupremo  moderatore  del 
mondano  concento  che  di  ciclo  difeendeffimo  in  terra, 
fe  non  perche  fi  per  fiouerchio  di  allegrezza , o di  do- 
glia,  o di  altro  fomigliante  a ffetto  humana  mente  da 
fi  fiefiadfeordafie  ,con  la  co  fianca  Harmonia  del 
fuono , e con  la  f labilità  io  del  canto  all*  ‘"uniformità 
con  bella  maniera , e dolce  la  riduce  fimo  de3  no  {In  ac- 
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\enti  : .Quindi  con  fornmo  honorc  ricevute fummo  noi 
gran  tempo, e con  pari  Splendore  alle  menfe  fojìenute 
de' gran  principi  ne' palagi  reali , doue  condimento  fi 1 
fempre , mentre  ^‘intervenimmo, di  ogni  •-vili  andò.  ho 
anza  . Anzjluovo  battemmo  noi  anco-\ 


ne  flit,  e temperanza  .Anzjluog 
'fa.  e con  indictbil  riuerenz*,nc  gli  e f eretti  delle fobie - ■ 
re  armate  , dotte  benché  la  durezza  del  ferro  infierir 
qua  fi  foglia  gli  humam  cuori  ; muno  con  tutto  ciò  Vi  j 
hebbe  mai, che  guanto  anche  e >-vn  piccolnco,non  dico 
ardificsna  penfajfe  di  offender  lano (ira  "verginità . 
jQuante  evolte  io  mi  rammento  con  qual  dinoto  Spiri- 
to raccolte  amendue  fummo  fiotto  le  tende  di  quel  fic- 
fo,che  ogni  fua  ragione  moslrl  f:mpre  di  hauer  ripa  - 
Sto  nell' armi,  ^Achille  dico,  far  non pojfo  che  della  dol- 
cezza io  non  lagrimi,e  che  alle  lagrime  vno  fluolo  non 
accompagni  di  ango fio  fi fofpiri . £VIà  poco  fu  perau- 
uentura  il  guardar fua  bone  fi  à tra  fichiere , che fel pet 
tofafciavano  di  armi  > njefiiuano  tl cuore  di  immani- 
tà,quando  tra  lenatiom  anche  pià  bar  bare, che  la  fie- 
rezza prima  che'llatte  hanno  per  nutrirne  io, pari  diut 
to  affetto  ritrouammo  '-ver fio  di  noi  fempre, c pari  pie- 
tà. SKonmuoueano  ancorché  intenti  a pugnar  e , ii 
piè , che  ripieni  non  haueffirno  noi  prima  1 lor  petti  d 
nuoti 0 ardimento  colmo firo  canto  .<  T* arcua  che  infoi 
garrì fer  quafi  i nofiri  accenti  quegli  animi,  cotanti 
gli  rvedeuamo  noi  lieti , e voti  affatto  dì  ogni  timore, 

' incontro  farfi  alla  morte  . CNgd  è forfè  maraviglia 
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r.Jf  <<//{>  {par  amento  del  fungete  , onde  galleggiar  per 
li  campi  i cimieri  alcuna  fiata  n vedeuano  , e l'altra  ; 
armi  t cotanto  haueffero  indi  affi  rito  ( dirò  ) i cuori  s \ 
perciocbe  hauea  io  poco  innanzi  al  fuono  della  cetera 
di  li  armoni  a mia  forella  cantato, che  parto  della  ^ve- 
ra gloria  è il [udore , e che  non  tramezzi  ,e  tra  lela- 
f ernie, ma  tra  duri  contrafi i di  morte,  e tra  gli  affan- 
ni fi  apre  altri’ l camino  all' immortalità  . ^Mentre 
noi  già  allo  flrcpitofo  fuono  de' tamburi , fgj  all’or- 
ribd  rimbombo  xuuct^lc  dell'  armi , co  fa  alcuna  piu 
noncredcuamo  di  trouarc , che  far  ne  poteffe  oltrag- 
gio , svenne  indi  a lungo  [patio , ne  so  per  qual  noSlra 
fciagura  y chi  troppo  illafciuito  , e troppo  empio  ne  fe- 
ce cangiare  Stato . Fu  qttefii,ne  tacer  voglio, accioche 
per  fempre rimanga  infamato , il fuo  nome , Lafo  Er-  ; 
miotico  , il  quale  non  per  altezj.a  d'ingegno , mà  per 
mollezza, come,io  mi  accorfi, di  natura,  ne  co  tir  in  fé, 
la  nofira  natia  punta  cotennoni  h fa  guaSl  andò, a can 
giar Jcmbiante.  Egli  non  contento,  ne  occhio  battendo, 
che  lo  fplendor  (offerir  potè  [della  nofira  primiera, 
r d antica  m ac  fi  à, tentò, e gli  svenne  fatto, di  farne  nje 
fi  ir  con  no  Siro  mefiimabilroffore  nuoua  forma:  J§hta- 
V in  paragone  di  burnano  svolto  lajciua  fcimià 
che  fcherzj  , tali  asnendue  netta  ridicolo  fa  ima- 
tntie  [otto  t vuoiti  colori  dauamo  altrui  a nsede- 
' ve  della  nofira  ricoperta  diuimtà . %An%i  p arcuano 
noi  ancora  Ja  feumtà  ràtnentando,e  la  gradarla  del 
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h Armonia.  3 che  pudica  baite*  innanzi  r ice  auto  y e col- 1 
ma  di  bene  fi  a . <SMà  quel  che  in  piagate  petto  piti 
il  ferro  , allora  che  per  le  più  chiufe  yifcere  infimo 
al  cuore  corfb  e il  ^veleno  > adoperar  nelle  humant 
menti  il  gafligo  potè  di  Timoteo  , e’I  divieto  degli 
Spartani  . Troppo  già  incordar  diti  erano  gli  ani* 
mi  j e troppo  anche  dalle  lufinghe  irretiti  del  piacere,, 
E come  argine  none  > che T empito  raffrenar  poffadi 
fiume,  che  già  fuori  del  proprio  letto  y con  fuperba, 
e {fumo fa  fronte 3 Tiranno  diuennto  delle  campa- 
gne , in  <~vccedi  tributo  3 guerra  fembri  di  portare 
alenare  i à tuife  ardita  mano  è , cttimprnnando > 
il  corfo  tenti  di  chiuder  da  ama  parte  3 egli  3cb<L> 
forila,  non  teme  di  riparo  3 con  moto  piu  prectpito- 
fo,e  più  fiero  indi  a poco  lo  fi  apre  per  cento  . fn  co- 
tal  % uifa  njedeua  io  che  mille  porte  gid  3 e mille  ap:r - 
to  fi  hauea  quefio  nuouo  , e lusinghiero  piacere  3 
forila  più  di  ragione  era  3 o di  configlio  3 che  difiorna- 
rt  ilpotefic  3 e da’ confini  rimuoucrlo,  ch’egli  conin- 
ganneuole  arte  njfurpato  hauea  delle  humane  men- 
ti . A cotanto  impetuoft  fior  za  quale  adamantino 
fenda  oppore  , o qual  contrailo  anche  fare  po  ternano 
due  y ergini  innocenti  , quali  noi  erauamo  , che 

• bafi  afone  bautjfe  a difendere  ì forici  dimenti- 

* camrno  noi  già  dettarmi , che  ne  fommtnifiro  in  quel 
punto  la  naturai pudieitia3  e furono  le  preghiere , eie 
'lacrime . Ma  che,  rv  alfe  , s’ elle  a ferir  muouendo  dia- 
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fai , in  vece  di  r Addolcire,  l'orgoglio  m loro  ere fee- 
unno,  e l‘afprezj.4  f . Humido  vapore  di  ter  raan- 
ciot  muoue  a fatture  il  cielo  ,•  ma  col  mede  fimo  em- 
pito indi  a poco  , e maggiore  a ricader  torna , e fcher- 
nito  delle  fa  prone,  ond' egli  già  fi  mafie- . In  fo- 
mighante  maniera  vibrando  quafi  mandauamo  noi 
fari  de  gli  oc  citi  le  nofire  lagrime  ,md  elle  indarno 
gin  ftxrfe,quel fieno  ,cheminificrio  in  fulnafcerepre- 
I fio  loro  di  cuna,vfitio  in fui  morire  di  feretro  fece,  e 
di  tomba  . Quindi  poiché  voto  andar  vedemmo 
di  effetto  ogni  nofiro  sformo, e che  nulla  era  il pregare, 
o‘l  piagner  e, ripigliato  amendue  il  camino  ver  fai  cie- 
lo,altra  co  fa  iti  terra  non  Lfciammo  noi  tra  le  loro  ma 
ni, che  due  finte  imagini  delle  nofire  vere  forme.  In- 
torno alle  quali  noi  nondimeno  gli  vedeuamo  con  no- 
firo rifo,mà  non  ifcop  Agnato  però  da  pietà, noti  altra- 
m enti  azzuffai' fi , che  nel  combattere  intorno  a Troia 
perla  mentita  imaginei  Greci faejfero già, e i Troia- 
ni di  Elena.Anzj  in  quella  gufa  ancor  a, che  già  in  Co- 
rinto i Bacchi  adì, per  fecondar  la  sfrenata  voglia  di 
T trio  di  loro, che  fieramente  atdeux  , e per  amore  fi  di- 
firuggeua  di  iAtteone,metre  con  ingiù  fi  a violila  del 
I le  mani  fi  sforzano  di  trarlo  de propri  pareti,^  egli- 
no,ripugn  ado, di  reder  vano  procurano  il  loro  sforzo, 

T infelice  giouane, che  innocete  tnoriua,  tra'finghtorgj 
et  fofpiri  l'anima , andando , mandar  fuori  veggo- 
no,già  tutto  lacero  fi fangtic . Con  furor  pari , e con 
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pan  imeieruto  affetto  .firarc  in  diuerf  parti  9 per 

isbr  avare  $>'vcdcuamonoile,  noflre  macini  . fina 
parte  gii  difuelta  dulT intero  delxorpo  trafcimua.no 
con  tnifrabde  Spettacolo  i Doriefi , yn  altra  , nc  con 
minor  rabbia  t Lùdi,e‘l  rimanente, che  auan^aua,  alla 
fconci a ,e fo  zj.  a libidine  fu  la fciato  de’ Frigij:  Z>n  in- 
farino nondimeno,  e co  fa  degna fu  di  riffe  luogo  pef 
batter  può  il  rif  veU‘ impiota.  , rimfavnellc^, 
loro  menti,  che  ciaf  uno  non  le.  mentite  parti  s mà 
'vere  tm  agirti  SI  imo  di  hàuer  rapito  e quelle'  an- 
che tutte  intere  \ • Laonde  come  naarij  tra  di  loro 
intorno  al  *viuere  erano  i co  fiumi  j tali  intorno  al 
noflro  y e Sì  ir  andar  <-uarij  fi  cvidero  gli  ornamenti. 
Li  Doriefi, che  maniera  di  <irtuer<  grane  amavano , e 
feutra,in  <vn  aSpetto  ne  dauano  altrui  a * vedere , 
che  furore  Sptraua , & armi  . I Lidi,  che  la  culla  m 
a m certo  modo  fembr  anatro  guardar  del  pianto , di 
-un  .fi  vtb  tante  ne  b&iteano'  finto  ofiur#.,  (fif  orri- 
btlmete  malinconico. Onde  il nofiro  diporto  tea  di  loro 
le  lagrime  erano,  e i lamenti. E i Frigij , chepiaceuo- 
li  b uomini  ogni  lor  felicità  ripojto  haueano  ntfoLzjà, 
di  yn’habi  to,e  di  'volto  ne  formarono  tutto  giuhuo,  e 
timo  lieto  ,quale  apuritb  di  donzella,  che  poco  curante 
di, 'vergognale  di  bewfià^'vada  a. ballo!' Mà  non  qjdi 
belle  fine  il  lor  temerario  furore, che  fecero  di  noi peg 
fiore  arie  ora, còme  y di  rete, e piu  fiero  Strado  SFertio- 

i|  die  fiino, per fodisfare  in  più  firano,  e più  abbonirne _ 
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voi  modo  alla  loro  libidine  , di  vn  hai/ ito  indico  co 
ne  fin  fero  ,e  di  1 ?»  [eminente  Schemi  fio  di  Avarie 
\ tempere, ne  Dorico  interamente  erd,ne  Lidio jtte  Fru 
gtos  ma  Dorico  infieme  e ra,e.  Frigio  ,o  Lidio  anche, 
fecondo  chfjoro  aggradiva,  f ■Dorico,  . Inquefio 
h abito  ,etn  quegli  panni  nànpiu  come  cafie  , epudt- 
che  donzelle  far  fogfiono,  in*  come  donne , che  rara- 
mipghe,  eche’l  fiore  perduto  gazino  dell' bone  fi  à , no- 
fira  ^ventura  ctf.cando  andavamo  noi  per  io  mondo. 

I Ci  'vide, e con  dieta  fronte  ,e  fermaci  atcolfc  Atenc^ 
non  a sdegno  T che  jciac  carezzò  Lesbo,  non  ci  nego 
albergo  Scio, ci  favorì  Smirna,  equclclx  mai  non  har 
uremo  potuto  creder  e, luogo  anche, dove  ricoverare  3$e 
rigidi  ì ttf  alpefirt  monti  trovammo  deit Arcadia. 
Laonde  non  dee  altri  piu  haucr  maraviglia  ,fe  indi 
a lungo  fpatioyci  havefie  con  le  braccia  aperte  ricev- 
ute ancl/e  Roma  , e che  penetrato  col  veleno  de‘- 
! fitot  Slr ali  kavejfe  il  piacere  quei  cuori , s'egli  già  di- 
Jfafprào  hauea  con  le  mede  fi  me  armi  fiamme  9 
che  di  rigore  temperate  erano , e di  gielo . E perche 
al  da fiuonar  della  Poefia,edella  mvfica  quel  và  con- 
fegventernente  accompagnato  de' co  fiumi gvefiir  fi  vi 
doro glidsHomim  in  vn  momento , quale  apunto  nel  ca- 
gàarfi  fa  tragica  feena , nuoui  habìti , e nuove  forme. 
Tirannesche  infaticabilmente yfempre  con  pari  fieres^ 
%a  torme  lava  t anima,  ne  gli  humasi  petti  entroluffu- 
ria  e come  f ariddi  all' onde, così  apre  ella  cotinuamete 
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il  fieno  a mutue  'voglie  . Onde  perche  interamente 
potere  a fuo  t ali  to  sfamare yle fumici  ancora  tutti 
uiaforca  hauerfeco,m  gufa  di  donna , che  all' altra 
del  braccio  faccia  colonna , aitar  itia  che  , f evenendo 
fcmprc,douunque ella^vadaf  accompagni  . Quin- 
di con  ingiurio  fo  piè  il  dorfo  a premer  cominciarono 
del  mare  mille  pellegrini  legni  . E j Quindi  comin- 
ciò egli  con  ancora  non  <vfato  orgoglio  a tuo  firare  che 
. chi  la  trdqmlltd  nella fronte , sa , dotte  offe  fa  è che’l 
punga, l' orrore  portar  nel  fino  . T?crcioche  dall’ bora 
innanzi  ,quafi egli  collegato  fi fiofie  coni’  aria,  a gufa 
di  fulmine yche  di fc  tolto  cada  da  tempefiofo  nembo , a 
faettareonde  cominciò  forame te f degnato,  procelle-, 
e doue  ffegner  l'ira  non poteua  con  l'altrui  f angue,  di 
sfogarla  almeno ,e  'vano  era  il  contrafi  are, cercava  co 
t oltraggio . Jfon  ferbò  più, come  ne  anche  fierba  ordi- 
ne ale  uno, nc  metro  di  harmoniaca  confortanti  non  pa 
ce  più  y ne  <vnione  <vuol con  la  terra  , non  fede  più 
ba  tiene  alle  Stagioni, e nulla  anche  gli  calefe  obedien- 
•ga  più, come  fole  a, non  rende  alle  felle.  Anzi  doue  già 
lieto  poco  innanzi  fcherzjt  orgoglio  fio  legno  , fi  've- 
de in  <vn  momento  y ne  forza  ha  che  l’aiuti  y re  Star 
fommerfo  . A queSta  fierezza  l'haucte  ridotto  •voi  co 
le  nostre  onte, non  sofie  a dire  io  babbi  a temerario 
più  tofiomalnati  mortali. Jfov  fapeuate  che  con  fotti 
lijfimc  ragioni  di  rnufìca  conf  ort anzà  fiato  era  dal pri- 
mo architettore  capoti o queSlo  yniuerfo , e che  voce, 
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(scorda  illcni  Are  , o tir  Are  altre  al  pre fritto  termi-  ; 
ne  non  fi  potoua,che  difciolto  non  fi  confondere  incon- 
t Attente  bordine  tutto  , onct  era  legato , del  moni  Atto 
concento  ì Se  infierilita  dunque  non  rifponde  , e non 
feconda  più , come  fole  a , le/voflre  fperanzj  la  ter-  ! 
ra,fe  fede , che  più  lo  flnnga  y non  ha  limare , fe  leg- 
ge , che  certo  metro  le prefcriua}non  ferita  l’aria,  e fe 
norma, che  a fi  fio  fegno  ilmuoua,nan  curati  cielo, col- 
pa  è dellA  <vofira  sfrenata  'voglia  , che  per  f Quer- 
cino di  lafciuta,  dal  primiero  ordine  dt  fonando, hd  in- 
terrotto il  ler  cor  fo  . fncolpi  ora  afflitta  madre  y ei 
Venti  crudeli  chiami  ,e  le  [Ielle, fe  abbandonata, e fola , 
il figliuolo, che  vnico  fofiegno  era  della  fua  cadete  età , 

1 preda  andar  vede  in  mille  parti  già  sbranato  dell' m~ 
dc.'Piagdye  tapino  fi  batta  l'anca  affaticato  <vill  and 
lo, fi  in  fui  fiorire  da  import  una  nebbia, o da  procdlo- 
\ fo  turbine  recidere  innaxj  agl,  occhi  fi  <vede  le  fue  fi  e 
rame  . E Uà  (lemmi  altri  finalmente  ,edi  agre  ram- 
pogne grauil  cielo  , fe  diflurbator  dell'altrui  pace , 

‘ la , dotte  dinuoua  porpora  penso  circondar  la  fon- 
te Ja  fi  e vede  a note  di  ferro  fmaltar  di f angue . 7$ia~ 
fiemmi’l  fuo  troppo  difordmato  affetto , pianga  le 
off  fe  già  troppo  acerbe  fatte  a diurno  nume , e in  col- 
pii fuo  troppo  auaro,  e troppo  federato  ardimen- 
to  . jQual ragion  njimuoue,  empi  fe  non  di  sfrena- 
ta luffuria  , e d'mfatiabil  cupidigia  a patteggiar 
[a  njofira  <vitacon  l' onde , (fif  a premer  con  ingiù  fio, 
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e temerario  pie  gli  altrui  do  ut*  ti  regni-  * Fretti  fi  la. 
rvofira  ambiti» fa  svogli  a 1 y fi  sbarbiti»  quei  truffo 
auari  penfie  ri  dada  mofira  mente- , efi  r attui  vitto  : 
già £f  enti perni 'deh* antica  temperanti*  tre’ soffri 
petti  yè  fecondo  i tome  già  fole  a \ njedrtte.  là  ter- 
ra aprir  tu  l grembo,  tranquillo  dentro  a finn  confini , 
fctizjt  che  turbine  più 3 o proceda  il  xomtnuoua  , re- 
fi.ir fri  mare , e freno  Jenùn f quafttonembo  itaceli 
di  nuonegratie  3 tornare  il  (telo.  àM  à indarno  èpcratt- 
jtmtura  il  richiamar  dal  ftà  corfofuimmè,-  eh’ n fiam- 
mato già  njoli . Romeno  anche  è indarno  lo  fpronar 
incanutito  fòglio  3 che  pugne ir  3 ch>  altri  frena  3non 
fonte  ...Troppo  battete  'Voi  a Infuria' già  allenta- 
to il  morfo  3 e troppo  'tri  ha  ed» t conte  ftelufinghe 
addormentato  la  mente-  . Ondt^ft  folgore  moti 
tutto  ue  dal  cielo , ofe  nuouapto ggia  non  rv>  monda  3co fa 
nàti  cv$fgo  più  che  bit  ftegli . O beliate  degna  di  effb 
con  amarafitmi  fofjtiri  accompagnata  antica  ’.ctdì 
' Dotte  germógliàrmedrò  io  più  quella  prima  fède  ? 
frotte  più  il  candore  aprir  fi  di  quei  petti  ? Dotte  ri- 
forgèr. quelle  già  fitcnte  'virtù  ? Dotte  più  fermatpo- 
trXU-  pi*  de%.ch\  o tfucfte  fitte  oquettt  tempi  oda 
rimbombar  de  miei  già  dimenticati  canti  ?..  <^ìi- 
fcra  ndrrci^eynxUe  nyohe  m fra  oc  fi  a,  fe  mi  feria 

le.portf  àpprejfàc potejf  del  cielo- , a qual  'vituperi - 
noi  partito  cerca  aggi  die ridurti  in  terra  P altrui 
(facci  ataggive  d.JjLuàf  di fitnor  mn-'ti  appretta} 
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r ù li  qualar  gógna  noti  /incerona  la  fronte  ? Fttgra 
lieto  ffefa  3 che  i modi  alter  Ando  della  mufica,io  rice- 
uei  da  Lafo  s grane  f onta  fattami  da  T imo  teo, e gra- 
tti t ingiurie  , che  col  loro  efempio  mi  ‘-vennero  già 
da  mille  altri  3 ma  lafciarono  pur  tutti  almeno  qual- 
che 'Vejhgio  in  me  della  mia  antica  honefià  » e pur 
in  quel  fecola  anche  corrotto  rvno  he  l/he  , e fu  ‘Pin- 
daro ,che  ne  di  <tm  piccai  neo  confentì  di  fare  oltrag-  l 
fio  alla  mia  primiera  forma  . Ora  3 infelice  3 ma- 
no y douunquc  i&mi  svolga  3 non  ho  , che  muoua  al 
mio  fcarnpo  v Affomgha  il  mio  fato  a quel  già 3 \ 
mentre  da  Ithidinofa  fchiera  circondata  era  di  Pro- 
ci^ di  ''Penelope  i md intanto  anche  è peggior  lamia 
forte  i ch’ella  pure  alla  fine  rihebbe 3 chela  difefe  3 il 
fuo  Vlijfe  3 ed  io  petto  ancora  non  trono  3 che  pun- 
to da  gentil pietà  3fìa  mio  fchermo  . Antfi  mi  ''veg- 
go io  apprefiar  materia  ogni  dì  con  pari 3 e più  illafci- 
uita  nuogliadmuoua  '-vergogna  . 'Io  fe’l  petto  non 
apro yè  sfacciatamente 3 alle  lafciuie , palagio  reai  no  tro 
uo  più  y ne  teatro  3che  mi  accaglia  fc  dilibidinofi  acce  ti 
no  rifuona  il  mio  cato}ricetto  no  mi  danno  le felue3e fe 
d’impudichi  amori  non  tejfo  le  mie  ri  me  fior,  mi  afe  ai- 
tano l’onde. Quindi  no  co  tenti  che  mi  hauefie già  Ome 
ro  con  isfacciatiffima  menzogna  tirato  a cantar  le  pu- 
gne con  ifcabieuole  abbattimento  tra  di  loro  degli  huo 
mini 3e  de  gli  dei  3e  con  maggiore  ìmpietà  a de  fermerei 
l oro  amoro  fi  y mà  non  mai  fiati  abbracciamenti  3 mi 
| . ■ fanno  ' * 
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fanti*  oggi  con  ineFhmabil  'trillaniao  cantari  > odttf 
feri  nere  io . Ricapito  3c  he  tn  baciando  nricendcuolnfen- 
te  tra  di  loro  f Armo  le  labbra 3 i fifpiri , c Ini  trae  altri 
dahettOyl ’ anelito  >il federe  3e  mille  altri f conci  attive 
lafciui  in  tufi  ch’io  non  pur  del  narrar  gli  3m*  delpe- 
4 far  folamente  forpr  endermi finto, e fc oppiar  quafitì 
anima  di  ^vergogna.  Quefio  il fine  Flato  è del  mio  no- 
fomento  >e  quefii  , che  oroi  battete  +vdito  , non  ipro- 
grejfi,md  gli  accidenti , cfte  cagione  hanno giddìtp  3 e 
tuttavia  danno  alle  mie  colpe 3e  quelk>  fi  dittino  nume 
non  rtti  f occorre , che  l’ e fi  quie  te  fio  faranno  alla  mia 
morte.  E parchi  io  amorfe  porle  ch’io  à morire  babbi 4 
tra  gli  huominijdi  morir  eguale  io  ngiffi,e  adito  anco 
r, a ^innocente , innante  che  lo  Jlfale  mi  giunga  di  mor- 
te > ho  penfato  di moFlrarui  quanto  in^iufl aminte  al- 
tri mi  condanni , e quante  fciolta  io  arada  anche , s’e 
ch’io  mi  partaci  ogni  colpa . Ode  chinel  primo  luogo, 
opponendo  ,dice  ch’io  in  gufa  d’impudica  femina3e  la - 
fema  ad  altro  fgno  gli  frali  non  tenga  riuoltidelmio 
operare, che  adyno  fioncio,e  da  ninno  freno  di  mode - 
Flia  regolate  piacere.  Ch’io  ni  uno  loft  fi  non  fe  qual- 
che or itio3altr hi  nfigni.  E che  in  quella  manierache, 
adulando  3 yn  rampollo  fì  finge  della  medicina  l’arte 
< del  cucinar  e 3<~uri  inorpellar»  cnto  fi  a io  di  quella  fupre 
ma  fetenza,  che  fonte  è della  nreritd.  Quindi  fu  chi 
alle  natrice  appellommi  delle  menzogne  3 nrna  fa- 

volo fa  pompa  de’ Greci  y arieggiamenti.  E perche  for- 
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5^4  4 pigliare  haueffero  nelle  bumanc  menti  ,fu  chi  da /, 
tefimone  dt  'Pitagora  fede  proccaciò  di  acqui  farea! 
le  fue  parole  ,mt  re  ducendolo  a raccontare  che  non  per 
alt  roteo  difetto,  che  del  mentire , fa  fero  tra  l' altre 
ombre  dannate  d'inferno  l’anima  di  Omero  ad  runa 
colonna  legata  con  dolor ofe  f rida , e quello  di  E fi 'odo 
pendente  giù  rade f e dt  ^vn  albero  circondata , e da 
punture  trafitta  in  tutte  le  parti  di  fienffimiferpen - 
ti . E perche  nulla  fc  noti  quanto  forza  prende  dall’-  * 
altrui  imagi  nat  ione, c larne^gna,  vana  co  fa  per  ciò,  ì 
e leggiere  feri  (fero  efferla  "Poe fa , e parte  alcuna  non 
hauerein  fe  di  cìuile  ammaeflr amento  . 'Per  la  qual  • 
cofa  afomigharono  i ragionamenti  appartenenti  a i 
poefa  a’ conuiti  della  rozjcjt plebe,  e volgare , la  qua-  ' 
le  per  la  fua  ignoranza  argomento  alcuno  non  bauen- 
do,onde poter  con  virtù  nel proprio  ragionare  poffare 
il  tempo,  i citaredi  condotti  a prrgzjo  chiama  , per  ha- 
uereonde  con  l’altrui  '-voce , col  fuono  cioè  della  ecfo- 
ra,por fine  al  conuito.Mà  ne  qui  anche fermati  fi,  ag-  * 
giunfero  la  Poefa  co fa  effer  piena  d’enigmi, e di  oficu 
rità , e tempo  perduto  per  ciò  efi ere  l’orror  tracciar  ! 
delle  tenebre  chi  l fercno  fiampar  può  della  '-verità.  , 
Qucfie  fono  le  calumile , e quefì e fono  le  colpe , delle  j 
quali  chiamata  rea  mt  fento  innocente  con  e frema  • 
ingiufiitia  condannare  amor  te.  £ per  feguitarnel  ri- 
batterle quel  medefìmo  ordine,  che  tenuto  ho  nel  pro- 
porle, io  rifpondo  che  non  foUmente  del  mio  operare  i 
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onfefio  di  hauer  per  fine  il piaceremo  per  meglio  dire, 
l diletto  ,mà  mene  pregio firn  And»  ch'egli fine  incom 
par  abilmente  più gloriofo  . e pi»  degno  fi*  delTytile . 
Conuien  bene  auuertire , teriache  femenza  altrui  di 
errore  non  fi  ano  le  mie  parole . che  di  due  maniere  è il 
diletto  i'vna.che  conforme, e l'altra , che  difonante te 
difeorde  e dalla  ragione . Il  diletto , ch'io  per  fine  del 
mio  operare  mi  propongo  quello  e che  confajfi , e mai, 
guanto  anche  è la  fi  rettezza  di  twa  linea , da  ragio- 
ne non  fi /compagna  . guefiohà  riguardo  non  al prL 
nato , ma  al  comune  bene  ,*  e non  folamenteperfettio- 
na  ? altrui  operare , ma  fa/fi  anche  fine  dell'  ifiefie  ope 
rationi. Auuenga  ch'egli  altra  co  fa  non fia  che  yna  dal 
affini  a quiete  della  mente  in  quel  bene  .ch'ella  amana. 
Onde  quanto  piu  nobile  . e piu  de fider abile  in  tutte  le 
cofe  e il  fine  .che  imeo^i  non fono  .che  alconfeguimen- 
to  il  camino  aprono  altrui  dcll'iflejfo  fine -,  tanto  dell'- 
vtile  più  riguardeuole.e  più  filmabile  farà  il  diletto. 
€t  accioche  per  la  difficoltà  forfè  3o  per  l' afprezjLa  \ 
lafierany  non  hauefie  altri  a perdere  del  con  feguir- 
lo, pigliai  dalla  mia  fonila  Harmonia,quafi  in  prefio . 
il  ritmo  . che  dolciffima  cofae  a'mortalne  quindi  egli 
no  dalla  futuri  a allettati  di  qaelfuono,  ad  altro  me» 
bel  diletto . ne gli  orecchi  apriuano  . ne  l'animo , chea 
quello,  che  innanzi  metteua  io  loro  ne' miei  r^erfi . 
guaite gtàfojj'ero.l'ko  ioabafian^a  dimofirato  in 
fui  cominciare  dal  mio  ragionamento . Q lodi  erano  di 
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dei,o  de  v Ari  riuolgimenti  del cielaragionaMano,e  del 
le  fi  elle, e le  attiomdi  huomini  Abbracciammo  , che  la 
propria  •virtù  con  fagrato  hauefie  all’immortalità. 
Quindi  coloro, che  mi afcolt tuono ,e  che  di  bel piacere 
fi f enfinone  riempierlo  mete, di  ninno  cefo  maggior  cu 
rahebberoiu  quel fecole,  che  del  poetar  e.  Md  perche  le 
cèfo  di gran pregio ,e  rigua  r de  noli  confeguir  non  fi  psf j 
\fano  fenza  difficoltà ,come  ne  la  dolcezza  del  mele  dan 
no  fiorile  pecchie , eh’ elle  prima  l' amaro  gufi ato  non 
h abbiano  del  citifo  ; auuenne  che  indebolita  forfè  l’hu 
mona  natura  , e 1‘  altezza  fofienerpiù  non  potendo  di 
quel  volo  jcomìnciarono  gli  huomini, a yefiirnuoui  co- 
fiumi  3e  depo  fi  a.  fila  fcucrAymà  riuereda  maefiàyO  tef 
fer  eia  fimo, fecodo  che  naturale  inchination  lo  porta 
uaje  jppric  rime  di  nuouo  cato.E  come  no  in  tutti  gli 
huomini  i medefimi  fono3come  noi  vegiamo,i  linearne 
ti  del  uolto, così  ne  le  me  de fime  fono  /’  inchinationi  del 
l’ animo ,mà  uartano  elle  anche,  fec odo  che  variare  tra 
di  loro  fogliano  i sebiatiiOnde  coloro  yche  dt  teperapiù 
molle, e più  dolce,  come gli  altri , che  di  più  aufiera , o 
più  offra,  maniera  piùfuaue,e  più  tenera,  o più  feue- 
ra,o più  rigida, poet  andò, feguit  arano  di  canto. Mà  in 
cionondimeno  fi  accordarono  eglino  tradì  loro , che 
non  più  l' orme  di  quel  diletta  tracciarono,  che  come 
perfcttionc  dell’altrui  operare  riguardo  hauea  al  Co- 
mune bene  ^mà  quel  diletto fi  diede  cìafcuno  a fèguìta 
re,  che  co  forme  alt  ìnchinatione  conofceua  efser  difua 
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a ài hi  Adulta,  curtehautndo  ch'egli  a conforme f'offe 
d.ffuox.afft  da  ragióne . E perche  r manata,  purè  attu- 
ilo .chele  reflue^  nvere  magmi  della  mix  ferrila  H ar- 
monia , e la  mix  cOnfcruana  nella  memoria , ne  profeti* 
ancor#  attuei^iangli  orecchiarne»  dolce fuo»o,o  a hit, 
no  alto  canto  fu  per  gran  tempo  fiórzafi  confehtir  ne 
teatri  due  maniere  di  mufica , e due  confeguenteméhtc 
di  'Ecce fa  ; non potendogli  hmmini,  che forniti  erano 
di  grande  animo  quel  fuono  rodar  , ve  quel  canto,  che 
le  bajfe  --voghe  altrui  fecondando , dal dìritt orzi fò  j è 
regolato  f partiua  della  natura . Còme  in  diuerfo  ri * 
guardo  anche. occhio  }che forprefo  fa  da  nebbia#  rag- 
gi , e lo  sfavillare  fo Wiener  non  può  del  fole . Vntfo 
dunque  attendendo  già  corrotto  della  rPoefia,gotc  al- 
tri perauucntura  affermare  chi  ella  di  fonema  co  fa  fof-, 
fc,elafciua,e  dove  il  camino  e nvano,a  lufnghiero  pia 
| cere  ne  hauejfe  aperto  ,nulla  firn  a più  face  fi  e di  vir- 
tù. Ma  più  alto  fogno,  e più  fouranoa  ferire  anda- 
rono i miei  penf eri.  Mia  prima,  (cf  ‘unica  cura  fu  no 
render  effeminati ,e fneruare ,mdinHruire ,e  riempie 
re,  dilettando  fempre , gli  animi  di ‘-virtù  . Teflimo- 
nianzjcin  quel primiero  fecola  non  ancata guafio  ren- 
da 4le  mie  parole  Agamennone , il  quale  a guardar  l3- 
honcHd  della  muglia fùa  Cluevnefira  cufode  ne  mi- 
glior y?i  e più  fido  ritrattar fippedinjr  rPoe>ta  se  men-i 
tre  e Hai’ beh  bea  canto,  impdffibti  fùf  cor  anta  forzjt 
hebhero  i <-Otrfi ) che'larecaffe  quella1  (rek rato  di 
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Egida  a far  le  fue  'voghe  . Ma  argomenta  di  ciò  fi  j 
può  egli  anche  prendere  dall’ haucr  «veduto  che  mun 
r eoi  tornito  fi  celebrò  maifehenon  fideffimoHatwo- 
nia ,ed  io, fbmm  amente femore  honorate , aliarne  de  fi» 
ma  menfit . rDoue  'vfitio  nofiro  era,  lofio  xbe  adatto 
mende gno  tra/portar  njedeuamo  alcuno  d fi  fouet » 
chiù  <vfo  del  vinoso  dallo  fimo  derato  riempimento  del- 
le rviuande,dt  ridurlo  ella  conia  concinnità, dirò, del  j 
fuono,e  con  la  granita  io  del  canto, alla fua  prima  tem 
pera , in  gu  fa  tale  che  come  ilmitridate ,o  altro  anti» 
doto  de‘ corpi,; medicina  erauxmo  noi  degli  animi  . 5/1 
può  egli  dunque  conchiudere  che  fienon  fi  conducono 
gli  huonum  a quel  dolce,  e 'vero  diletto , che  a gufi  are  \ 
dana  io  gid  loro  ne’ miei  nverfi , non  mio  difetto  , ma 
colpa  fia  di  coloro , che  per  'vctj.o  di  troppo  illafiiuita 
natura , coffa-ette  con iflomacheuol 'vergognami han- 
no a 'vefiìr  nuoua forma  . E parmi  che  al  mede  fimo 
termine  il  mio  cor  fi  n/ada  in  que fi  aparte , e quel  di  \ 
amore . Egli, che  co  fa  e diurna,  e f anta  , e che  per  fua 
natura  njago  e d' imbolare , ma  con  rapina, che  diletta, 
e non  offende, 'venne, già  lafciatolhteloTa  r ferrar  fi. 
clango  fpatio  albergò  ut gh  hurnanixiion  . E tanto 
fermò  cglin  loro  il /ito figgto,quanto  il  fuoco  r vide  dei 
la  fua  face  fiamma  efier  di  'virtù. Alato fio  che  frut- 
to di  luffùriaper  altrui  maluafità  fi ac  cor  fi  di  hauer 
prodotto’ l fuo  ardore, egli  anche, già  di fie fiele  ale, il  ca 
mino  col  nofiro  e fiempìo  ripigliò  verfo’Uielo  •■•Schio- 
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martora, e con  noce, che  amara  y Ulama  accompagni, 
; minacci  garrula  lingua,  che  amore,  co  fabella  ,.e genti 
le, e che  parto  c di  cele  fi  e filmerà  njeléno  fi  a, che  t 
1 citamente frpendo  per  U <Tjcnc,atteffichi  1‘  animale 
* Sfogli  di  'virtùj  dotte  egli  all' ingiurie  ritoltala  dell'  o 
■fio, fidate  verace  [corta  con pungtntìjfimi  Sbrani  t ini 
dirizza  f non  è ch'ella  per  fua  colpa  trauìj  , al  folio 
' dell’immortalità . Letargo  ,che  addormentata  tien  t- 
a ni  ma,  e torpedine , che  più  fiera  di  ogni  y elevo 
infiuptdifce  ,o  lycadefie  la fua  libidine ft  soglia,  J cui 
fe  l’ignara  plebe, e njolgare  il  Molo  dadi  amore ,ecol\ 
pai  della  fua  ignoranza , che' Ina ero  napsdìfeer  vendo 
' delle  cof , cagione  le  dà  anche  fpcjfe  fiate  di  errar  nel 
nomc.Mà  e gualco  fi  più  reuercada,opiùfacrofsnta 
fu  mai  dellafilofofia  ? E pur"  ella  anche  fi'rvide  ita- 
gli huomint, perduto  C honore,  cader  della  fua  prima , 
cd  antica  maefià.Percioihe  non  potendo  eglino  per haf 
fi  zj.a,e  njiltà  et  ingegno  /'  altezza  appreffare  di  quel 
diurno  [mbiantej  drudi  imitando  di  ‘Penelope, deue 
dello  Splendore goder  non  potè  nano  di  quei  beati  lumi, 
de  IP  ombre  nelle  tenebre  de  da  notte  gode  nano  delle pi 
ti . Che  luogo  di  fante  ,ofe  mini  fiero  altro  è più  yile, 
tien  la  [fi.  iica,che  amarono  cofiero, appo  la  [loffia. 
Ella  metro  a (Somiglia,  che  ninna  imagine  indietro  ren 
dendo  , tr  affare  ,e  la  fi loffia  impiombato  cri  fi allo, 
che  a ciaf  uno  tnofira  , qual’ è fila  propria  forma. 
L>runa  di h f i , e d’emfiafiri  in  ifirant  , e nuota 
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,*«/Vrr  gode  di  hauer  colorito  il  vtfo  3 el  altr*ptu> 
el  colore  4on  vuole 3ne  ama,  di  quello y onde  naturai 
condor  e in  fìdnafcere  U orno  la  fronte.  Quella  per  le 
tene  Irre  con ingonne  uol  piè  muoue  dello  notte  > e qt*c- 
fia  il fentitrdè  svaga  divampar  conapertocuore  del 
fole.  E bene  bà  ragion  e quello  impudica  di  nafconder- 
fiye  di  amari' ombre , poiché  in  par  aggio  unendo  del- 
la filejdfia,  doue  lume  riSplenda  d’ingegno  3fcoprir  fi 
: vedrebbe  da  lei  ad  vna  ad  vna  mille  fue  brutte , e 
forfè  non  credute  magagne . Di  note  più  abbomineuo- 
li3epiu fozj.c3cbe  quelle  non fono3  onde  ver  fio  la  fio- 
fofiafcgnxtaè,  la  fofiUicayvedrefie  voi  fregiata 3 fe 
ritornando  in  terra  , veSltJfi  io  la  mia  primiera  for- 
ma3la  moderna  Toefia  . E mi  rendo  io  certa  che  quel 
direfe  ejfere  auuenuto  di  me  3 che  di  Glauco  3 il  qua- 
le 3 come  altri  canta  3 huomo già puro  , e chiaro, 
toSlo  che  Ì piè  mejfo  hebbe  nel  mare  , perduto  l'ho- 
nore  delle,  fue  prime  fembianze  3 ricoprir  tut- 
to di  Spume  fi  vide  3 e di  conche  3 c vefiigto 
hon-ritener  pii»  alcuno  del  fino  antico  a/petto  . fhi 
detto  haur ebbe  allora  , o chi  anche  potuto  crederi 
che  fiotto  la  moHr  ho  fitei  ( per  così  dire  ).  di  quel - 
le  foglie  fi  nafcondejfe  dittino  nume  ? Quale  lima 
re, Glauco  , tale  3 e in  più  fona  a maniera  anche  ve 
fi  trono  già  te  ve  fi  ita  tuttauia.iegono  t moderni  Poeti 
me3torno  la  terza  yolta  a dittami  fera  Poe  fa.  Et  alla 
firanezjLa  di  qfie foglie  3&  alla  varietà  de' li  faconde 
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imbellettarono  ilmio  finto  fembiante,  battendo  hauu 
to  altri 3come  io  sò3mà  ingannato 3riguar do  hebbe  a di. 
re  ch’io  donna  era  sfacciata 3 e che  in  gufa  di  chi  'va- 
da errando , freno  alcuno  non  tur  atta  di  svergogna  . 
Upepìù  certa  prona  amo  a din  fermare  il fuo  inganno 
che  quella  che  col  farmi  troppo  linguacciuta3gli  prefio 
co  Juoirvcrfi  Omero  . Il  quale  fenica  attender  che 
/oprano  pregio  non  di  modella  donzella  , quale  io  fo- 
no 3 ma  anche  dì  ogni  piu  feuera  matrona , è il  faper 
con  pari  honeflà  reggerla  lingua , mmtrodujfe , qual 
donna  apunto  njagabonda ,a  ragionare  in  quanti  lin- 
gstaggi  o feppe , oglt  tornarono  alla  mente  . E in  ciò 
:/?#  eghjper  <-uero dire 3 troppo  ardito 3 e moflrò  che  fe 
ut  tiragli  occhi  priuato  in  lui  hauea  del  lume , fo- 
gliati gli  hauea  egli  dello  Splendore  della  svergogna. 
JSgn  fi  contentò  di  farmi  nadir  nell' idioma fidamen- 
te Eolio  3 o forno  3 o 'Dorico  3 od  cAtheniefie  3 md  con 
frana  3e  non  più  rudi  t a meficold^agli  confife  tutti  e 
quattro  infume 3 (gp  ora  con  le  voci  dcltvna  nationc, 
ora  con  quelle  dell’altra  fecondo  che  gli  era  bello  3 m- 
introduceua  a parlare  . PMa  ciò  anche  gli  par- 
ue  poco  . Tafisò , ne  afpretj.a  lo  ritenne  di  monta 
gne  , non  fiolitudine  di  abbandonate  piagge3e  non 
rigor  , che  del gielo  incrifialliffe  /’ onde  3 alle  più  ri- 
mote 3 e più  bar  bar  e contrade  de  II’ cA fi  a , e dotte  ruoce 
svdiua3cheper/a  m eh  emenda , o per  lo  fiuono  appor- 
tare altrui potejfie  diletto  3 con  efi a indi  a poco  ffinz* 
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| filtra  riguardo  bavere  , era  io  nelle  p ubi t che  piazze 
ardita  cantare  . E in  fomma  ad  altra  cofiamn  heb- 
be  egli  mai  nel  poetare  rivolto  l'animo  , che  a irò - ' 
uar  modo  , onde  a gutfa  di  ciurmadore , che  l'altrui 
veduta  con  finta  apparenza  di  co fe  inganni  , potuto 
havcjfe  irretir  quxfi  ricantato  di  diletto  accampa-. 
Agnato  da  /lupare  chiunque  C afcoltaua  . Non  ha  fi - 
bilar  di  aure , non  mormorio  di fiumi , non  fremer  di 
mare , non  fuono  di  bronco , 0 di  marmo  , non  ondeg- 
giar di  aria,  non  vacillar  di  fuoco ,non  rugito  di  fiere, 
non  canto  di  uccelli  , non  ifirepitar  di  fampogna , 
non  rocheggiar  di  tromba , e non  ifirider  di  fiaetta, 
ch'egli,  pur  che  pojfa  dilettare , non  imiti  . Quin- 
di a ragione  chi  la  co  fianca  haueffe  'udito , e l’ •unifor- 
mità del  canto  , con  la  qual : io  già,  imitando , a' re- 
golatami riuolgimenti  le  mie  note  conforma- 
ua  del  cielo  , e chi  là  uarietà  , e la  laficiuia  udific. 
ora  3 onde  , poetando  , condifce  altrii  uerfi  , dir  po- 
trebbe ch'io  di  bone  fi  a , e pudica  'vergine  , ch’era. ^ 
innanzi , in  [emina  cangiata  fojfi  di  bordello  . Ma 
qual' empio  cuore  vorrà  che  paghi  io  la  pena  , inno- 
cente y dell’altrui  colpe  ? La  sfacciataggine  de’ poe- 
ti fi  condanni  : la  loro  peruerfa  voglia  fi  uitupen  : 
il  loro  temerario  ardimento  reo  gridato  fi  a di  mor- 
te'. , distai  difefa  contra  tante  in  fi die -,  e centra  tan- 
ti aguati  , che  te  fio  mi  hauea  l'altrui  libidine  fio  ar- 
dore , far  poteva  io  tenera  fanciulla  , che  abban-  [ 

/ 4 donata , l 


Digitized  by  Google 


i3ó  ORAZIONI 

- — - — ^ 


— - - • ■ i ' * ■ a 

donata  , c fola  altre  armi  no»  banca  y onde  difender \ 
mi  , fenon  fc  quelle  fole  , che  mi  daua  la  miainnaX 
tahonefià  ì Saggio  coniglio  fintai  io  perciò  fioue^uA. 
tu  la  Speranza  era  dell' emenda y di  ripigliar  come  fó- 
ci ,per  nuouo  camino  il  ruolo  alla  mi  affata  magio- 
ne del  ciclo  . Dici  quale  fe  fròde  e eie  albergar 
p off  e, od  Inganno  y frode , ed  inganno  corife ferb'ìo  che 
alberga  fi e già  > @T  alberghi  ancora  nel  mio  petto . MÌ 
-voce  odo  io  qui  ( e paf ero  annona  accafa)  che  agra- 
mente rampognando , per  ciò  dice  che  sbandita  dimeno 
doterei  ejfer  del  mondo  3 ch’io  ehi  •- vero  delle  co fe  quei 
tanto , e non  piu  ritenga , che  di  ruiua}  e rucra  imagi-' 
ne  ritieni  ombra  . La  onde  quello  aputito  auuen^a  a 
chi  lu fugato  dal  fai fo  Iflendor  del fembiante  Tracaan 
do  Va  i mia  pajfi  3 che  dal  mobile  fpecchio  ingan- 
nato deh’ acque  auuemie  a D(arcifo  . it quale'douó, 
allargate  gid  per  abbracciar  k mani , firigner fi  pen- 
sò al  fieno  diurno  appettò'],  fi  accorfe  con  fino /corno  ye 
Jx  cagione  indi  a poco  gli  diede  di  morte , dibattere 
abbracciato  rvana,  e fingi  tiua forma.  Tal  co  fa  leggiere 
anche  3e  di-cuore  ^òta3e  di  anima  abbracci  chi  fino  di- 
lettole fina  cura  fà  la  'Voefia.  é\Tk  temerario  rifondo 
io  a chi  in  co  tal  gufa  ragiona 3e folle  3 no  sa  che  quanto 
o di  \eroyo  di  belle  yo  di  buono  in  fe  ha  la  filo  fio fia3  o fe 
altra  anche  v fcienrj.  piu  riguardeuote  3 apparato 
\Chd  dalla  mia  fcHola  '■?  Chi  innatrztàt  me  i nauri 
nuolgjmenti  f caper  fe  altrui  del  cielo  f fòli  fonte 
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. additò,  onde  la  luce  al  ni f tendere  ,ela  fiamma  trag- 
\\gono  le  (Ielle  ? Chi  l giardino  aprì , doue terv co  --fi 
le  rafie, per  inghirlandare  il  crine,  e per  colorir  le  guan- 
ce , coglie  l’aurora  ì Chi  le  Brade  nel  ciclo  ondeg- 
gianti innanzi  a me  offe  ruò  di  latte  ì fitti  fiero , 

; e crudele  affetto  di  Orione  ? Chi  la  tema , che  di  ap- 
: prefilu‘e'1  marino  fuolo , hanno  l'Orfe  ì Onde  Clj 
difiintione  apparò  altri  tra  di  loro  de  gli  clementi  ?■ 
ondc’l  falir  del  fuoco  , l’ ondeggiar  de  li' aria , ilz/a\ 
aliar  del  mare  3 la  fi  abilita  della  terra , onde  ilrvi-> 
c cade  noie  ordine  delle  (lagionì,  l'arte  del  go  uer  n Or- 
re. i popoli  j il  culto  della  religione  3 la  pietà  cer- 
fogli dei  3 (gf  onde  finalmente , fi  non  da  me , i femi 
-tr  afferò  l' altre  faenze  , e l’ altre  arti  di  tutte  le  nji'r- 
tk  ? ‘Ter  la  qual  co  fa  quel  luogo , che  piccol  ruf cello 
in  riguardo  dell'Oceano  , il  mede  fimo  ritengono , chi 
fattilmentc  attende,  in  miojaraggio  l’ altre  faenze, 
e l' altre  arti  ; Anzi  in  quella  maniera  che  parto  del 
fole  fonai  r ggi <3  rami  fino  elle , e patte  migli  or  c_,  j 
del  mio  f angue  . Tfttolga  altri  alla  filo  fi  fio,  c'to  ch’- 
ella a me  ha  gin  tolto,  e nuda  andar  cedrali  a , qual  la 
. pernacchia  d' Ifiopo , di  tutte  le fuepiumc  . Ella  alt  ra 
\ofa  non  ha fatto,  che fiotto  più rifiuto  ,e  piu  afprè  firn- 
nodi  parole  rifirigner  quel  che  dilettato  haueaioin J 
| )}d»Z2''cen  dolcijfrntì  metro . in  maniera  che  quan- 
to di  dolcezza  auanzjtto  ilvofiro  yino  è dal  nettarea 
’ quanto  di  fitpore  fiopr aflà  l'ambrofia  all’ altre  <-viKd- 
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donata  ,e  fola  altre  armi  non  banca 3 onde  difendete 
mi  3 fé  non  fe  quelle  fole  , che  mi  duna  la  mtàinna- 
\ ta  bone  fa  ì Saggio  configli»  filmai  io  petetò  edotte  '■va 
i na  la  Speranza  era  de  W emenda 3 diri  pigliar  come  fó- 
ci , per  nuouo  camino  U We  alla  mia  u fata  magli- 
ne del  cielo  . J^el  quale  fe  fròde  e che  albergar 
pojfòyod  inganno  3 frode , ed  inganno  confi  fi eroio'che 
\ alberga  fic  gut3  @r  alberghi  ancora  nel  mìo  petto . Ma 
'voce  odo  io  qui  (e  p a fiero  a tuona  acckfà)  che  agra- 
mente rampognando 3 per  ciò  dice  che  sbandita  alméno 
doterei  effer  del  mondo  3 ch'io  del  <■ vero  delle  cofiqUct 
tanto  t e non  piu  ritenga , che  di  <viua , è 'vera  immagi- 
ne ritieni’ ombra  . > Laonde  quello  apttàtó  auuenga  a 
c hi  lu fingato  dal  fai  fi  fplendor  del fembìante  tracaan 
do  Va  i mia  pajfi  3 che  dal  mobile < fpecchio  ingan- 
nato de U‘ acque  auuemie  a parafo  . It quale  dòué3 
allargate  già  per  abbracciar  le  mani , fingner  fi  pen- 
sò affino  dittino  appettò  \3  fi  accorfi  con  fino  fcdrno3t 
che  cagione  indi  a poco  gli  diede  dì  morte , dibattere 
abbracciato  <vana3  efugitiua forma.  T al  co  fa  leggiere 
anche 3c  di-cuore  <vòta3e  di  anima  abbracci  chi fao  di- 
letto 3c  ftiacura fi  la  'Toc fi a.  éWd  temerario  ri  fiondai 
io  a chi  in  co  tal  gai  fa  ragionai folle  3 no  sà  che  quanto, 
o di  vero,o  di  bello  3o  di  buono  in fe  ha  la  filofofik3  o fe\ 
altra  anche  v feienta  piìt  Tignar deuete  -3  apparato ] 
i°hd  dalla  mià  fi  noi  a l?  thi  tnftatnfià  me  t 'vari 
miolgimenti  fcoptrfi^altrui  Infinte 
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additò,  onde  Li  luce  al nfji  tendere  ,eU fiamma  trag 
gamie  (Ielle  ( Chi'l giardino  aprì , dotte  Uro  co  , -t 
le  tofe,per  inghirlandare  il  crine,  e per  colorir  Le  gùan 
ce  ycoglte  l' «Aurora  ? Chi  le  Brade  velàrio  ondeg 
gìartti  innanzi  a me  offerirò  di  latte  ? Qiìl  fiero 


pregare  l marmo  j nolo , hanno  l vrj  e $ Un  de  IttJ 
difi ìntione  apparò  altri  tra  di  loro  de  gli  elementi- 
onde' l falir  del  fuòco, , l'ondeggiar  deli' aria,  iig&d\ 
cillar  del  mare  3 la  fi  abilità  della  terra  5 onde  il  evi-» 
ccndeuole  ordine  de:Ue  fagiani,  l'arte  del  gouerna-' 
re.i  popoli  , il  culto  della  religione  y la  pietà  ver-1 
fòglidei , (èfr  onde  finalmente , fe  non  da  me , i fimi 
graffierò  l' altre  fetenze  3 e l' altre  arti  dittatele  ^vir- 
tù i eT>erlaqualcofx  qtuliuogo , che  piccai  r ufccll e 
in  riguardo  dell'Oceano  3 il  me  de  fimo  ritengono , chi 
'fottiifkente  attende  3 in  mio^par aggio  l' altre  fetenze. 


1 1' altre  arti 


Cornacchia  d'Ifiopo  , di  tutte iefìte  giunte  . Ella  altri 
\ofk  non  hdfatpo,  che fiotto  puz  rigalo  ,e  più  afiprè  firn 
no  di  parole  tifirignee  quelche  dilatato  h aura  to  in 
von  dolcijfr/io  metro  . In  maniera  chcquan 
lo  di  dolcezza  auanzjtto  iiyofifp  'vino  e dal  nettar  e, \ 
quanto 


difitpore  fiopra fiàl'arrtbro fia  all' altre  njiWa 

de,  al tr  et- 
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de,  Altrettanto , / più  ancora  formontano  nel  •‘valore 
fe  me  rime  lo  fciolto  pa  ria  re  della  filo fio fi  a . fegato 
ha  bt  la  natura  agli  ve  celli  Ì e fiere  Aquila, e Cigno  in 
•vn  me  de  fimo  tempo  mà  a me  non  bei  gm  tolto  il  •vo- 
lo auanzjtr  dell’ Aquile  con  l’ altezza  de’ miei pen fieri, 
e la  fuauità  fupcrar  de’ cigni  con  la  melodia  del  mio 
canto  . £Ma  quelle  fauole  , odo  io  •vn  altra  vol- 
ta dire  , onde  tu  non  condì fici  folamente  , ma  spargi 
fienosa  alcun  ritegno  le  tue  rime. fono  altro,  che  •vri- 
efprefio  , e mamfejlo  argomento  delle  tue  menzo- 
gne t nego  3 e feri  za  dir  bugia , non  potrei  ne- 

gare che  le  fauole  non  fi  ano  il  nutrimento , c’I  latte^. 
anche,  dirò  ,fe  •volete, de’ miei  •ver fi  ; mà  che  perciò  .<* 
■tTMi  haucte  •voi , per  eh' elle  mio  ritrouamento  fia- 
no  fiate , a biafìmare  . f Inferma  e •voflra  buina- 
na  natura , ne  fi  dfidice , anzi  e egli  lode  che  douc_ 
l’aufl  trita  non  può  de  medicamenti  , con  la  dolcez- 
za de  Ile  lufinghe  cerchi  altri  di  ritornarla  nella  fua 
primiera  fanifà.  JQuindt  vegg-amo  noi  che  gentil  Tifi- 
co ancor  a, e faggio,  perche  men  finta  altri  l’ amarez- 
za del  fugo , eh' egli  indi  a poco  dee  bere , di  mele,o  di  al- 
tro dolce  liquore  l'orlo  • vgner  del  •va fio . Con  fomi- 
gliante  riguardo  io  ancora  non  cond  fico  folamente, mà 
qua  fi  aura  diurna  etnia  dolcezza  delle  fauole  auuiuo 
chi  l fugo  bee,e  non,comc molti  fanno, abborrficono, de 
miei  ver  fi.  Jgual  cofapiù  orrida , 0 più  Tirana  imagi- 
nò  mai  human  penfiero , che  i Sileni  agguagli  affi , 

] ’ ...  ; che  col 
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che  col  mio  efempio  jinfe  il  polirò  Socrate  3 c qua- 
le alt incontro  il  petto  ripieno  hebbe  di  maggior  ditti- 
vi ta  ? Albero  anche  ha  nella  Giudea,  che3fe  atten- 
di la  f cor  7^a3  è njile 3 ma  fe , pajfando  oltre  , l'incìdi, 
fcaturir  con  altrui  falute  ne  rvedi  pretiofjfmo  un- 
guento . E per  daruì  del  giouamento  3 che  trae  altri 
delle  mie  fauole  3 qualche  faggio  . Hauea  il  fu- 
premo  monarca  del  cielo  3 e delle  flelle  quafi  ulti- 
ma perfettione  3 e fine  delle  cofe  tutte  dell’  <-vntuerfo 
creato  l’huomoj  e perche  cofa  bella  3 e diurna  > com’egli 
era, non  haueffe  con  finterò  di [ita  yita  a rimanere  in 
gufa  di  bruto  animale , per  femprc  in  terra  3 di  anima 
con  altijfìmo priuilegio  Ì adorno 3c  di  mente s E ciò  non 
per  altra  cagione  3fe  non  perche  la  benignità  ricono feen 
do  di  chi  già  1’ hauea  creato,elapropriafbpranità3pen 
faffe  che  chi  comune  con  le  cofe  immortali  l’oper  tre 
hauea3e  l' intendere  3comune  anche  f e nonio  fi  hauefe 
egli  per  fua  colpa  tolto  a fe fleffo , hauerdoueal’  alber- 
go - Ma  perch’egli  per  lo  ‘-velo  * che  l'adornbraua 
della  corporea  mole  3 cofa  ancora  in  quel  ro^zo  fe- 
cola inteder  no  poteua  che  corporea  no foffe3io  che  pur 
defaua  dall’orrore  di  queflc  ombre  terrene  d’in- 
n aliarlo  a’ lucidi fereni  del  cielo  , con  gentil  trouato  3 
come  io  mi  auufo  , finf  che  la  sto  hauuto  haureb- 
bono  l' ànime  tofìo  per  transhumanarfì  da’ legami 
fciolte ffojj'ero  delcorpo3  il  nettare,  e Vambrofia3  on- 
de poter  con  inethmabil  dolcezza  qttetare  3 e di f et  are 

ogni  lo  r 
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j I ogni  lo  r rvo gli  a . 3fon  fu  leggiere  , ne  voto  andò  dì  ef- 
j \ feto  dpen fiero  . 'Ter cieche  Infìngati  gli  animi  da__> 
P quelli  sperane fi lafiiauano  con  dolce  violenza  ti- 
rare a quelle  co  fi  tutte , ch’ionuoleua , ne  andò  gran 
tempo,  che  fogliati  dell’ a ffirezjza  de’ primieri  co  fiu- 
titi,gli  he  blu  ripieni  di  religione , e dì  fanti  filmo  ' iglò. 

\ Allora  mi  fi  rende  egli  age  itole  d far  creder  toro  eh  A 
me  filerò  dì  corporeo  nutrimento  non  hauea  cèfo-, 
incorporea  immortale  ,qud’el’anima,è  che  l net- 
tare ,e  l' ambrofia  3 ch’io  già  hauea  finto  3 altra  co  fa 
non  erano,  che  la  contemplatone , onde  netta  uedux 
ta  di  piu  f oprano  oggetto  , lontane  d' ogni  noi aL. 
mtdnte  erano  le  beate  menti  . € quindi  anche  con 
pari  ageuoleZjta  poterono  eglino  intendere  hi  qual 
maniera  ritolte  accorpi  già  l’ anime  in  premio  dèi 
loro  bene  operare  riporta  fino  una  perpetua. 
ebbrezza,  e quel  eh’ io  J òpra  ogni  altra  co  fa  intende- 
u a cono  fiere  che' ndartio  chi’ l nettare  non  beeux, 
cioè  della  cenremptktionc  non  difettati  a il  penfiè- 
ro , al  folio  afpiraua  detf immortalità  . fon  qua- 
le arte  dunque , fi’l  lecco  flato  non  fojfe  delle  fa- 
ttole -y  h aurei  io  potuto  per  sì  dtfuflrofi  camino 
a cotanto  grande  altezza  i’auflerità  condurre  de' loro 
ingegni  ì Forfè  col  minacciar  delle  pene  ? col  ri- 
gor del  ciglio?  o con  la forza  dcU'  armi?  £Mà felce  quan 
to  piu  dal  ferro  ajpr  amente  e per  co  fi  a , più  s’in- 
mdura  , e fi  co  fa  alcuna  'e  ch'ella  renda  , è fiam~ 
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ma  .In  colai  maniera  le  fiamme  nudrito  dello  fde - 
ìno  nc’lorcuorthanrcbbon  quei  popolile  tanto  gli  bau 
r ebbe  altri  femprc prosati  piùrubelli , quanto  con 
più  duro  morfo  di  frenare  tentato  haueffe  le  lor 
f '-voglie  > . € per  quale  altra  cagione  anche  flima- 
, te  ardi  ch'io  fingeffi  Amore  3 ch'eterno  3 princì- 
. pio  non  riconosce  di  nafcimento , nato  ejfer  di  quel- 
■ la  indifiinta  , e confufa  mafia  de  de  cofe  3 che  da  voi 
Chaos  fi  appella  3 fe  non  per  dare  altrui  ad intender  e 
che  làydouc  occulto  , fenxj.  mani  fe  (lare  le fue  fiamme 
V me  amore  forati  e che  alberghi  }o  l'anima  attenda fìt 
o’I  corpo  3 confusone  ? Quindi  potete  *voi  prouar e t 
che  mentre  egli  ‘-unite  tra  di  loro  le  poterne  tiene 
dell' anima , ne  rubelle  fi  dima  {ir  ano  la  concupifci- 
\ bile  j etirafeibde  alla  ragioneuole , èl’bumano  <-vn 
I tranquillo  3e fclciffitno  Hata  ine  digiufìitta  fa  di  me-' 
fìiere  che  gouer ni  doue  regge  egli  l’impero  . éMà 
perche  auuien  pure  alcuna  njolta  che  I anima 
\femphcetta  y da’ ve-rgf  lufi rigata  del  fenfo  più  oltre 
che  non  dee  paffi , e fi fermi  col penfiero  in  terreno  ogd 
getto  y che’ n vece  di  fpegner , più  fera  accende  la  vo- 
glia yfente  ella  perciò  forprenderf  da  nuoue  cure , 
neper  nuolger  che  faccia , co  fa  troua  che  la  contenti  3 
e quefio  fegno 3 chi  fottilmcnte  attende  3 la  finta  da 
me  inefiinguibil  fetea  ferire  andò  di  Tantalo . Onde 
4 fomigliano  difugitiuo  fiume  quelli  beni  mortali 3che , 
or  ‘-vanno , or  vengono  , 4 quanto  altri  per  ritenergli j 
1 ; il  penfiero  t 
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tlpenfiero  diHende più  ,0  Umano  , tanto  tutui c ne  che 
meno  gli  Elringa . *Mà  tanta  forza  nondimeno  hd /'-I 
tmagtnare,e  tanto  dolce  anche lufinga,che  1 anima  già\ 
tramatale  da’i~oezjLi  infenfibtlmente  irretita  del  pia- 
cere y gli  fi  dà  in  preda , ne.  mano  trotta  più  che  la feio- 
Jgha . Per  ciò  che  'l piacere.,  che  nell' entrar  nell'  altrui  pet^ 
\to  gentil  forma  prendere  di  lufinghiero  afpetto , tofii 
che  mcjfo  vi  hd  l*  rogna  ifewtir  fajfi  acer Uff  ma  fera, 
che  di  lacerarlo  non  refia, che  condotto  fpefie  fiate  noni 
l'halbia  amorte,.  cAlloras’e  che  rauueduta  l’anima 
delt errore , di  V fargli  penfi delle  branche , forzjs  è o 
che  metta  leale , oche  adula , c incerta  pugna  con  gli 
Acheloi fi  apparecchi ,còme  già  Ercole ,c  coni’  Htdrefi 
co’ Leoni, e fe  altri  fono  più  crudeli ,0  più  fieri  anima* 
li , Toteua  io  dunque  in  più  aitalo  più  efficace  manie- 
rala natura  altrui  rapprefentar  del  piaceremo  l'arte, e' 
la for^a, che  per  '-v fargli  delle  mani  ,s'e  ch’egli  ne in- 
prigioni,  couiene  diy farei  Ma  pche fatico  fa  imprefa 
è il  dibattere , ne  dà  l’anima  njolctieri  le  mani  all’ ar- 
mi, f e premio  della  n vittoria  non  è, che  t alletti, fìnfì  io 
( e bello  fu  pure  il fìngere)  che  oltre  all’immortalità, 
che  dal  vincere  fi  promette  tea  ad  Ercole, nafeer  del  sa 
gue,che  dal  rotto  corno  'fincaaua  di  Acheloo , <~vedejje 
le  Sirene.  E quà  riuolta  hebbe  la  mira  chi  parto  del for 
f temente  operare  dijfe  cjfer  la  dolcezza,  fo fa  è diurna, 
0 non  gran  fatto  almeno  lontana  da  diuimtà  il  confe- 
\guir  cofa,che  bclla,e  riguardaci  fi  a fienosa  contrafio . 


il  }!. 


Ter  ciò 


Digitized  by  Google 


m— «ni  n~i  nr  timmrm  idi.  r ■») ìJ'iwé^ì 

,1  T'TOEIKT  Z A . 143 


Berciò  canmene  egli  x <~ooi.mortaii  ,Je  xc  qui  fio  far  vo 
Irte. dì.  ruirfu,o  di  altra  co  fa  l/ella,  e gentile  yilf, enfierò 
tener,  rit  olta  femore  ad  alto  fegno,  do u-e  altro  che- for- 
za dif  udore  non  fid^he  lo  porti.  SMd  troppo  andreb- 
be in  lungo  il  ragionamento, fe  io  i mifierij  tutti fiutar 
fXJoleJfi,che  fotto  la  forza  fi  contengono  delle  mie  fa- 
ttole ,e  prima  a rz<ai  il  tempo  mancar  "vedrette  dell'ex- 
direbbe  l'argomento  a me  ,ela  materia  del  racconta- 
rci Chiedo  dunque, e he  la  conchmfionein  quefio  pro- 
pofito  che firinga  del  mio  ragionare  , fia  il  dire  che  da 
me, co  fa  pròfitte  noie, e neeej faria  Ar fio  apparò, e tolfie 
la  filo  fio  fia  delle fanale  ,e  nonpur ella, ma  ciaf  uno  al- 
tro ancora , che  tolto  hauefie  ad  informar  gli  animi  di 
lodeuoli  d fermare  anche  ,quafì  con feltri f 

) ima  ancoraci  piede  di  ogni r vacillante  regno.  0 aggiu 
gnera  qualche  frupolòfd nt  riletto , non  e ti penetrar 
colpen fiero  all’ altezza  di  quei  mifierij  opera  da  ogni- 
’ngegno  .Ma  ne  da  ogni' ritegno  e, ripiglio  io  foro  dal 
le  Zolle f parar  dell#  ter  fa , e nondimeno  egli  n quelle 
fiebe  anche  inuolto  dilettai  lufingando , gli  occhi  a fe 
tira  de’mortali.T roppo  perdono  le  cofe  di  riuerenzjt,e 
di  pregio,  s’ elle  preda  già  dì  ognimanoja  lode  della  di- 
|/;  venza  tolgono  altrui  nel  cercare.  tAmadifiar  na fo- 
tta,nt  fnzjtgran fudor , agli  occhi  altrui  fi  manife- 
fialanxerità.Laondeìo  che  quanto  anche  è vn  piccol 
neo, la  maefla  offender  e ho  fchiuato  di  quel  dittino  voi 
to,doue  di  cofe  alte,  e fublimi  accaduto  è ch’io  habbia 
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a ragionare,o  fatto  U mafchera  ( dirò ) di  qualche  fi- 
ttola,* fotta' l yelo  di  qualche  enigma  cercato  hòfem- 
pre  di  ricopritela  diumità,che  l’accopagna . E ci*  che 
fatto  ho  io  , fatto  indi  a lungo  fyatio  hanno  col  mio 
efempio gli  Egitij ,gt  fndi ani, e t Greci  ,ei  Latini , e 
quante  altre  nationi  fama  di  religione  hauuto  hanno, e 
di fenno . Jhtindi  <■ vedete  voi  ancor  a in  quelle  poche 
reliquie, che  all’ armi  dell’ altrui  barbarie furar  fi  han 
no  potuto  ,e  del  tempo,cheniuna  gran  co  fa  mai,  ne  di- 
urna diedero  altrui  a ' veder  gli  Egittij , che  involta 
ne  U’ of curiti  de  gli  enigmi  non  hauejfero  la  fua  divi- 
nità . JShial  cojapiit  bella , o più  marauigliofa , o che 
più  lontana  anche  dall’  imaginare  andajfc  del  pen fe- 
ro, fé  occhio  non  la  vedejfe , delle  Hello  ? G quale  an- 
che più  riguardcuole , o più  lufnghiera  di  quei  raggi, 
che  nello  Splendore  della fua  luce  ' vi  apre’ l folcì  e non- 
dimeno eglino  le  felle  in  figura  reti  rappr  e fintarono 
diferpenti,e’n  fembiante  di  calabrone, eh’ e viltjfimo 
animale ,1’imagine  del  Sole.  E v ile  ad  v dire  il par  ago 
ne, mi  non  ' vile , an%i  pieno  di  altifiimo  fentmento  e 
il  mi  fiero.  Form  a il  calabrone  di  circolar  figura  la  ma- 
china,eh’  egli  qua  fi fuo globo,  dee  volgere,  e fua  vita' 
per  lo  Jpatio  di  fi  me  fi  all’ ombre, e per  altrettanto  ne 
rinnouar  de  A’ anno  al  frreno  dà  della  terra . E que 
che  la  marauigha  accrefe',e’l  diletto , è ch’egli  ne  con- 
cepìfee,  ne  genera,  che  non  fi  rivolga  in  giro , ne  parto 
alcuno  mai  produce  , che  vigore,  o fembiante  ritenga 
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Ui fé  min  a . Ore.  chi  fe  C acume  ajfot  figlia  ddf  tu- 
te Rette  ne»  ricono f ce, e del r itene fcer  non  fi  allegra  in 
quel? animale  una  uiua , e uera  imagine  del  Sole  ì 
E chi  anche  al  primo  sguardo  non  riman  con  fu  fi  , o 
ne»  ride ,un  imagine  mirando  di  huemo , che  di  ceru- 
lee celere  dipinte  l fembiante  , una  cinta  nella  ma- 
no tenga , {£)  uno  fcettro  , e nella  cima  della  te  fi  a 
vna  penna  ? è come  al  prime  affretto  ìndur  fi  po- 
trà mai  a credere  che  un  fimulacro  quel  fi  a di  co- 
lui , che  fonte  delt eterna  luce  feconda  3 (gjf  auuiua  il 
mondo  ì E pur  chi  con  profondo  penfiero3  il  rima- 
nente attendendo  della  figura  ,l'uouo  riguarda , eh'- 
rgli fuori  produce  della  bocca ,(gff  un  nuouo  Dio, che  i 
me  de  fimi  Egitti 'j  fingono  nafeer  di  quell’ uouo  ,ageuol\ 
mente  cono f ce  eh1 egli l motore  e delle fi  eli e ,e  che' l nuo 
ho  Dio, che  fuori  efee  dell' uouo  fi  tlmondo.  7 fida  ora 
altri, e gabbo  fi  faccia fe  Giunone  ode,  che  da  Giotie  di 
aurei  lacci fretta,  con  due  incudini  di  ferro  a’ piedi, 
giù  penda  dall'aria , c nonpenfì  ch'ella  in  quella  m fi- 
nora uoglia  altrui  mofi  rare  , che  molto  più  e con- 
giunta^ molto  maggior fomiglianzjt  l'aria  ha  col  fuo  - 
co, ch'ella  con  gli  altrui  due  clementi  non  hà,che  le fog 
giacciono , fchernifca , atto  fiimi  d' impictà , fe 

Cioncò  che  altri  de  ferina  con  due  otri  a canto  , del- 
Y uno  de'  quali  i beni, e dell'altro  fuori, qua  fi  ucrfan 
do, dia  t mali, e non  penetri  chela  conditone  gli  fi  dir- 
l mofira  delle  terrene  cofe  , le  quali  bene  altrui  mai  ! 
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non  d anno ,che fi a intero  . Btafimt parimente  i conni  ti 
de  glt  dei  in  grembo  xTeti  nell’  Oceano , gl’  incanti  aa 
dir  non  r voglia  delle  Orciai  orecchi  al  canto  chiugg 
delle  Sirene,  i cangi  tegumenti  a fclnfo  di  Tenia  bah 
biaj  di  Poro, e in  fomma  di  mille  altri  miei  svaghil  e 
j pellegrini  ritroii  amenti  fi  offenda , ne  gli  caglia  Je  at 
i comp  agnati  tutti , e ripieni  fiano  dialtijfimo  mifiero. 

! JQual  diletto  farebbe  (dite)  il  ueder  di  chi  ufo, e fol- 
to ritmalo, che  fi  aprfie, pioggia  cader  di  orc  i e di  qua 
ta  allegrezza  anche  forprcnder  fi  fcntirebbe  chi  per. 
tenebrofo , e incerto  camino  muouendo  il  pie  , raggio 
innanzi  agli  occhi, douc  meno  Spera, rifiplendef fi  ate- 
dejfe  di  fole  ? c non fent  ira  il  petto  inondar  fi  di  dolcez 
Za  f e gemme, e Splendavi  dell’ oficur  ita  trarrà  delle fa 
itole,  che  tu  più  lufingheuol  maniera  chel' oro, gli fecon 
dino,e  in  più  alta, che'/ ’ fole  gl’  illustrino  U mente.  tA 
fc  non  per  altra  cagione , per  ciò  almeno  dourefie  aro: 
amare , (èfr  hauer  care  le  fauole  , ch’elle  di  altro  e fier 
ron  poffono  opera, che  difubhme , e qua  fi  diurno’ nge- 
%cgno.  E non  e bell'arte  , e diurna  il  faper  con  dolce 
'violenza  tirar  doue  altri  amale  , ne  forza  trotti,  che 
ricalcitri, gli  bum  ani  cuori  ì A gran  lode  fuchi  già  at- 
tribuì fi  e ad  Orfeo  l’ hauer  e a / [tono  della fitta  lira  rad 
dolcitole  fiere , ftfiad  tAnfione  t hauer  e al  fiuo  canto 
intenerito  i fiajfi.  £Mà  nulla  è che  all’harmoma  muo- 
uadi  ama  lira  3 chi  auuezjo  a correr  e al  fiuono  e di 
ogni  fquUla . SMarauiglia , e lode  è che  animale  da  co- 
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tinto  * varia  natura  , quanto  è L'Intorno  3 per  virtù 
le’verfi di nuout  eottumi  vetta  l’ anima,?  dal  la  dol- 
ccit^a  lufingato  delle  fauole  fi  auuezzr , quali  diurno 
nettare ,a  bere 3 ne  a fch  fi  prenda  3 la  verità  ì Ama 
ben  ella , e come  vergine  reale  di  alta  bonetti  ripie- 
na,non pure  ama3md  richiede  che  altri,  s"e  che  mai  ne 
babbitt  a far  moflra3agli  occhi  almeno  la  nafeonda  del 
la  ro-zza  plebe  3e  volgare ,non  potendo  eliache  nata  e 
di  regio  f angue fermare  in  parte  alcuna  il  pi  è , che  al- 
1‘ altezza  in  qualche  maniera  del  fuo  nafcimentonon 
corri  fronda . Ella  parto  è del  $ oleine  pace  batter  può 
con  l ombre  .Mà  forge  al  fuonodiquefie  parole  [ret- 
tolo fo  ingegno 3e  qualmano3dice3o  qual frzafche  a 
nafeonder  vaglia  il  fole  ? E quale  occhio  è , rifondo 
io  3 che  lo  frlendor  e [ottener  po fa  della fua  fiam- 
ma j*  Quindi per  diuerfa  cagione  potete  voi  cono fere 
ttarnafcofialei3elafofìftica  3che  per  ingannare  al- 
trui,finge ,per  quanto  puòja fitta forma  - L'vna  cela 
la  fiuerchialuce,el'  altra  dalle  tenebre  nafofia  è del 
l' ignoranza  . d[>n  habbia  dunque  altri  mar  aitigli  a 
fé  [degni  ella  di  albergare  doue  altezza  n antro  ai  di 
qua  fi  [opra  human  ngegno . V amò  ,e  nella  riuerenza 
de  l fi lent io  la grandetta  de  Ila  fita  m ac  fi  à di  conofier 
mòttrò  Pitagora, e con  Pitagora  U conobbe 3e per  lan- 
?.)  fi  atto  con  pari  diuota  taciturnità  la  riuer  ìla  fua 
fcuoia . £7 fecero  e fino  perciò  3che  quelle  co  fi,  chele 
forre  auan-gano  dell bum  ano' ngegno\ nell'  efirejfione 
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idt  ogni  Altra  lode  aiutiti 'fi co M.3,ft  non  fé  in  quella  del 
'fìlentio  . ‘Ter  io  che  u furono  anche  glihuomini  del 
primiero  ficaio  ( e fu  mio  ritrovamento ) U celar  Mi- 
nerva , che  /imbolo  e della  ruerità  3 fatto  il  peplo , 
che  un  uelo  era  u nel  quale  fatto  haueano  cori  bel. 
l'arte  , mà  piu  alto  mifiero  i due  regni  inte fie- 
re j di  amore  3 e della  necejfità  . Volendo  altrui  nel- 
la 'varietà  della  tefiura  infegnare  , che  per  dui 
fctttieri  s' incarnivano  gli  h uomini  al  divino*  fin 
Ho  de  il  a ucrità  , L'uno 3 quello  e delle  cefi,  3 che 
fenfibili  fono  3 e luogo  tengono  di  ombre  j e l'altro  dì 
quelle  , che  in  diurno  trono  collocate , iluarco  no/t 
aprono  Je  non  fi  a pelle grindngegno  . falpefUl 
no  il  fintiero  dell' ombre  i fififii  > e gli  altri  huornti 
nicchiale  non  battendo  3 onde  levar/  a uolo 3 nelle  puh 
bliche  piazze  3 dove  ritti  plebe  gli  circondi  3 a piti  utl 
p rezzo  uettdano  altrui  le  menzogne  . Stampa h 
no-  ali’ incontro  lo  jcofiefi  3 mà  nobil  calle  della!, 
luce  d filo  fi  fi  3t  con  piti  alto  uolo  iToèti*  i quo- 
ti non  3 come  i fififii  3 il piè  fi  fiotto  per  yiltò  di nal 
tura  ned' ombre  delle  favole  , mà  la  froda  3 aita- 
to queluelo , al  divino  afpetto  fi  aprono  della  veri- 
tà . Ella  allora  che  coti  riverenza  pari  all' affata 
t$.  la  maefià  quafì  adorar  uè  de  del  proprio  Vol- 
tò 3 accende  fempre  piti  loro  di  bel  defio  la  mente , nè 
fr fièno  eglino  co  fa  alcuna  amar  piti  '3  che  me»  ri - 

! guardinole fia3o  men  bella  ».  E pereto,  la  maraviglia 
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lontano  tenga  altri  dal  petto,/}  i filo fofi  vede,  e ipoe- t 
ti  3 che  allo  Splendore  auuezjj  di  pi»  fcrenaluce  ,d 
vano  fulgore  non  curvino  delle  porpore  , ne  lega- 
me di  aureo  Uccio  fo/frir  po fatto , che  glidifiringa. 
Aquila  , che  altiera  l occhio  alle  fiamme  tempera- 
to ha  del  fole  3 difdegna  ad  altro  men  chiaro  ogget- 
to piegare’ l guardo  . E Ugno , che  da  dolce  aiirafo- 
f pinta  mare  falcar  può  tranquillo  , pelago  fender  non 
yuoltempefiofo  y che  non  hd  fondo  . Troppo  in- 
degna co  fa  e che  per  dipinta  terra , e per  momenta- 
nea ombradi  bene  l eterne  bellezze  3 e '-vere  s‘ indu- 
ca altri  ad  abbandonar  del  cielo  . E da  palùfire , 
rana  j che  allo  Splendor  non  può  di  limpido  fonte  , e 
. il  di fietar  fua  '-voglia  a putrido  Immore  , che  me- 
fcolato  è di  fango  . Son  lame  quefh  beni  morta- 
li , che  quanto  con  ìnganneuol  fulgore  Infinga- 
no glt  occhi , altrettanto  con  n verace  pena  tormenta- 
no l’anima  . Jghiindt  ritrar  potete  voi  la  cagio- 
ne y onde  auuenga  che  queSlilifici  3 e qitesli inor- 
pellamene amila  menzogna,  e dalla  roT^cT^a  all’- 
incontro 3 e dalla  viltà  delle  fpo glie  goda  di  efier  ri- 
coperta la  verità  . Ella  ombra  e 3 che  vota  di  cuo- 
re , altra  cofia  di  fe  a chi  la  fegue  non  laficia  3 che  la 
confufione  $ la  qual  brutta  per  fina  natura  , (/fi  ab  - 
bomincHole  perde  quei  finto  luSlro  , che  C ac  compx- 
'gna  tofio  ch’ella  abbandonata  è dall'inganno  . £ . 
la  'verità  'vergine  bella , e magnanima  nulla  cura  hà 
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fe  negletta  njejle  3 e r vile 3 o fe purpuree  manto  3 e fu - 
pcrbo  l' adorni  jh  attendo  in  fe  ornamento  maggiore  y 
eh’ è quello  della  naturai  bellezza  3 ondi  ella  rifplcnda* 
Anzi  -cotanto  abborrifee  l'inganneuol  fulgore  delia 
por  pora3che  foglia  mai  col  prò  non  i (lampa  di  reai pa-' 
lagio3e  fi [degna  s'e  chi  per  temeraria  ambitione  di  al- 
tra co  falche  della  naturi  purità  adorna 3 amidi  far- 
ne mo  fra  . Quindi per  che  fuori  di  queir merito f- 
lentio  Pitagorico  troppo  lafciuamente  3 e qual  fetori- 
‘ va  perauuentura  di  mondo  3 agli  occhi  altrui  efpo  fi  a 
l hauea  Hipparco3gli  fu  incontanente , quafi  ad huo- 
mo  già  morto  3 innalzato  <~vna  colonna  3 e furono 
maledittìoni , e biaf  emme  gli  encomtj  3 e i trofei  3 che 
l'efequie  b onorarono  della  fua  morte'*  Et  al- 
tri anche  hebbe  innanzi  a lui  3 che  per  troppo  hauer- 
’a  già  mani  [fata  nefuoi  canti  3ne  fu  zotico  ripu- 
tato 3 e 'villano  . Ghtal  biafmo  dunque  riportar 
douroio  , e qual  pena  fe  dal  njelo  de  gli  enigmi  rico- 
perta^ delle  fiuole  bella  ^vergine  3 e pudica  falli a- 
'o  J?ò  dall' altrui  rgorde  brame  3 ne  confentito  che  i 
quanto  è <-vn  piccol  neo  lo  fplcndor  njenga  o deni- 
grato , o offtfo  della  fua  regia  maeflà  i Ciò  fa- 
rà 'vrì allenare  nel  proprio  feno  , come  troppo  teme- 
j variamente  altri dife 3 le  menzogne  .?  Ciò  run  nja- 
j neggiardi  aure , che  fe'vnleggier  fuono  hanno  3priue 
fono  di  forma?  fio  rvn condire  di  poco  mele  Juf  righe -j 
noie  nsriauuelcnato  inganno  - E ciò  , doue  raggio 
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mai  non  nflenda  di  fereno  , mn  guerreggiar  L'om- 
\ bre  ì tAh  perche  non  più  torto  accufa  altri  la  prò- 
; pria  melenf aggine  , e perche  anche  del  non  poter 
tr acciar  le  mie  orme  , la  milt d non  incolpa  , e ia 
torbidezza  del  fua’ngcgno  ì Ma  qui  moce  odo  io, 

! che  la  terza  molta  ancora  il  corfo  arrecando  del 
! mio  ragionamento  , dàce  che  hautndo  io  tutto' l mio 
! /Indio  y ftfi  ogni  mia  arte  ripoflo  nell' imitar  e 3 co- 
! fabella  ejfer  non  pò  fa, ne  firn  abile  yfe  non  fe  quan- 
do o di  pregio  , o di  filma  io  acqui fo  dall' altrui  ngan- 
pno . E che' Imedefmo  arringo  corra  io  in  quefla  par- 
te , e la  pittura  . Ella  intorno  a' colori  f maneggia , e 
niuna  intende  di  quelle  co  fc,  che  diptgne.Ogella  mede- 
fma  maniera  teff  a io  ,e  coll  fio  dille  parole  colori fca, 
ma  nulla  intenda  diete , che  dalla  dolcezza  accompa- 
gnati della  mufea  y cantano  i miei  yt ir  fi  . Onde 
conchiuggom  che  co  fa  io  fa  yile  3 e da fiherzo  , co- 
me fibcrzp,e  trafi  ulto  l'arte  e del  dtpignere  in  riguar- 
do di  ciò  che  col  rnajficcio  della  fua  tempera  fd  na- 
tura . Qui  amo  io  anche  per  mfer  ragliar  ( diro ) le 
calunnie ,cbe  mi  difombri  la  mente, e di  errore  mi  tol- 
ga la  mia  pietà  . Imitatrice  fono  io , & imitatri- 
ce è meco  ogni  fcienza,(^/  ogni  arte , e quello  che  moi , 
perauuentura  non  potreste  credere , imitatrice  è la  J 
natura  . Colui , che  autore  è della  natura , e che  legge 
non  hà  fe  non fe  quella  del  fido  molere , che  lo  siringa, 
i fajfi  del fuo  operare folo  a fe flefi o efimpio . E l’ altre  * 
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Cdfe  tutte  y dentro  , o fuori  fi  Ano  del  cielo , altro  far 
non  fanno , nc  pofono , che  imitare  . Anzi  quanto 
elle  maggio  rmentc  imitano  3 tanto  fanno  in  pii*  alta 
maniera  rt splendere  la  loro  perfettionc  . fng‘r<>  fi 
-volge’ l cteto  ,ed  litro  non  è il  fuo  aggi  rarfi  3 che  <r m’~ 
imitar , chi  iene  adente  penetra  colpenfirra3  i riuol- 
menti  , che  n fe  fiejfafa  la  diuw temente  . 

{ e quella  parte  in  voi  pii*  nobde  3 e che  pii*  tn  voi 
! ritiene  del  diurno  , che  altro  fà  , (he  imitare  , men- 
tre dagli  oggetti  .chele  porge l sefoyin  fe  fi  e fifa  riflette 
lofiyi  concetti  forma  di  quelle  cofe  3 che  già  tutta  vni- 
ta^e  trasformata  quafi’ n loro  intende!  E non  è imita- 
tone quell' anche  della  terra  jmentr ella  in  vna parte , 
quafi  da  tenera  m amm  ella, l' vf cita  al  fiumi  apre3ed  a’ 
fonti  3 e in  vn  altra  con  dolce  'varietà  diflmguendo , 
quafi  chi  dipinga  , 1‘ erbe  colori fee  3 e le  piante  ì Vede 
natura  che  le  cofe  tutte  dell' vniuerfo  da  vn  primo 
principio  eterno  dipendono  3 e ch’elle  m ejfo  in  più  alta 
maniera  che  i raggi  nei fole  unitamente  fi  adunano , e 
perche  co  fa  infinitamente  auanzante  le  f ne  forze  è 1‘- 
af  ornigli  ar  3 ritraendo , quella  vnione , cerca  ella  al- 
me no  che  nc  facciano  vedere  vn  abbonamento  ,imi 
■ landò, le  fue  figliuole 3e  miniare  no’ loro  parti . Iguin- 
: di  potete  voi  f tergere  che  ter c a ben  la  terra  coni 'in- 
’ ; gemmare  ogni  anno  de' mede  fimi  fiori  il  fieno  3d' imitar 
quanto  più  inuariabil  può  le  operationi  della  diurna 
'■  j niente  3 ma  perch’ella  per  la  materia  , che  l’accompa- 

t ' gna3natu- 


Digitized  by  Googl 


rrm: 


gna  , naturalmente  è diffipabile  , ne  sa  far  ferma , 
ombra  di  grande  albero  <n fiume  che  corra  afi ornigli  a, 
la  quale  f e al  mirar  e ' fembr  a che’ L mede  fimo  fiato 
ritenga3  ella  nondimeno  continuamente  maria  , e fi 
rinnuoua,come  •Variano  , e fi rinnuouxno  1‘ ond<^__. 
Ma  bello  con  tutto  ciò  ,e  dolce  è a me  dere  in  qual  ma- 
niera il  mero  ejfer  pofia  , imitando  , fenoninte- 
ramente  ritratto  , abbozzato  dall' ombre  . Con  ri- 
guardo a quel  della  terra  non  gran  fatto  di  forni - 
gitante  l' bar  moni  a ne' miei  merfi  ho  io  de'riuolgimen- 
ti  imitato  de  cieli  . Ho  io  con  fiottìi  curio  fitei  ofier- 
uxto  che  f e tutti  in  mnislcfio  determinato  [patio  di 
tempo  f or  nifi cono  illorcorfo  , non  però  tutti  con  la- 
mede (ima  3 ne  con  par  imelocità  fi  muovono  s ma 
l'mno  con  rivolgimento  più  meloce  , e 1 altro  con 
più  tardo  , in  gufa  però  , e oon  tal  proportio- 
ne  nel  nruouerfi  3 che  fe  moce  hauuto  h aue fie- 
ro 3 o fuono  , cagionato  haurebbono  , quella  mi- 
fiùra  nell'acume , e granita  fermando  nelle  me  ci , mn 
fiuauìjfimo  concento  . jillora filmai  io , ne  m'ingan- 
nò il penfìeroychefe  con  fomigliante  riguardo  accop 
piato  haueffi  io  le  parole  ne’ miti  ver  fi , nafier  ne  ha- f 
urei  fatto  non  di  (Somigli  ante fuono.  Onde  r folata  di 
mederfelaproua  rfpondeua  al  concetto. formai  nel- 
la mente  miayquafirm fura, certi  metri  fi  quali  rifiret- 
ti  da  me  dentro  ad  mnprefentto  numero , mi  accorfi 
cheujuante  volte-io  gli  re  iterava,  altrettante  ,catne  nel 
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muouerfi  fatino  i cieli  , alle  me  orecchia  la.  me- 
de fimo.  harmoma  rendevano  , e’I  medefimo  con- 
cento . E di  ciò  mi  [U  ìndi  a,  poco  ageuol  cifa.  ri- 
trarre y come  io  de  fi  aux  3 la  cagione  . ‘Terciocheio 
imagi  nana  che  come  cafone  ne’ cele  fi  globi  dell'  - 
>• vnìformitd  de’loro  riuolgimenti  e l’ordine  , in 
gufa  che  primo  non  muoux , ne  pii i-  meloce  quel > 
che  fecondo  muouerfi  dee  3 e piu  tardo  j così 
l'ordine  anche  f erbato  de' metri  la  dolcezza  , e 1‘- 
harmonix , della  quale  fi  ragiono  3 cxgionajfe  ne’- 
miei  --ver fi  . E maria  anche  fiimaich’ejfer  po- 
tsjjìl’h  armoni  a , fecondo  che  o nel  numero  , o nel- 
la qualità  mar  tato  io  haucjfii  metri  ; fi  come  al  "va- 
riar de’ moti  y cangiare  il  concento  altresì  mdircm- 
mo,fe  le  moci  haueffe  yolc  corde , il  cielo  . Eperchi 
dolce  co  fa  , tsf  amica  alla  natura  è l’ordine  3 quin- 
di auuien  che  l’anima  al  numerar  di  quei  metri  3 eh- j 
ella  in  tcjfcnda  fue  rime  , reitera  , quale  al  mirai 
di  amato  oggetto  huorno  y che’l  petto  caldo  babbi * 
di  amore  3fi  rifueglia  , e come  fe  ebbra  foffedidiui 
no  nettare  ,fi  aggira  \ ne  s.ì  quiete  ritrouar3  ne  fer- 
mezjta  3 ch’ella  prima  quell'impeto  tranquillato  noi. 

■ babbi  a 3 che  alla  numero fx  harmonia  accefo  di  quei  me 
* tri  y aguifa  di  agitata  H accani e , lei  con  acuti  fiimo- 
li  commuoue,  c la  mente  . ZI  e de  altri  in  quel  comrno- 
uimento  i poeti  3 che  fcarmigliati.i  capelli  3.  inarca- 
no le  ciglia  3 fir  alienano  gli  occhile  quafi,  co  fa  bab_ 
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biano  j che  gli  punga  , agitano  il  petto  , percuotono  la 
tenace  qua  fi' l zolfo  h abbiano  nelle  a/eneydinuouo 
minio  colorifcono  la fronte ■,  e in  fommanmn  yeflt- 
gio  in  quel  punto  fi  Jcorge  in  . loro  , chi  attende  > del 
primiero  fembiante  . € quell' agitatone  di  men- 
te è quella  3 che  nome  ac  qui  fio  già  y e ritiene  ancora 
di  poetico  furore  . fi  quale  doue  la  cagione  del fuo 
eccitar  fi  ha  ne' poeti  , non  so  perche  habbia  già 
aroluti  altri  , traendola  di  fuori  3 attribuirla  y come 
ha fatto  3a  diurna  inibir  adone , che  da  cauernofoluo . 
go  muoueffe  della  terra  . Può  egli  bene  anche  ymà 
condiuerfo  riguardo , ricono ferdel  fuo  naf cimento 
diurna  cagione  . Percioche  origine  Aal  cielo  3 che 
co  fa  è diurna  3 trae  come  io  ho  dimo firato yquelT.har- 
monia  y che  a poetare  , già  commofia3accende  la  men- 
te . E quefio  dittino  fiato  .è  quello  .3  „ onde  in- 
darno i poeti  j se  ch'egli  non  ilpiri  y la  magione. 
apprcjfar  tentano  delle  mufe  , eie  arer  di  3 e fem- 
pre  fiorite  cime  formontar  Ai  Parnafo  - Ora  per 
non  fare  in  quefla  parte  più  lungo  il  ragiona- 
mento 3 e per  ir  ar  .dalle  cofe  y ch'io  in  fino  a più  ho 
detto  3 nuoua  conchiufione  y chieggo. a chi  a/il  co  fa  y 
e che  non  intenda  ciò  che  ragiona  3 perche  imiti  3 ajje- 
j rifee  ejfr  la  poefia  fe  rude  altre  s ìyperche  imiti  3 e non 
intendente  fimi  e fer  la  natura  ? Qertoyfìimo  io  y ri- 
sponderà egli  che  no.  E rifonder  per auuentura  altra- 
1 ^ e tino  potrebbe y che  aroto  no mofirajfecgli  Ai  hauere 
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■ il  cuore  di fermo  iu pari  grado ,c  di  mente  . cPcrcto- 
\che  ignaro  di  ciò  che  opera  efier  non  può  chi  nel  fuo 
[ operare  ( fé  nuoti*  forza  per  impedire  non  ha  , che  fi 
I opponga ) chi  la  mede  fi  ma  perfcttionc  fa  ri  splender  e , 
\e  lamedcfima  cofian^a  . La  onde  fe  chiedefie  altri 
alla  natura, perch’ella  7>n  bel  mi  fio, e pellegrino  aman 
do  di  colorire  squali  <-vermigli*  rofia,  habbia  in  sì  ri- 
guardeuol maniera  diflmto  , e non  ammafiato  in- 
ffìeme  i colori, risponderebbe , ne  affetto,  che  lu fi  righi, 
rn  inganna,  che  per  ciò  l'ha  fatto , che  riguardando  al- 
t opere  piu /oprane  delfino  primo  maeflro , njede  eh * 
elle  tanto  ritengono  di  bellona, e di  pregio, quanto  con 
ifcatnbieuolc  ordine , che /’ accompagna  , hanno  di pro- 
portione . € perch’ella  ama  , e perauuentura  far  non 
può  chenonfegm  le  mede  fimo  orme , co  fa  non  le  efice 
delle  mani , che  proportioneuolmente  in  ogni  fu a par 
te  diTiinta , e con  ordine , riguardatole  ,t  marauiglia 
non  fia,e  bella  . fi olmede fimo  riguardo  io, ciafieun 
altro  , che  col  mio  c /empio  teff  e ’-uerfi , conoficndoche 
cagione  di  quel  regolato  riuolgimtnto  de’ cieli, è la  prò - 
portione,che  inmuoucndofi ,fierbano  tra  di  loro  , cer 
chiamo  che  con  fomighante  mi  fura  l’yno  all’altro  cor- 
ri/panda de  no fi  ri  metri, e ne  formi  quell' amabile  in 
di  a poco, che  noi  adiamo, c gratto  fio  concento. E que 
fio  dunque  yn  fare  a cafo  ? E yn  non  intender  ciò  che 
altri  fa  i 6 yil  mefiiero ,e  biafìmeuole  limitarci  E co 
fa  datrafiullo , e da  ingegno,  che  fieherxi,  U poefia  f 
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0 non  piu  tofio  è ella  3non  fiume  dirò  3 ne  fonte , ma 
yn Oceano 3onde  tutte  le  faenze  fi  deriuano , come  io 
ho  mo finito  , e tutte  l' arti?  e non  il  nettare  dell' bu- 
cinane dolcezze  ? non  l’amore  de' pellegrini  ngegni  ? c 
nonvna  viua.eyera  ima  fin  e della  diuinità?  6 fi  dee 
batter  dunque  a njdc  ? e fi  dee  difprefiiareì  E cofa  ri- 
putar fi  dee  da  fpiritatoì  E sbandire  3 il  capo  unto- 
le di  olio y e fa  fiato  di  lana  , come  folle  3 dalle  città  f* 
fmita  la  natura  .imita  ilcielo , imitano  le  felle  3 imi- 
tano gli  elementi  3il fuoco  fi  aria  3 imita  la  terra , imi- 
tano* tonde  , e non  perciò  e cheyilcofa  3ne  vitupere- 
uole fi  reputinole  ajile  .perche  imiti,  e biafimeuoleri- 
\putar  dourà  altri  la poefia  ? Imita  ella  per  fua  natu- 
r a non  le  cofe  particolari  y ma  le  comuni , come  io  ho 
di  mo  firato  , (fif  <-vniuer fiali  ; e quindi  cantaux  io 
nel  primiero  fecolo  3 quando  ancora  dal  fouerebio 
lufio  corrotti  non  erano  i co  fiumi  fie  grate , e fcambie- 
uth  mutatiom  delle  Cagioni  3 * yarij  r tuoi fimenti  del 
cielo , t ondeggiar  delle  Belle  3 il cxrregiar  del  fole  3 </| 
partorir  della  terra  , il  mormorar  dell' 'onde  3 e le 
lodi  finalmente  degli  dei , e di  coloro  , che  la  pro- 
pria njirtu  j come  io  bò  già  detto , confagrate bauejfi 
all'immortalità  . Onde  da  ridere  grandemente  mi 
dà  chi  anima  3 che  m informi  3 e vita  3 onde  io  SJ>i- 
n 3 filma  effer  le  fauole  . Sono  elle  abbigli àmen- 
ti3cbe  adornano , t non  aure , che  corpo  per  altro  yoto 
di  anima  3 informino  s E s’clle  diuenute pure  alcuna  J 
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svolta. fon  mio  cibo  Ragion  rie  ftatoycome  già  io  ho  det^ 
tOyamorCyC  zelo  dì  troppo  amica: , # troppo  anche  tene- 
ra pietà.  Quello  a me  effendo  attenuto  in  queHa  par- 
te yche  a nutrice  auuenire  alcuna  fiata  fi  vede3che  con 
pari  tenerezza  la falute  ami  d ' in  fi:  r madia,  che  abboni 
donato  già  il pargoletto  cono f ce  di  ogni  fpcranzjt  fe  ne 
lo  rauuiua  , nuoua  qualità  infondendo  al  proprio  Ut-  ] 
te,non  isdegna  di  ber  fugo  ,che  per  altro  abboni fic , e 
naturalmente  ha  fichifo . Con /ornigli ante  riguardo  io, 
che  alla  fxluezj.a  intende ua  de  mortali  ,per  ritrarrli 
da  qucllarozjLezj-Ayche  beute  h atte  aro  colpo ihto  latte 
non  rifiutai , ben  che  firaniero’,  e non  acconcio  ancora 
al  mio  gufi o ,il nutrimento  delle  fauole  ■ ^Md fi  lungo 
fp atto finta  efie  bella  quanto  io  mai foffUe gentile  me- 
nai mia  uit a,  come  dire  altri  potrà  ch’elle  Spirito fo- 
no yonde  io  Spiri, (èfi  anima,  onde  io  svina  l Vuolfiegb 
rvcderc  che  Spinto  della  mia  svita,  e mia  anima  , non 
fonie  fauole, rnd  quella fìmmetna,  che  dalla  regolata 
mi  fura  de’  metri  rifinita  ne’ miei  nrerfi,  fciolgafi  ella, 
ne  quel  numero  fio  concento  più  ritega  de’ metri , e qual 
corpo  <-aoto  di  anima  Ja  vita  perdere,?’ I nome  vedre- 
te la  'Poe fio.  E pw  le  rimangono  le  fiutole  ,t  con  tutto 
ciò  non  ^vigliono,  fenoli  maone  la  me  de  finta  har mo- 
nta de’njerfija  /orbarla  in  n/ita  * 'Dunque  fi  dee  egli 
conchiudere  che  non  elle, mà  il  numero/o  concento, chi I 
dall’ordinata  mi  fura  rifultadc  n/erfi , qnelfia  , cbA 
luogo  ncllx'Poefixtenga  di  animarle  dta forma  . jì\ 
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quefia  -verità  mofirò  di  confentir  già  pellegrino’  nge- 
gno3il quale  la  forzj.  perauuenturx  cono f cinta , che  ne 
gli  h umani  cuori  hdil metro 3 njuto,  fé  Poeta  alcuno 
era3che  feufar  douejfe  commeffò  fallo  3 lo  fcufxrlo  in 
njerfi.  Percioch’ egli  fiimaua  che  corpo  già  diuenuto 
efangue 3e fenzjt  ammayqualfnzji  i <vcrfi  c la  Toefia 
far  per  ijlrale  3 che  muoucjj'e  3 non  potejfe  piaga  . Mà 
j tempo  è ornai  eh’ io 3 fenica  piu  andar  errando  3 le  hjcIc 
[raccolga  del  mio  ragion  amenti , e con  quel  mede  fimo 
spirito  di  pietà , che  rnojfo  mi  hà  alla  mia  di  fé  fa  3 <vi 
tforti3doue  ragionar. di  cofe fi  dee  Amine , e fiacre , ad 
apparar  mo^ejlia.  in fieme^eriuer enzjt  dal filentio  . E 
perche  colmar  falfarnente  di  calunnie  'vergine  bellay 
pudica, quale  io  fonoyche  ne  .ciglio  mojje  mai  3 ne  'vo- 
ce 3 ond’ elici. penfato  haucjfcdi  farai  oltraggio  ? An- 
zi fi  affatico  ella  fempre3ne.cura  bcbbeyche  più  le  ttcf 
fui  cuore  ' della  <voflra  filate  . E voi  non- 
dimeno ingrati  3 .come  ntil  co fa  3 e lafciua  , 
che  la  corruttela  feco  porti  de’cofiumi  3 hauetc__, 
hauato  ard’ mento  di  sbandirmi  delle  vofire  città . 
Mà  pii*  che  di 'voi  3 cagione  ho  di  dolermi  3 e in- 
con filabilmente  mi  dolgo  de’ poeti  3 i quali  mi 
hanno  in  maniera  conte  loro  lafciuie  concio  il  >vi- 
fo  3 che  'vefiigio  alcuno  più  3 benché  leggiere 
non  ritiene  del  fuo  primiero  fembiante  . Onde 
io  3 per  faluar  la  mia  boneflà  3 mi  'veggo  sfor- 
zata ad  atterrarmi  3 e coni  aprirne  di  f angue  pre- 
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gare  il  mio  padre  Apollo^  che  come  gid  Gioite  con 
la  folgore  i Giganti y maona  egli  con  l'incendio  de- 
fuoi  frali  a faettar  qnefii  empi  i alt  r amenti  luti- 
la fa  piu  nella  •viltà  di  quefle fiato  del  risiedere-* 
il  mondo,  . ; H 


Della 


vita  del  Gran  CafimiroRò 
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lujìngbeuol  co  fa , gcnerof fìnto 
Principe , e quanto  bella  e la  gloria. 
CNfon  in  sì  dolce  maniera  già  riarfo 
petto  lo  Spirar  dell'aura 3 come  i cuori 
Infinga  ella  , doue  muoue  col fio  fa- 
, de' mortali  . ifife  con  sì  acce fo  de  fio  al  ferro  la 
adorne  alla  <-uirtùìonde3t irando jY api fee  cita 3 
gè  bum  ava  mente  . <SM  à quanto  nondimeno 
alcuna  njolta  è il  cantino  3ondc  a tracciar  rntto 
altri  3daìla fperanza  allettato  del configyirejc fice 
? Caldo  ar detta già 3 e fieramente  infiammato 3 
strali  della  gloria  il petto  pugner  fi  fentiuà  si- 
co  fa  baueajcbe  più  gli  Slefie  fttl  cuore 3 elei j 
argomento 3 ond'eglr  nelle  memoricjyiu end o 
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*e $ b nominici proprio  nome  confagrart  haucjfe po- 
tuta alT  immortalità.  € con  pesterò  al pri 

ma  «fletto  diuerfo  non  foto  t quando  egli  intento 
ebe  mai  alla  gloria, il /intiero  /lampa  della  nAta., 
quando  anche  insù  l'orto  'vicino  e già  a fornite  il  fu 
cor  fio,  nega  che  ni  ano  alcun  an  diptgnendofo  intaglia, 
do,  quafì grani  gli  fa  il  rimaner  'vino  ne  II  ammorta 
degli  h uomini , Immagine  o in  tela , od  in  marmo  lafci 
d dia fua  <ver«  ftpma  . Turgore  in  quell  a pappe  (fa 
CCIC(J°  non  fu  di  ambi i ione  ) non  dijfomigliante  a 
quel  di  tdge/ìlao  nel  petto  ajfcmhra  che  alti- 
ViAfe  di  Catone  , Il  quale  ninna  cura  non 
mojlro  mai  die' l premere,  fe  lo  fllcndor  dette fue glo- 
rie da' hrosj  non  fojfe  su  le  piatte  illufirato , e da- 
marmi , Ma  il  grande  %Alfi andrò  all' incontro,  che 
pari  al  ualor  del  petto  rvesliua  la  magnanimità , 
nonis  degnò  che  ne' cóltri  „ da  mdufire  mano  tem- 
perati, rviui  ancor  a rjmpufferoi  -Ve /ligi  di  quelle 
~p:r  turche  ornamento  ^marauìglfa già  fiati  erario  del 
fue  /vero  fc  min  ante  . Hehùe  egli  nondimeno  a ciò 
fare  quefio  riguardo  3 che  cerne  non. da  ogni  occhio  t 
raggi  è fofiener  del  Jole  } co  sì  da  ogni  pennello  filmò 
che  non  fojfe  t effigiar  , dipignendo  , o intagliando. 
Ale  fi  andrò.  Quindi  a intagliare  altra  mano  non  amò 
che  muoue{fe;che  quella  di  rPirgotcle3e  di  Lifippoyned 
altra  ad(pgnereyche  quella  di  A pelle,  il  quale  in  sì  ac 
iOntia^esì  njiua  maniera  feppe  al  ritrarre  <~unive  % e 
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temperie  infieme  i colori  3 che  altri  in  mirando  potè- 
ha  dire  dì  "veder  dut  AleJJandri , *vno  figliuolo  di  Fi- 
lippo inuincìbile 3 e C altro  dt  *Aptlle  inimitabile . 
poffo  io  qui  3 ne  soglio  negare  che  argomento  in  ciò 
non  la  fa  affé  Alejf andrò  dt  'vn petto  , che  ardere  3 e 
fieramente  anche  pugnerò,  qua  fi  da  acuti  Sfreni , dal 
de  fiderio  fi  fentifje  della  gloria  . Ma  in  pii*  alta 
maniera  nondimeno >c più  ambitiofa  3per  m/o  auuifo,  | 
infiammato  ne  banca  il  cuòre  Agefilao  , E ne  diede 
egli  mede  fimo  fegno  che  quanto  il  pennello  [degno 
di  Apelle , altrettanto  3e  più  ancora  3 la  penna  amò  di 
Senofonte  . Troppo  film  aita  egli  leggier  pregio  che 
dentro  -un  angufio , e firetto  angolo  della  terra  cbitt- 
fa  rimane jfe  quella  njirtù^che  termine 3 che  la  rifi  Tin- 
gano 3 le  porte  hauere  [degna  del  cielo  . Oltre  a che 
non  può  ferola  di  pennello , o di  [carpello , quantun- 
que molto  ^vaglia , la  natura , colorendo , cfprimcr 
del  corpo  j e la  penna  all’  incontro  3che‘n  torno  alTima- 
fine  fi  affatica  deli' animo  , non  lafcia  affetto  3 non 
inchinatane  , e non  penfie.ro  , ch’ella  viuamente 3 
ritraendo 3 non  dipinga.  Ma  nondimeno  piu  lodc- 
uole , e più  humano  per auuentur a (fe  troppo  amore 
non  mi  Infinga  ) (limar fi  dee  in  quefla  parte  il  con  fi- 
glio di  Alefiùndro  . rPer cioche  fe  i colori , onde  altri 
dtpigne  > il  '-valore  detì’ inchiofiro  non  nugguafiiano,  ; 
onde  altri  ferine 3non  per  tanto  non  auuiene  chenon  ri - 
tengano  eglino  anche  il  lor  pregio . Mnfi  in  quella 
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giù  fa.  che  le  legna  del  fuoco  , fono  eglino  nudrirnento 
qua  fi  , ed  efea  , che  ramini  andò  ,nudrifce  gli  bum  ani 
cuori  . A uuenendo  a chi  beliate  Spirante  imagine  di 
grande  huomo,e  'valore fo  rimira  queko,che  m miran- 
do amato  oggetto  3a  urne  ne  agli  amanti  . I quali, ben- 
ché 'vino  il  fembiante  Amato  confermino  nell’ anima, 
J intono  nondimeno,  da  raddoppiato  diletto  forpren- 
• der fi, doue  conceduto  e loro  ildefio  dijfetar  de  gli  oc- 
chi della  vera  forma.  E ciò  non  per  altra  cagione, f e nd 
perche  quel  diletto  5 che  accompagnato  è al  mirare, 
qua  fi  per  occulti  canali /correndo fe  ne  pajfa  alla  men 
te , elimagine  , che  rapita  feco  porta  del ' veduto  og- 

■ getto,  ùinuouayepiù  dolce  maniera  ftnzjimai  tettare 

■ nello  fpecghio  imprime , (fi?  effigia  dell’anima  v r On- 
de maggiori judi  a poco, e piu  calde  le  fiamme  riaccen- 
der fi' fonte  nel  petto  dell’amore  . "ella  medefima 
maniera , o nongran  fatto  almeno  diffomighante  , al 
| mirar  d'imagi  ne, che  grande  anima  rapprefenti,e fag- 
gi a , il  cuore  fente  altri  nfiammar fi  , qua  fi  ella  gliele 
j/» Spiri ,di nuouo  ’-ualore, e dinuoua  'virtù.  E quin- 
di , come  io  imagino,  auuiene  che  ni  un  a co  fa  non  fi  ri- 
t roui , che  doue  njiua  non  può  fimpre  riSplender  col 
pròprio  fembiante , non  ami  che  ombreggiata  almeno  o ' 
nella  tela,o  ne  marmi  ne  rimanga  la  forma-  Dganpuò 
l’ autore  della  diurna  luce  ( penioebo.  /.guardo  ah  uno, 
ancorché fopr aumano  no’l fofierrebbe ) lo  Splendor 
pale  far  e altrui  delle fue  fiamme, am  a a 'meno  che  om- 
breggiando. 
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breggtando  , col  pennello  defìtti  raggi  ite  ritragga 
il fole^per  quanto  futa, il fèmbiante . E con fìmigh a u 
te  riguardo  •vriimagine  del  fole  nello  fìinti  dar  dec- 
loro notturni  fulgori  di  ombreggiar,  ritraendo  , cerca - 
no  le /lede  . aAtto  fi  imo  io  per  ciò  di  troppo  faterà 
natura  ( s’ effetto  però  non  è di  tropppo  fuperba,e  trop 
po  ambitiofx  '■voglia /'il negare  altrui  di  mirare  om- 
breggiata ne' colori  l’imagine  di  quella  •virtù  , che 
da  più  dotta  mano  dipinta  egli  amato  hauea  innan- 
zi nella  njiuacità  del fìmbi ante  ; Goderà  dunque  ge- 
nerofo principe  ,c  grande,  come  <vot  feto, di  • veder  che 
muta  imagine  ancora,  nel  flentio  dede  tele,  e de' marmi 
cagione  dia  altrui  di  emular  la  fua  gloria  , ma  più 
Ardentemente  amerà  che  forza  acqui  fi  ella , e •vir- 
tù al  fuo  jf tendere  da' colori  dell'altrui  penna. 
Jfhtindi  ho  io  j limato  che  diletto  'habbiate  a pren- 
der •voi,  ne  minore  •vtilità  del  mirare  in  quefe^ 
carte  •vn imagine,  ch'io  di  <vn  •vofro  grande. 
auolo  innanzf  agli  occhi  <vi  metto  da  contemplare , 
e tanto  auuerrà  egli  cheti  •voi  fi  auanzil  dilet- 
to , quanto  al  fuo  maggiormente  conofìeretc  confor- 
marfì'l  gouerno  , onde  reggete  •voi  ora  ti  n.’ofro 
fato  . «5 Ma  cotanto  con  l’altezza  del  fìnno  Itv. 
grandezza  auanz}>  egli  del  regno  , che  a gran  ra- 
gione pofo  temere  che  ne  la  tnano  ad? ingegno , »e_. 
lo'ngegno  al  merito  della  •virtù  habbia  a riffon- 
dere . E quello  ptrauuentura  affettar  nel  deferi- 
ti - £3  uereaffet- 

■ * 
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uefìtrfyittar  fi potr'àfbe  ètknemr^  debba** me  ^che- 
mi  'dipfgkw*  à.  o . ntiio  ific^ire  .ìinmgnte\’di  !E>A 
metrto'ò'd  dipintori}  ^dgk  fruitoti  di  guelfe  co  lo 
amenti*  . Era  rDmetr*»xU  * Sjn&ìà^  mirare  tan- 
to bellone  tanto  in  ale  amplio fò  ^tlìo  'anche  diteti  tifi* 
auanccana^  e digrataaioptraltro  rovi  tocche  nfipw- 
nello  ritrouoff  mai  yivcfitipelì^yi-cbe  qùd'itglt 
era  , intagli  a re  jnttr  amento  ibfiipcffe^  a dipignere  ' 
Percioibe  nclla:\fròntev  .fiammeggiano.  'my,. ''pa- 
ri grado .grattar»  e 'gradita}}  terrore :■>•  ve  ìnfin- 
gbiero , sguardo e eonfiufa  , e \ mefcfldtms  rogipna- 
tnti  affetto  \xeyfroee\nma . affatto  inimitabili^ 


de  anima v ne  uff  epa , che»  J^g*1*  a*  ttnprenzjLs 
doue  altri  , allo  fflendor'e  abbagltfttó  dttie  fine  gran 
ritrarre  il  ovino  non.fftò  dell' imagme  > 

dmotionedifc  - 


• virtù 

il 'Voto  almeno  con  burnì  lt 

È , petti) fymgwmtim'ai  > quafi'n  d^ 
nuo,  ritrai! o;wquf fio  cane  dfwici 
ragionamenti  jCon.quetUhreuitd  maggjortxhdo  potrò 

pedinerfe  •vi  {coprirò 


\^ni  dell'ombra 
pinta  feU,  fvn 

[ 

He  •varie  maniere  tra  dt  loti,  o dine 

\ \ * • < 

de'gomrm  . Stimò  già  pellegrino*  nge\ 
qua  fi  da  due  madri  ^tl  principio  loro 
\ f ero  da  due  fonti  3 l'^vrn  > thè  con  • 


•voce 


monarchia 


m<»utrcbra\  et  nitri' ; che  òolr'tmne  'parimi  óre  fore _ ! 

aìirett&pti'rrfùdir;  dòìl^dtoìrò-indi'apocb fecondo  le 
ruAric  incbinationi  j e i 'Hearfy.  'ffdnJde-g(i  buonihti , 1 


quattro  Altre  trA  di  loro  diuerfe  Sjictie  di  ^ouerno . 
fo'fkéiòft  f\mmde»  \lhh  fotti  Mentito  \ abitò  di 
piet  àj'irnagine  Amò  di  prendere,  per  maggiormente^. 
'ffigHfaWahft*  s e 


* i 


TJt  contratti  tr  ione* per,  fciwre^c^c  paniti  il  rlgàfj 
!me?ito  del-  ti'MiYW 'jfywjghJ'  m0jUto]  pìrck  ! 
chygb  fìpfd'ègii- uìtf& 'ùPgolfttho  ^bfioìnìgtià  det 

cìiÙ\  E'cowèfl-n^  eÒiitì^fl^df gttiienio  dìMj&rfd. 
Mf'due  hcrtthtcri}  al'mWurrH)  >dh  corpo  dite  dni- 

mìjO  M. [riond<pr  dWìtcc'dwodWdhè  fili , 'ìosY'fròl 
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gere  , che  contrarietà,  non  h Abbi  a.  tra  diloro , cfue^, 
principi ,e  meno  anche  ,fe più  fono , nonpojfono  --un  re- 
gno . Jdttindi  con  faggio  con  figlio  Adir  prefe  quel  fi. 
prMO  lume  dellx  Greca  poefia.  ... 

«irvi  ik»  ».Vi  Y\jV». 

Vn  folo  impcri,vn  fol  goucj^H  inondo. 

..t*'.,  •••  » VA. , :.V 

, MwK  anche  amo  che  lo  fcctSYo  ; onde  regger  do- 
uea  i popoli , ottenuto  bauejfi  da  Gioue  : 3(el  qual 
luogo  egli  con  fittile  auuedimsntù , come  io-  (limo  , nc 
•volle  dare  ad  intenderebbe  •veri  principi)  enati  •ve- 
ramente a fificner,  gh'mperi , quei  fino  , che  nel  fi- 
otto del  fuo  infallibile  xenfigho  ne  , apparecchia. _ 
il  cielo  y e non  quelli  ,the  con  temerario  r tuolgi. men- 
to ne  dà  alcuna  voltala firtf  - 'Per  la^ualfofa  quel 
faggio ptttOj  e magnanimo ,t{ vofiro grand:  duolo  dico , 
c 'jc  germe fi  ricono fceua  ejfer  del  eie  lordai  cielo  ,t  no  da 
co  fa  alcuna  terrena  y la  maniera  apprender  volle , e 
la  norma  del  fuo  go  turno  ♦ fé  qui  fà  egli  di  me  filerò 
ch’io  vn  fatto  non  men  bello  , che  degno  di  ejfen  af col- 
tato  a mente  vi  ritorni  di  Socrate  , di  quel  Socrate, 
ehc  nulla  vantandofi  di  non  fapere  , fu  nondimeno 
dalt oracolo  di  rDèlfi  faggio  oltre  ogni  altro  huomo  ri- 
putatoscbe  viuejfe  m quel  tempo,  fiauea  egli  l maggio- 
re , e più  lungo  fi  atto  già  di  fua  vita  con  fumato  in- 
corno al  preferiuere  vna'ufta  , e diritta  norma.. 
I di  viucre  agli  huomini  3 per  la  quaC eglino  incami- 

nandofi\ 


:»*  -tsimirt  ari 
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nandofijperucnttopotuto  bauejfero^cotnògii filmava» 
al  de  fiderato  fine  dclThumana  felicità 'm  & mentr  - 
egli  troppo  più  forfè  ambitiofo  fiimator  di  fe  fleffo, 
che  non  bifognaua^a  ni  mi  altro  fi  tedio  con  maggior  ae- 
ra riuolgeua  l'animo , annerine  che:  pervenuto  non  so 
quali' Inoliano  in  *Ait»c  ^ e fece  entrato  in  ragiona- 
mento 3 il  richiefe  ciò  che  potuto  hauefic  fare  per  di- 
ne nt  a f eglianchéP  ilofòfo AcmSocrate  jfcnzd più 
ykrc  penfart  3 con  quell'autorità. , , che  già  fi  bduea 
acquietato  3 rlfyofe  > eh' egli  adempiuto  haurebbe’ifuo 
defiderio  3 fe  intento  fi.  fofiecol  pen fiero  dato  a con- 
\fidcrart  in  qual  maniera  d*  svinerò  conuengaj 
alt huomo . Sogghigno  al  fuono  di  queSte  parole^ 
pL'  Jndiano  3 e per  farlo  rauueder  dell'errore  3 dif- 
fe  che'ntender  non  potea  bene  y ne'nteramente  /c_ 
humanc  cofe  colui , che  ignaro  fiato  fofie  delle  diui- 
ne  . ...  T(imafe  allora  Socrate  quale  huomo  a punto* 
che'mprouifa  3 e non  affettata  none  Ha  af colti  3 
col. fare  anco  alle  guance  delle  ciglia  * e con  t mere  Sfar 
j U fronte  taf  ai  maniftfiofegno  diede  a chi'lnjidc^ 
dihauer  cmo f cinto  il fuo'nganno . Percioche  ritir atofi\ 
a ragionare  più  interamente  cojuoi penfieri  3 fi  accor- j 
J/f  che’ n gufa  di  catena  ( e ti*  infognò  eglt.dappi  a "Pia 
tone) fi  anele  èvfe  tutte  deltvniuerfo  ‘inite ?e  legate >;* 
fecme,e  qualunque  di  quegli  anelli ,onde  copofia  la  cate j 
na  3 per  muover  fi' n Contrari^  parte  fi.  di feioghefie  3 
L hfcìorfi'n  vn  mede  fimo  punto  ye  disfar  fi  l'ordine  tutto 
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ih  «Oìdrebb*  dei  mondo . €U  cagiop  diete,  è fame  difi 
fe aldo ngegnér.  - \ • .*>$  * '>  vù\; 

, •>  “f.j>Vv\\V\  4\<..Y.‘.Wfc  ir.?  ^c«5 '(  n 

Q^iia  non  alitérdufarequeanr. 

Nifi  co  mie  rio  rarfiis  amore,  vi^Wr.-ui 
• ‘ Refluantraulx , qiwé  dcdiccdfe^'  ^ 

*.  v . '\  * !iu.-À ..  •'•?•  <*’••»  £\)fojV<  Vi  tv.'Yv.j 

iMà  non  è d- Occhio .cìx  fòrpréfò fi a dà  nebbia  , lo 
pattar  do  fifpirncl fole  yneiueidof treno pampa  pie;  elfi 
r? fermò  seprìgtonirone'idì  ei’nuehofdrll-ifiVòrà.Anù 
ma,  che  bell  aspira.,  macella  di  bieco  *ffòttà>>  ^terre- 
no non  bacche badtibrùìlefiradc ptràpCftb cdhhirto  tot 
reggiate  a fuo  talento  jfUo  del  ciclo. 'E  fiarnmìtfae  pai 
Co  è difòrtrfa  luce  ffaMt.nebungrfftahiofòjfertr  puì* 
l'oltraggio  , s’etdjt  chiudendo  , iìfmpr'kHity  a; ateo 
folto  nembo'  '.QtialfìaMtna,  che  fuori  ’diòmbNt  tetre  J 
m ti cdtnmo-fiapra- 4 (telò, mi- f. prefitta Htahin M- 
~i$  agb  occhi  'al  ■tfoHro  grande  auold'fap.amictiegl. 
niella  empito  emendo  divento  fae  faonxtuSfrfaia.n 
■tàvgli  più  fi  or  mente  > piu  sinfiimmic, , Mfaan^ 

fa  anche  bimàginareè  di  gynffpèio;lotoroà  'dal fi  fa 
fòrìtthfòfao  fakAÙgj  Quello  anche  mumir  Veggio 
tovaÌiH''Hfadtfòle > il qmbe'i perche  nibbi  ^importuna 
fnU&ifa  è fredda- ombra 'cìckocònìrkfttfah  peKato  ti 
che'!  faeqo  àpptejfi  y » tufafachefòanto^lìCdàr\ 
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| di  quel  magnanìmopettos  ma  ben  tosto, 

t confuto  danno  ffl  accorge  cjie quell’ aura, chem.tl  coti- 
| figliatali  innalza  Jamedefìma  xbbatuto  già  ,jì£  mano, 
fu  eh  fi  f ottenga  , lo  di f per  de  . Egli  dunque  poiché 
ìfumtflfumo  <~uede*  dcli’iiiuidia  ,\e che  non  meno  fi 
Y<mofcedÌformUxr  gliaùtihuomini  perii  altezza  del 
lo flato,  che’ gli  auanzj  pepfygififiiXZit  del fennp,sfr- 
}$#  quel  genero fo  fl>if  ito, onde  affli l cuore , e co’ peri- 
ferico con  l’operxtionia muna  co fa/n aggio rmen te  in- 
tede, che  a poggi*?  per  diritto  ,c [fedito  camino  al  cielo. 
Quindi per dono  [penalmente  ricono  fendo  del  cielo  e 
\lofcettrOje  la  re  al  corona, e l’imperio,  eh’ egli  ottenne , 
(gjf  attendendo  che  s‘  egli  in  più  globi  ditti  fa,  ha  nondi- 
meno nana  fola  mete, che  lo  regge, folo  con  pari  riguar 
do  amò  detta  fua  repubhca  di  federe  ài  gouerno . Alà 
non  per  tanto  amene  che  o l’or  dine ,o  ì gradi  tra  di  lo- 
| ro  confondere  de’fuoi  citi  adirti, anzi  in  quella  manie- 
ra che  nel  cielo,  quale  all’ am  carico proponeua,e  quale 
all’ altro , niuna  co  fa  più  nel  diflribuirgh  attendendo , 
che  la  naturale  h abilità , e-Umaggior  anza  per  conf- 
luente ddfenno . rI>a/'qual-/ùa  confi glio  quefto  [pe- 
nalmente di  bene  confeguiua^che gli  altri  huomtni  di  ri 
uererrza  njerfo  di  lui  flriempieuano ,e  di  tema  (anco 
re  amedue,che fermo  ,e fi  curo  4pp°ggi°  fnodiognire 
\gn° Mefi  Itedeua  altri  aflrcttq,comcadiuicnc  doue  h*o 
\tonon  ha  la  'virtù , ad  adorarti  altrui  ingiuriofx  Inu- 
manità, [omfeua  egli, come  difit  aito’ ngegno, che  ma*. 
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dre  del  pub  li  co  decoro  la  mente  di  colui  e > ch'egouet- 1 
riAyC  che  gufile  muoue  egli  Cài  fuo  Arbitrio , tate  Affet- 
to a mirare  partorifee  di  libertà . Auuenga  che 
ageuol  co  fa  fi  a ch’errila  natura,cheche formi  principe 
repubhcAA  fé  di  fomiti  Ante. La  onde  egli  ffrecchioin 
<-vnA  certA  maniera  diuien  de fuoi popoli 3nel  qua? egli 
no  continuamente  fijfando  lo  /guardo , impoffbtlcofx 
e ft3  come pur  deono , fludi Ano  di  piacergli  3 che  non 
nel  rvcHir  folxmente  3 mà  ne‘ co  fiumi  ancora , e ne  ir ’ù  j 
operationi , eh’ è quel  che  maggiormente  fi  dee  Attende- 
re j di  non  gli  fi  rendere , quanto  piupo/fono  3 Confor- 
mi . Come  ne  può  lafaar  di  ràUegrarffegliì  mentre  l’- 
occhio a coloro  riuolgendo  3 che  qua f minori  ntelltgen- 
zj  3 dal  cenno  di  lui  pendono  nel gouerno , : risedè  che 
ciafeuno  , quale  apunto  far  fi  ole  impiombato  en- 
fi a Ilo  3 gli  vende  indietro  3 quale  a punto  è , t imagine 
della  fu  a noeta  forma.  E come  dada  rifeffone  in 
bianca  parete  di folar  faggio  maggior  rtfflende  3 e piu 
lumino  fa  la  chiarezza  deU'ìflefo  fole  3 così  dal  in- 
fletter 3 che  ne' foggetti  fanno  le  njirtìe  del  principe^ 
ma  ’/ior  forza  'vede  egli  prenderla  fua  fama , e mag- 
gio f ménte  anche  alzar fi' l'fUo  fplendore . à qui  fi, 

conformità  nel  principe  }c  ne' foggetti  delle  njirtti3e  de* 
co  fiumi  onde  nafte  éfe  nàn  dalla  riucren^apehe  fempre 
accompagnata  all'  amori  inori  eonfente  ch’eglino  daU'oÀ 
(r étto  amato  p'er  accidente  alcuno  mai  fi  dif gì  ùngono 
€ quella  imorìtr affabile  obedienz^yche  ài  girar  fi  veje 
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In  loro  dèli' altrui  cenno  affetto  non  e di  animo,  che  ri - 
uerentemcnte  temendo,  ninna  cura  h abbia  , che  mag- 
giormente lo  Brinda, che Inori far  co  falche  leggìermen 
te  anche  altrui  dispiaccia , 0 che  offenda  è Si  che  a ra- 
gione io  ilgouerno  di  quello  Fiato  al  reggimento  con  vn 
certo  riguardo  potuto  ho  paragonar  del  cielo . Concio- 
fi  a cofa  che  come  la  sii  mun  penfiero  moFlradibauer 
chi  muoue,  che  maggiormente  il prema  , che' l bene , e'I 
mantenimento  del  mondo  j così  ninno flimolo , che  pilli 
acutamente  il  pugne f c,nonmo (Iran  a di  hauer  quelge 
nerofo  cuore,che  lafalue-zj.a,e  la felicità  de’popoli,cfr 
egli  hauea foggetti . £ ben  diede  egli  fogno  .e  con  la  di- 
rittura confermo  del fuo  0 per  are  che  lo  feettro  riceuu-  ; 
to  hauea, non  dal fauolofo,e  menzognero  tmà  dall' im- 
mortale y e ‘-verace  Cioue,  eh' è Uno  firn  Iddio , poiché 
no  l'y fma  a riempier  l’animo, come  altri  face  a,  di  la- 
fciuia,ne  d‘ intemperanza, ne  di'ngiuria,  ne  di  fuper-  j 
bia,nc  di  altra  fceleratezj.a  , che  di  ogni  gentil  co  fu-  1 
me  lo  fpogliajfc ,c  di  humanitàsmà  allafa(uezj.a  lo  te-  \ 
ne  a fempre  r molto  de' fuoi  popoli,  e per  nulla  hauea  an-  \ 
che,doue  njfftio  il  richiede  a di  pietà, quelle  bore  nega- 
re agli  occhi , che  per  debito  di  natura  conceder  douea  1 
al  formo . Quindi  auueniua  che  fe  accidente  alcuno, che  \ 
con  ria fibre,  0 con  altro graue  affanno  contraili  no- 
fra  hurnana  natura  , al  pudico  gouerno  lo  ritoglicua 
del fuo  Fiat  off  naedeuano gli  altari  di  ognintorno  cir 
condati  dmuoui  '-voti, e con  njcloaffrno  njolo  alzjirf 

lepre- 
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le  preghiere  al  cielo , e non  refiare  ch’elle  mofio  a pietà  I 

no  haue ff ero  degli  altrui  mali  quelle  diurne  menti.  E I 
tofio  ch’egli  la  ferenità  dell’ affretto  vendetta  a’fuot  I 
popoli, ,quello  auuenir  fi  'vede  uà  in  loro3che  neUater-  I 
>•4; la  qual fe  della  fouerchia ficcità  inaridita3  nembo  I 
rocdcychc  grane  di  pioggia  le  fi  ri  ferri  nel fieno  Ja  fron  | 
te  indi  a poco  mofira3e  le  chiome 3 colma  di  nuoua  alle-  j I 
grezza  >di  mille  "varietà  ornatele  ffrarfe  difiori.Ofiel  I 
la  mede firn  a maniera  eglino  al  riapparir  del  lorprtnei-  I 
pe  riempier  di  nuouo  giubilo  3e  di  nuoua  dolcezza  fi  I 
fentiuano il pctto.‘T>ercioche haueano già  prouatocbe  I 
corne’l  fole 3doucriffrlendc cagione  altrui  mai  non  por-  'I, 
l ta  di  tenebre  j così  di  ogni  male  andar  poteua  altri  fi-  I 
curo  là y doue , accompagnato  fempre  da  nuoue  gratie  I 
feopriua  egli’lfuo  <-volto.  Quindi  fi  vede  uano  a gara  I 
in  lui  ifuoi  popoli  non  altr  amenti  cheti  fiore  di  prima-  I 
nera  far foglia pellegrino3co  mar  ciniglia pari  >c  riuere \j  I 
za  fi  far  lo  f guardo.  Stimando  cgh3  e con faggio  corifa  I 
gito, come  i fatti già  ne’ nfegnaronò  dell’India  3 che  ca-  ! | 
ri  fimo  render fi  debba  a’ popoli  il  principe,  fe  quanto  I 
e fli  pii* per  natura  fopr aitala  gl'-  altri  buomini3tdto  fi  I 
mostri  egli  più  affabile  Ver  fio  di  loro  3 e più  corte  fe . 1 1 
Ma  non  per  ciò  argomenti  altri  da  quefta  placidi  tà  di\  I 
natura  troppo  al  condonar  gli  altrui  misfatti  molle , al 
troppo  pieghe  itole’ ngegno  3 in  gufa  ch’egli  tie  l\altrùi\  ! 
n vendicar fapefie 3nc le proprie  offe. Anzi rHofirbe ‘J  I 
fempre  3e  con  bclT  arte  jC  he  fe  le  pecchie  il  mele  hanno , 
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onde  addolcir  e, pr  tue  non  vanno  dello  fhale3onde  fin. 
[nere.  La  onde  fé  altri  eruche  da  fiato  di  trofifio  /'con 
da  améntionCy  odi  troppo  temeraria  'voglia  fiottato  ;/| 
piede  fide  oltre  ofato  hauefi e di  fionderebbe  non  ricbie 
dea  il  propria  fiato,in  quel  fiunto  ch'egli  piu  crede  a d'- 
innalzare, deprimer  con poca}o  ninna  fperanza più  fi 
-ve do* a la  frotc.E  quefi'arte  come  necefiaria  al qttte 
to,e  tranquillo  viuer  del  fino  flato  apparato  hauea  e- 
glicUltielo . Il  quale  dotte  troppo  altieri  alcuna  volta 
muauer  eorrtra  di  fé  vede  gli  elementi,  modo  troua  in - 
cout  attente  3onde  punirgli,^/  onde  fargli  anche  in  vno 
\fieffo  tempo  rauuedere  del  loro  temerario  orgoglio. 
Ma  per  eh  'e' pur  fonte  pietà , che  imbrigliando  qua  fi , 
T affi rena,  e dalla  ‘-vendetta  il ritrae  tenerezza  di  pa- 
terno affetto  y confante  ,fcnza  che  brutti  egli  in  alcu- 
na maniera  le . mani  del  lor  f angue  3 che  di  fum- 
ati ?id  tra  di  loro  , e difeordi  vendichino  ne' lo- 
ro me  de  fimi  oltraggi  le  fue  onte . Quindi  ione  tron- 
fio ardita  per anuentur a muoue  tana  ad  ajfalire  3 
a f tacciare  del  fino  già  antico  figgjo  il  fuoco , 
egli,  che  altiero  cefi  fio  [ferir  non  può,  chcleggiermen- 
, te  anche  l’offenda, le fifa  incontro, per  rtfpignerla  in- 
dietro ,con  le fue  fiamme  3e  in  colai  maniera  alcuna  fia- 
tai’ accende  3 che  fi  con  uuo no  humorenon  muouefie- 
ro  l' acquaie  la  terra  al  fu  <s foce  arjo ,elìa  lo  flato,  fieri 
za  fperanza  più  di  ri  acqui  farlo,  perderebbe , e l no- 
me . Ma  con  pari  empito  » e più  Ip  attente  no  le  muove 
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ella  anche  ,s‘ è che  pugnar  fi finta, a guerreggiare  indi 
a poco  l’ àcq natela  terra  . Onde  allora  ch'elle  rvnite 
ner farle  oltraggio  mutano, qua  fi fediti  arcieri , i loro 
-vapori  a turbarle  il  regno, ella  di  faette  armata',*  di 
turbini,  l’atta  sì  fieramente  percuote , e l’altra  in  sì 
firana  maniera  aggira, che  fofipcfe  amenduc  non  fan- 
no più  di  loro  f alate  che  fiorare , ne  di  lor  evita  . Ma 
euri  altra  arte  ha  ella  anche  tanto  piu  fpauentole  ,qua 
to  meno  fchiuabilc,da  rvcndicarfi-,  che  ihfenfibilmen- 
te  alcuna  fiata  ( ne feudo  hanno, che  le  difenda ) fi  rin- 
chiude loro  nel fieno, ensì  nuouafn  sì  dura  maniera 
fcuotcndo,  le  flagella  , che  parte  alcuna  non  rimane 
in  loro  , che  dalle  percojfe  <vada  intera  # ^Allora 
del  lor  folle  proponimento  rauuedutigli  elementi, e co- 
no fendo  che’ndarno  c il  cercar  di  '•vincer  e,  doue  me  fi- 
fe della  'vittoria,  è l’altrui  morte  contenti  ciaficun 
del fiuo  flato  d propri  confini  fi  ritir  ano, tsf  ohe  dienti 
a cui  dcono , e dinoti,  dall' 'pfiur par  con  ingiufia  'vo- 
glia fi  afiengono  l'altrui  regno  . «A  quefi’ arte  hebbe 
già  riguardo , e quefi  a in  fognar  r volle  a7 principi  quel 
Latteo  fiume  tra’ Greci  dell' Epica  poefia  allora  che 
acremente ,, anche  ni  fino  alle  'villanie , tra  di  loro  con- 
trafiando  Z/hjfie  , ffi  Achille , introduce  ^Agamenno- 
ne,che  uce, e fiapitar.o  era  dell' ho  fi  e, a rallegrar  fe- 

rie,e non  per  altra  cagione , fi  non  perch’egli  la  falueZs 
%a  conofceua  r fluitar  dalla  loro  contentione  dell' ef er- 
etto . E con  l’ e fanpio  del  poeta  indi  a lungo  fiat  io  d{ 
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tempo  il  contrafio  tra  [noi  cittadini  , e V emulati». 
ne,comenecefiarìa  al pttbli  co  gouerno  della  citta  j con . 
fentì  lo  Spartano  legislatore . 'Perciò  che  gli  buma - ' 

manin^egni , che  per  loro  natura  non  fanno  fiar  fer- 
mile qualche  gara  ciuileira  di  loro  non  hanno, che  gli 
tenga  occupati,  forzai  che  macinando  l’armi  contro, 
il  proprio  principe  riuolgano , e lontra  il  regno  . La 
onde  '■vide  la p&co  innanzi  a’noHri  padri  pafiataetà 
Iran  maefiro  di  quefi’ arte  , che  ninna  co  fa  mai  con 
maggiore fiudio  intcfe  l’animo , che  a feminare  , (fif  a 
nudrir  dapoi  con  pari  ndufiria  quei femi , eh’ egli git- 
tatohauea  trafilai  popolile  Ila  contenti  one  . Me  file- 
rò,che  fc’ntcfo  haue fiero  coloro , che  la  mano , doppi 
ch’e’fù  morto,  dierono  al gouerno ,gh  b aurei  he  libera- 
ti dalle  congiure , e da  mille  altri  mali , che  foprafiar 
continuamente  'videro, per  non  lo  fapere  v fare,  alla  lor 
<- vita  . Ma  non  fempre  chi  al  gouerno  de  gli fiatigli' 
ber  edita  fuccede  del fenno.Moslrò  con  la  dignità  del 
principato  l’ altezza  dello  fp trito  , e /' altre  <x>irtu  di 
\ batter  hcreditato  il  <vofiro  grande  aitalo  ,•  il  quale  con 
j tata  de  fi  rezza  alcuna  volta,doue'l  bi fogno  lo  richiede 
tu , e f eretto  quefi’ arte, che  i ftot fecce  fiori, e -voi  liberi 
del  timore  cbaucjfe  piu  a cadere  quel  ch’egli  vice  unto 
bauea  già  non  ancora  fermo , e <x>  addante  regno . Jfc 
per  ciò  auitene  mai  che  altri  a ragione  il  poteffe  ri- 
prendere . Come  ne  da  riprender  farebbe  gentil  mu. 

\ [fico, e faggio, che  corda  di  liuto  incidere, odi  lira, per, 
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ih’ ella  o con  troppo  firtdulo,  ocon  troppo  roco  fuono 
.tllit  df corde  concordia  non  fi  confacele  del  fno  con- 
cento. Titolo  dunque  di  rigore^  di  feuitia  darà  altri 
.t  quel  che  ragione  richiede  di  mujica  nel gouerno  de 
ili  flati  3 e neceffità?  S^on  '■veggi amo  noi  che'lmare 
anche  ydoue  troppo  più  che  non  dee  } crefce  l'alga,  eh’  - 
egli  ha  nel fieno  3accioch‘ ella  a condurla  corrotta ,non 
l'hahbia  a morte  Ja  (ì  toglie  dattorno ,c  doue  a fdoffar 
fine  non  nj  ale  egli  con  le  fue  forile ,l3 aiuto  inuoc  a de1 - 
uenti  ? Alga 3 che  doue  troppo  alte  mette  le  radici , la 
quiete  delle  republiebe  corrompe } e de' regni  3 fono  le 
foce  ,e  troppo  ambitiofe3e  troppo  fregolate  ■voglie  de 
cittadini  3e  per  ciò  lodcuol  con figlio 3 e faggio  è,  doue  il 
efecar  nonbafiajl  estirparla . TMàin  nari  altra  co  fa 
incorali  altera  fece  egli  a marautgba  ri [f  leader  del 
proprio  fermo  }e  fu  che  mai  non  moflr'o  di  hauer  T ani- 
no  ne  troppo  rigido  3ne  troppo  pieghe uolf  alT altrui  vo 
f-e . Sin  ciò  hebbe  egli  anche  mae  Siro  x che  gli' n fogni 
l'arte  fi  cielo . Vide  ( cotanto  hebbe  efemprcl  penfie 
0 alla  contemplatione  intento  delle  cele  fi  cofe  ) cbe'l 
fòle  , fe  con  natole  nota  rapito , e con  impeto  dal  primo 
fboyche  muoue3obedifceJfà nondimeno  tanto  oquan 
to  renitenza  >c  fi  oppone, ma  con  tal  mode  filale  con  ta 
le  arte  3cb’ egli  ne  di  ohe  dir  e interamente , ne  d’ intera- 
mente opporfi afiembra  . E’I fiìj  come  tu  n figganogli 
Astronomi  ,e  come  ne  auui  so  grande  intelhtto3  perciò 
che  vedendo  pure  in  njnapartc  che  necefiariacofa  era 
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fi abolire  a’cenmdi  chifttperwre  3 muovendo  , canian- 
! da3e  che  dall'altra  fenica  vn  contrario  moti : mento  dti - 
‘ rar  non  poteua,ne  mantener  fi  la  natura  delle  caftan 
camino  prefiche  oblquamente3e  con  dolcezza  dal pri 
! mo  attrxucrf andò  deuiaffie3e’n  quella  maniera  vn  mio . 
uomo  io  ritrouato  di  contemperare  i motivila  faltiez. 
%a,con  lo  fcambieuol naficimento  delle cofe,(fif  altnan 
tenimeto  prouedeua  deimondo. Con  pan  riguardo  3co- 
mfeendo  quel  faggio  cuore  che  la  troppo  aSpra  fieueri- 
tà  del principe , e troppo  contraria  alle  popolari  vo- 
ghe t come  la  troppo  mite , e troppo  picfiacuol  benìgni- 
tkjla  cor  rutila  ^ugualmente  ,e  la  rouina  era  de  gli  fia- 
ti ym  cotalguifa  il  rigore  temperò  infieme^  la  placidi- 
tàyche l’ <uno  3negando  3 gli  accrebbe  amore 3 e l’altra  il 
debito  in  parte  alcuna  non  ifeemò  della  riueren^a.  On 
de  s'inganna  quel principe 3che3perch’ egli  alcuna  •vol- 
ta dfolUzgtifi mejcok, per  così  dire  3de  Ila  baffi* gente 3 
e vjolgare  3o  ffie fa fi  ima  che  a rimanere  ne  babbi  a la 
regia  maeSlà  . bercio  che  qual’huomo  e 3 che , perche 
l’adito  ognidì  troni  apertoci  rifletto  perda  3 eia  ri- 
ueren^a , che  fi  dee  a [aerato  tempio  ? o chi  anche  e3 
perche  ognidì  vegga , che  meno  di  quel  che  falena 3 
ami  l [ole  ? Co  fa  e da [caglio  3che  priuo  di  humano  fien- 1 
timento  affetto  di  amor  non  conofica3ne  di  pietà  3tl  ve- 1 
flirt  >o  placatole  aura  3 o procello  fio  turbine  Spiri  3 del 
medefìmo  rigor  fempre,  e della  medefima  aSprei^a  la 

ij  fronte . Ma  anima , che  l latte  alle  puriffime  marne  Ile 
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batto  hi  del  ciclo,  [degna  fe  proni  tenerezza  di  affet-  j 
to , c pari  Immanità  non  l'adorna . al  candore  fi 

[attrae  d :lla  luce  [e  non  quel  petto,  che  torbidezza  dk 
ni  tediata  cofiicza  bieche  gli  [accia  ombra.  %Ama  di 1 
[edere  al  goni  rno  del  carro , dell’eterna  luce,e[ua  <~uo 
glia  ad',  pu  3 F c tonte,  ma [alle  ,mcntr’  egli  da  <x>ana  atta, 
ra  portato  d ambitione, troppo  più  alto  , che  nondee> 
tS-  mdi  ipoco  con  pari  tementi  groppo  più  bafiojchet 
bì[o  ^no  non  richiede  del  mondano  gouerno, tiene  il  cor a ! 
[o,inaficttatamente,e  con  [uo  irreparabile [carho,dcl 
carro  fi  -vede, precipitando, cadere, e della  vita.J^uel , 
dunque  da  chi [odile ne  impero , fi  svuole  e [are  k che 
[tifi, dotte  al  'volare  distende  le  ale , njcggiamo  dalt- 
e Aquila, ; la  quale, [e  altiera  con [opran a maeflagli  fic- 
chi tiene, e’  l <~volo  r molti  al  cielo , non  è ch’ella  anche  il 
penficn , come  tenerezza  la  chiama  del  proprio  [an- 
gue,non  pieghi  alla  terra . [he  ‘-vale  che  [opra  redi  tro 
no  ajfì[o,c  co’ pù  quanto  può  lungamente prote fi , le  na- 
rici gonfi  altri  [uperbamente,e  le  guance, [e  qual  mar- 
morea (tatuaceli’ operare  di  cuore  fimo  Uro.  voto, e di 
! anima  ? AI  nona  pure  il  principe  , come  regia  mae fi  i 
richiede  di  alto  impero, da  numerofio  fi  nolo  di  armata 
! gente  cinto  il fianco  , e d’ ingemmata  corona, e purpu- 
rea circondi  la  fronte  , migli  [ouuenga  eh’ e nati pre- 
* giù  di  gentile  alma  lo  fio  gli  ar  per  aura  di  [or  t una , che 
j [econda  .1  [ri, quel [entimento,onde  natura  in [tlna- 
) [cere, ne  <vcH\  di  hurnaniti  . CMofirt  egli  dunque  che 
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c’h  abbia  a cadere y n.'Ogl:a  acqui  flato  regno  y la  Teli- 
none inficine  '-unire ,e l reggimento  dello  flato  sin  ma- 
niera che  amendue  femori  in  d fagliai  modo  concor- 
it.quaf  lega  fatto  babbuino  , L’animo  intendano  yel 
pen/iero  alla  me  de f ma  con  finanza  . La  onde  quel 
principe , che  tutto  dato  al  culto  della  religione  y in  ab- 
bandono le  altre  cofc  lafciajfe  ,-che  alreggtmento  appar 
tengono  del  regno t<-vn‘ imperio  formerebbeyche  non  ad 
huomtniydi  carne  '-uef  iti ye  di  offuscarne  noi  fumo  ycon 
uenijje  y ma  ad  ombre . E quello  auucrrebbe  egli  a lui  y 
che  auuenttto  gì  d farebbe  y fé  più  lungo  tempo  la  moglie 
il lafeiaua  fareya  Pithio  ritmico:  Egli  a m un’altra  co 
fa  nel  governare  il fuo  fato  non  banca  riuolto  il penfìe 
ro  y che  ad  accumular  di  ogni  parte  con  mdnfria  pari 
(gr  auidità  oroynu!la più  curando  fc  coltiuafe  altri yo 
nò, le  campagne ,o  fe  illafciuiti gli  animi  de  fuoi  citta- 
dini inco  dar  di  fi  lo  nell’ otto  yo  la  '-ulta  con fudore y c co 
gloria pajfafcro  negli  ejfercitij  militari . Onde  co  fag- 
gio confi fio  quella  gran  donna , che  rauucderc  il  Vale  a 
far  dell’ errore , fattogli  >vn  pranfo  apparecchiare  di 
-uiuande inquanto  all’affetto  difhntctradi loro  ye 
varie ,mà  in  quanto  alla  materia  tutte  di  oro, e multa- 
tolo a Mangiare  y egli  y che  di  più  tenero  y e più  delicato 
cibo  era  <-vagoycon  rifa  mefcolato  a di f degno  le  coman- 
dò che  di  altre  migliori  <-uiuande  la  menfa  facef- 
fe  apparecchiare . A cui  l’accorta  donna  incontanen- 
te riffa fi  che  cibi  migliori  y ne  più  pretiof  di  quelli 
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non  produce u ano  le  fue  campagne , Inteft  egli  allo 
^rail  prudente  auuifo  della- moglie , e col  cangiar  <vita 
India  poco , e co  fiumi  emendò  l'inganno  * H eliaco - 
\fa,edefìder  abile ,e  pregio perauuentura non  hk che  la 
[pareggi , è il  poter  Untano  di  ogni  tumulto  t bore  paf 
[fare  ,ei  giorni  in  yna  dolce , e perpetua  traquillitk  di 
1 mente  s mà  ' vita  è quefl a di  Angioli ,che  /* incarco  non 
kauendo , e begli  aggra  vi,  dell'  h umana  carne , pojfono 
a quel  cibo  ài  penft ero  hauer  continuamente  intento ,! 
elee  nutrimento , e conforto  è dell' intelletto  . «5W  a 
chi  di  terrena  Sfoglia  y e fitto  yk,  e mortale,  alb  fogno 
dee  delle  co fe  terrene  conformar (ì ,e  mortali >rtcmer> 

1 don  egli  troppo  svuole  aliare  il  uolo  , che  al  mede  fi- 
mo termine  il  de  fiderio  fuo  non  Vada  , e quel  d’ Ica- 
ro , il  quale  troppo  temerariamente  diHefe  l’alc^,, 
la  terra  mifer amente  perde , e l'aria  non  ottenne  .7 \i- 
ff  tende  il  foli , e col  pendio  de'fuoi  raggi  , quafì  egli 
dipinga , di  bella,  e marauigliofa  luce  colorisce  tlgior- 
no  i tna,  fé  troppo  per auuentura  inuaghito  de'fuoi 
Splendori,  luogo  non  lafciafealla  notte , ond’ella  an- 
che laterrarvicendeuolmente  ammantar  poteffe  deL\ 
le fue  ombre  funga  Spatio  non  andrebbe  di  tempo , che 
languire  incenerito  l edi  ornamento priuo  3 e di  urtar, 
y e iremmo  il  mondo  • In  quella  maniera  dunque 
dee  auueiuto  principe  per  mia  eflimatione  al  go- 
uerno  attender  del  regno , té  ai  culto  della  religione,  ' 
hefatji  nelrijplendere  da  fajìore,  e da  Polluce  veg~ 
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giamo  nel  cielo  ; dotte  fe  fiambieuolmente  l'n/K  t al- 
tro fecondo  che  l giàprefirittoordiwe  richieda  tl  luo- 
go fi  ledono  3 no»  perciò  auuienethc  dotte p orlali  nano 
nelle  fu*  fiamme 3 perdo  l' altro  3 che  mutolo  difùeepùY 
breue  {patio  tace,  dramma  del  fuo  njfato  .splendore  * 
Stolta ,e  '-villana  copi  è 3 fpctiàlmttite  doue  far  fi  puoi 
fetida  nvcrgsgnafl  non  svoler  e altrui  mot  cederejepo- 
co  r\ofra  chi  l p3  d‘ intendere  ciò  checutde  , t dènti* 
ragione  rielegga  di  fijlenere impero . Spiri  turbi 
nidi  proce  Ilo fo  '-vento  3 cl)ci  remi  dixmdeggiante  nk- 
uesprzj  j eia  uela^  ne  ceder rvo.gha>  co n defbama* 
mera  adempito  chi  fi e de  algouerxo , e feguedrà,  e la 
nane , ne  baierà  fcampo  y fommerfo  in  •ynmedèfemo^ 
tettilo . Ceda  egli  pure  3 e fecondo  che  sforila  necefp 
tàtara  ormeggi, or  a muoua  apoggiaytal  1 volta  apra3tal-\ 
altra  ripieghi  le  Dele  tfuadofcxfi 3<guado  ad  tcotrar  uà 
da  il  ueto,e  fi  così  e che  la  fiductg*  richiegga  della  n'a 
lieti’  aggiri  per  mille  riuo/gimeti,e  di  biafimOyC  di  <ver\ 
gogna  non  tema  3 mentre  t occhio  con  pari  co tt anta 
fempre  rimilo  tenga 3 e fi  fio  alla  tramontana*  ' Fa- 
ttola è<  peramentura  , ma  fauola  ripiena  di  altiffì- 
j mo  finimento  3 che  quante  molte  aurteniua  già  che 
Venere  a poffare  battuto  haueffe  il  fiume  furata  gli 
pecchi  depofi ,é  l cefio3eglt  abbigli  am  eti3  ond' ella  era 
adórna  y ingrati*  di  Licurgo  diprafh*  ut  fittale  dima 
pia/ balta  imbracciale  ye  lo feudo.  lAlétfimpèodiYt" 
nere  feppcro  né" pa fati  fecali  fopra  tutti  gli  altrtéièo^ 
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mini  Alcibudeconformaifi , fflvAlefi andrò . *A  cui 
molto  più,comeio  fi  imo  > chela  folle  opinione  di  cfier 
creduto  figliuolo  di  Gioué  , la  Brada  a confo guir  ciò 
thè <-v oliti  aprì  il  faper  la  pròpria  ^voglia  conforme 
diri  fogno  con  forcare  alla  rvarietà  degli  altrui  co  fin , 
risi  fife  altra  che l'imagine  di  <un  pmdentijjìmo  prin- 
\cipe  mufioManche  a credere  che  nel pefiero  bone  fi  e eh' 
Erotto  ne  mife  innanzi ,e  cagiarfi  ora  in  quefia  finfe. 
\ora  in  quelli  altra  fior  mx.Jfiumdi  babbi  amo  noi  potuto 
rvederenellepafate  età  che  quei  principi , che  troppo 
a fiinat  amitela feuerttd  ritenere  uolutohano  in  tutte 
I | le  co  fé  di  loro  naturalo  fretti fiati fono  lor  malgrado 
U cederoicdouedi  acqui  fi  are  efiimatione  creduto  han- 
no ,e  credito  ,di  cofufione  fi fono  alla  fine  ri  trottati  col- 
imi,e di  forno.  E lodeuole  perauuetura  fiimar fi  dee  ì 
\qfia  parte  il  co  fi  gito  di  Gixfone  ^ancorché  Tifano, che 
\nelle  minute  cofe,e  leggieri  cose  tir  fi  debba a chigouer 
no  hà  di  regno  qualche  atto, che  s Ubiate  ritega  d’ ingiù 
' fi itia,p  poter  dapoi  co  più  rìguardeiiolrnaefl à far  ri-  ' 
ffjplederla  ueraforma  della  giu  fi  iti  a nelle  gradi.  Queft  ! 
arte  di  ceder  e, doue  il  b fogno  lo  richiede  uà  delgouerno  • 
e di  cafcruare  ,quafi fior  di  pudica  ttergme,  il  rigor del 
la  gi  ufi  iti  a nelle  cofe  di  alto  a far  e , mofirbfopra  ogni 
altro prfeipe  d‘ int edere _,e feppe  ufare  iluofiro  4W<£>,//| 
/gitale  est  fatta  maniera  a co  fiumi  fi  co  formo  sep  da  co 
J loro , da  quali  egli  cagione  hattea  didipejre,  cheli  cielo 
. jp  arena  co  loro  hauer  eh  aulito  canne  al  na [cere,  et 'me  de 
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fimo  latte.  E s’ era  ch’egli' ngiuria  alcuna  nceuef- 
fé , quafi  chi  fordo  all’altrui  'vili mie  moflri  diba- 
tter l'orecchio , d’Jf  mutando  fingeua  di  noti  intende- 
re ,mà  era  nondimeno  il  dijfimulare  accompagnato  da 
sì  he  II'  arte,  che  altri  ageuolmente.fe fornito  era  di  fen 
no  , f patena  accorgere  che  non  infieuolito  langmuain 
lui, ne  impotente  lo  fi  ir  ito  del  ‘ vendicar  fi, mà  ripieno 
del  medefmo  vigore  ,e  della  me  de  firn  a autorità  tem- 
po afiettaua.  in  cofe  di  maggiore  aff arre  opportuna 
alla  vendetta . Co  fa  filmando  egli  di  troppo  tUafciui- 
ta  naturale  di  troppo giouanile’ ngegno  il ' volere  agui - 
fa  di  pecchiamo  di  can  botolo,  toflo  che  al  tri  leggi  erme» 
te  anche  c punto , al gattigo  ricorrere ,e  all’ armi.  Onde 
accorti fi  gli  altri  principi  che  l fuoa  tempo  dijfimula- 
re  opera  era  di  prudenza,  e non  effetto  , come  altri  po- 
co fi* gì  amente  firn  aita,  di  timidità , quaf  diurno  nu- 
me lo  nueriuano , e voci  quaf  di  oracolo  i fuoi  confi- 
gli ammirauano  ,e  la grandezza  del fuo  fenno.  E quel- 
lo pareua  che  fi  auuerajfc  in  lui,  che  altri  già  finto  ha- 
u adì  Già  fané , ch'egli  doppo  di  hauere  vn  giorno  in- 
tero p afiato  con  Medea, ne  da  Drago  alcuno  più, ne  da 
Toro, benché  vomitaffe fuoco, non  riceuejfe  oltraggio. 
Tori^eDragh^che  con  mille  occhi  aperti,  qua fi  chi  tt 
da  in  fi  die, gli  vegghiauano  fiempre  intorno, erano  colo- 
ro,che  punti  d‘inutdia,e  lo  file  udore foflener  nopotcn 
do  della  fua  gloria, della  vita  il  bramauano  di  fiora- 
re,e del  regno. Mà  egli  ficuro  andò  fempredi  ogni  ag- 
guato,e 
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iiut9yc  motivo  che  cagione  non  hit  di  temere  chi  /cor- 
ti j che  lo  gnìdi , delle  fue  operati oni  ha  la  prudenza. 
SU  norma  ey  dotte  altri  con  l intelletto  fabbrica  , che 
non  errale  tramontana  3 che  ne' più  duri  contraHt  an- 
che della  rutta , non  inganna  . Quindi  s'eg/t  vedetta 
che  altri  già  troppo  ingordo  dislefo  fopradiltu  yo  del 
fuo  regno  3 quafi  Aquila  ,per predare  hauejfe  gli  arti- 
\f.3muouert  incontanente , e con  impenetrabile  ar- 
te 3 face  ux  quafi  fpir  ante  turbine  mento  di  (l r ante- 
re contrade , che  fuo  mal  grado  ancora  lo  ri  l]> igne- 
mi  in  altera  parte . € perche  non  f hanno  gl  inter  e jft 
dello  fiato  a filmar  3 ne  a mi  furar  col  denaro , egli 

(al  donar  perciò  fempre  3 (fif  allo  Splendore  3 do  uè  l oc- 
cafone  ilrichiedeuaj  aperta  hebbe3e  largamente  anco- 
rala mano . Ne  ciò  faceua  egli  perche  animo  non  ha- 
uejfe , e cuore  da  intraprendere  ogni  dura  imprtfa  3 
ma  per  ciocche  me  fitto  di  humanità3atto  ftimaua  trop 
po  ferino , ned  argomento  anche  di  minor  follia  ilmo- 
ler3doue  ajfi curar  ne  può  loro  3 auuenturar  le  proprie 

[ fortune  con  l altrui  f angue . *Anzi  mfato  era  egli  di 
dire  che  non  minor felicità  del  regnare  filmato  haureb 
be  il  meder  che  ninna  donna  maiyne  altro  huorno  me- 
I \ fitto  hauejfe  per  fua  cagione  nero  manto.  Quindi ftpe- 
j do  che  l impr  e feycbe  altri  troppo  precipito  fame  te  intra 
\predeyacc<fpagnato  fempre  hane  tlpctimeto3nÒ  le  muo 
\uea  che  chiamata  prima  3 e molte  fiate  la  ragione  feco 
ino  hane  fi  e a co fifito. Per  cioche  fi  dee  hauer  riguardo 

che  ciò 
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che  ciò  che  nitrì  a fare  intraprende  3 non  filohoneShf 
co  fi  fi a,  e gi ufi a,  ma  immota  anche 3 e U abile , onde  ex-'*' 
gione  rimanga  altrui  di  argomentare  fermezza 3 e ma- 
turità digiuditio . fi  fin t poi  l’accompagna  di - 

iter  fi  al  configlio,  temer  fi  dee  di  n vergogna  . fio  me  nt 
da  <-vcrgognarfi ha  nocchiero3che  diritto,  dotte  folca  /' 
onde,  tenendo  ilgoucrno , per  nuotio  turbine  3 che  fpi- 
ri,o  per  altro  accidente 3che  muoua3cofiretto  e,  per  di- 
ucrfi  camino  la  natte  riuolgtnd » , di  cedere  alla  forte . 
Ma  di  tato  fu  a lui  fauoreuol fentpre  in  ogni  affare  la 
fortuna#  Iddio  piu  tosto ,che  comanda  alta  Fortuna , 
che  fallo  mai  non  commife3onde  o l'altrui  calunnierò  la 
propria  co  faenza  c agione  gli  hauefie  dato  di  tivner, 
già  ‘velata 3 di  nuouo  colore  la  fronte . Am^i  materia 
la  feto  egli  in  altrui  3e  grande, alla  mar  aiti  glia.  Auuen- 
ga  che  quel  mi  fio  di  animo  docile#  man  fusto, e -virile 
in  freme#  forte  3che  altri già  cotanto  malagcttoie  fimo 
a ritrouarfì  3 in  lui  fi  Vede f e infì  bella  3 e iì fretta 
maniera  ‘-unito  y che  dir  per  alcuno  non  fi  ftpeuaf 
alla  forteti#  fc  maggiormente  piega (se  alla  beni  leni- 
tà. rPerciocbc  infaticabilmente  frnpre  col  penfìe- 
'o  3 conia  mano  tr attagliando  3 douea  fornir  1‘ opera 
bafiettolc  non  era  il  giorno,  par  te  aggiugneua  della  not 
te,c  di  quelle  bore, che fitteci t a dinoti r a f ditte ,conce 
dato  hà  natura  al forno.  E fi  altri  già  fan  ole  piando, 
rnà  non  fienai  mi  Siero,  Pelope  hebbe  a dir  e3n gii  ar  da- 
do al  :a  fatica ,che fifieneua ,vna  ffalla  haucr  di  auorio 
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J tleL  <~uoSlro  grande  auolo  con  maggior  mar  aitigli  a , e 
Ypiàì  *~v tracemente  anche  potata  affermare , eh  egli 
I \ ?ian  la  Sf  alla  di  avorio >m a l’anima haucfSc  di  oro , (fj 
I \°&nt  a^ra parte  ± tanto  indurato  era  altrauaghare, , ' 
\ 1 di  branco  . SNfm  njide  faldato  mai  ( ch'egli  del  ti~ 

\ \tolo  honorxua  di  compagno Ja  dura  impre/àriuolto, 

\ \che  con  pari , o maggior  ardore  anche  non  rvimettcffe 
1 1 La  mano  / e quel  pane , che  cibo  era  dell’ nano , nudri- 
n i uà  l’altro  ycome  l’aSlefio  ceSfuglto , e l'ifiefio  albero, 

\ \ la  rnedefima  cortina  appresto  loro  molte  fiate , elmt- 
1 1 defimo  letto*  Bella,e  dilettemi  co  fa  pur’ era  a vedere 
4 ! in  qual  manierala  polucre , ondeggiando  , ontafacejfe 
1 \all a porporati fudore,che  difaoltogiù  cadeua,  qua- 

I \P  l,eìuefAtte  per  le, dalla  fronte, il  pregio, e la  Slima  to~ 

1 1 glie  fi  e ad’ oro . fnfuperbifca  ora  altri , e con  temer  a- 

I I rio  rvanto goda  fe’ mprigionando  qua fi , le gemme  nve- 
\ I de  che  gli  fafemo  le  chiome , e fe  flnder  con  orgoliofa 
\\rnofira  /òtto  a piè  fi  fa  le  conche , e non gli  caglia  fe’l 
> } I petto  in  gufa  di  ombra,di fenno  -noto  habbia,e  di  ani 

! ima . Forza  non  habbia  il fole, ne  -vigor e, onde  alle  te - 
1 1 nebre  fottrarfi  della  notte,  che  gli  varrà  lo  fmaltardi 
J \bei  raggi  di  oro , e purpurei  , come  fmalta , la  fronte  ? 

I \E  tolgafi  al  cielo  il /dettare , dotte  * oltraggiando. f 
chi  L’offenda  > luogo  non  riterrà  in  lui  di  fcherno 
|(/  <■ vermiglio  del  fuo  fereno  ? 0 quanto  fi  rende  agli 
1 occhi  altrui  bello,  e rigitardeuole  il  mirare  huomo , che 
I di  noderofa  claua  armato  la  defira  mano , e della 
i|  pelle  co-  f f 
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pelle  coperto  la  [palla,  di  <~vn  l one,  sbrani ferpenti in- 
cateni cerberi , •-uccida  chimere , e con  più  non  njdtta 
mojiruofìta  a ber  luce  anche  lontra  1‘n.fo  d-  lor  natu- 
ra ,s forzi  t' ombre . falco  grane , e difaftrafo  camino , 
ma  temperò  il  tr attaglio  con  la  dolcezza  dilla  mefe> 
ch’egli  indi  a poco  ne  r icol/e . G li  h atte  ano  i fuoi f udo- 
ri la  firada , onde  f altre  al  cielo  , la  fincata  di  perle , 
doue  orma  a pena  non  houea  Rampato  delle  fue  pian- 
tele legar  d’ indiffolubil nodo  Jt  onde  con  Hebe,per 
nuiuer  eternamente  con  lei  fuo  compagno , e conforte . 
Con  quella  Hebc,ckc  mefcitrice  agli  dei  era  del  cele (l e 
nettare,  e che  loro  d’inujttata  dolcezza  ebbra  fempre , 
lontan  di  ogni  affanno,  teneua  la  mente . ne  meno 
anche  r inerito  fu  egli  da  gli  h uomini  in  terra,  fancio- 
fìa  co  fa  che  parte  alcuna  non  rimani ffe  del  mondo  ,do- 
ue  celebrar  con  nuoue  lodi  non  fi  Tidjfe  il fuo  nome , e 
germogliar  quaft , cinti  nt  or  no  di  ruoti , nuoui  altari 
non  fi  Hjedejft  ro , e nuoui  tempi . Ma  Eurifleo  all’- 
incontro, benché  fopra  di  lui  ( così  auuicn  che  dirado 
all'altrui  n valore  fi  accordi  la  forte  ) cfercitajfe  il  fuo 
impero , non  perciò  lode  alcuna  confegut  mai , ne  nudi 
'-voce, che applicando,  o facrtficando  inuocaffe  il  fuo 
nome . Anzj  ne  fi  adirebbe  egli  anche  da  noi  l fuo  no- 
me, f e la  ruirtu  nelle  no  flre  memorie  non  lo  rauuiuaf- 
fe  di  Creole. Or  a forerà  haurd  in  humdpctto  vn  va  fui 
\ gore, che  ne’nganna,di  firignere  in  sì  fatta  maniera  al 
[trui  gli  occhi, che  dal  camino  il faceta  torcere , e denta- 
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re  dell  immortalità  ? Onori  pcnferà  che  quell ofiro,  ^ 
onde  inghirlandar fi  rvede  le  chiome , e njil pregio  ,fe 
imbolato  prima  tra  gucrrere  [quadre  il  ^vermiglio , 
che  l adorna, non  ha  di  ofiil [angue?  Non  fi  apre  in  bel 
mattino  l Alba , eh’ ella  doppo  rvn  fiero  contrafio  de- 
bellato non  habbia  le  tenebre, e fquarciata  quafi’n  mil- 
le parti  con  l'armt  della  moua  luce  il [no  all Oriente , 
ne  trofeo  [tega  mobile  aura , e leggiere  di  abbattuto 
nembo  , che  per  mille  njarij  riuolgimenti  prima  il  eie- 
‘lo  non  1‘ aggiri.  ‘ Ter  lo  che  non  fu  <■ veduto  mai  quel  ma 
Ignanimo [trito , che  doue  acqui  fio  il  chiamaua  di glo- 
riaJl  capo  <%<oto  lafciajfe  alla  m;  le  faggine  satizj  quan- 
to pud  duro  contrafio  gli  apparecchiaua  alcuna  col- 
tala [or  te, tanto  le  offenua.quafi  cono  fiuto  non  ha- 
uefic  timore , più  ardito  il  petto . E con  raro  e [empio 
mofirl  che, per  che  lungamente  fi  ia  tefo  , arco  di  r vera 
nj  ir  tu  fama  no fi  nta, che' l rompa, o che’l  rallenti.  E 
| fepure  alcuna  evolta  per  non  ifeiogher  quei  metri , on- 
de con  bella  , e dolce  harmonia  legato  ha  natura  l'ani- 
ma infieme , tl  corpo  > afiretto  fi  ntedeua  a prender 
qualche  ri  fioro,  il  face  u a in  maniera  che  ageuol  co  fa 
non  era  il  dire  degli  o con  maggior  lode  nell  otio,o  più 
ndrtuo f. mente  adoper  afe  nell'  trrni . Percioche  fuo 
diporto , e fuo  trafiullo  era  ildfegnar  colorendo , ora 
quefia  città, or  quell' altra, e quando  linear  quefio  gol- 
J fo,e  quando  quell  altro  di  mar  e, e tal  njolta  anchefe- 
condo cbe'lmuouea  la  fantafiaje [quadre, che  armate 
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effigiato fece fiefio  bauea  il  penficro3rapprefehtarnJ 
le  carte.  E bench'egli  l canto  no  abbornfie  de  Uà  mufi- 
ca,più  ‘-volentieri  nondimeno  le  lodi  afcoltaua  difro- 
de guerriero  }o  di  faggio  principe  3che  la  forerà  cot'Và- 
lor  del  fermo  agguagliato  hauejfc  de  da  mano.  Stimando 
troppo  fienale  quella  n virtù 3e  troppo  languida  3 che  di 
^lu fin  filièra  nuoce  a bene  3 e nrirtuvf  mente  operare  ha 
di  me  fiere  che  la  fucgli  . Còme  argomento  di  tròppo 
indebolito  fi  amaca  e il  ricercar  ‘-ve^gp  di  none  Ilo  cibo 
che3muouendo3ecciti  la  fame  . Amo  bene  3 e con  dimo- 
fìr  adoni pari  al  merito  bonoro  fempr  ci  poeti 3 egli  ah 
tri  huomini  3 che  nel  ‘-valore  delie  lettere  la  rarità  ri- 
filender  face  nano  dell'ingegno.  Hauendo  egli  per  *i}H 
ofx3enon  degna  punto  di  pregio  in  o^ni  arte  la  medio* 
■riti  . Onde  fi  n videro  allora  col fino  ejfempio  ( tanto 
può  l’autorità  di  magnanimo principe^  aprir  nelle  let- 
tere 3e  nella  pittar  awaoui3e  mai  per  L' addietro  nort  cal 
cati  fentien3e  centra  njn  inocchiata  opinione  mofira 
•e  3 che  illanguidita  3 e fmuntanon  nvà  di  forze  natu- 
ra j doti  ella  fiimolo  di  bonor  e , e di  gloria  ha  3 che  pu- 
dendo 3 la  fùegli . Sorfe  in  quel  tempo  chi  la  fama 
ofcur'o  de' "E  ir  gote  li , e de'Lifippiy  e chi’ l pregio  de’ - 
~Parrasij  amili  nel dipignere3e  degli  <tApelh)cquafì 
ofo  io  anche  dire  ( cotanto  aura , che  da  genero fo  petto 
muouA3innalzjipellcgrino’ ngegno)  chi  le  guance  yt'cmt- 
dò  di  non  rimaner  evinta , impallidir  fece  di  naturai 
<£Mà.  e nel  poetare  diquanto  piu  belli , e più  njarif,  u 
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più  vaghi  fièri  ornarono  i poeti  di  quel ficoto  le  lor 
ctrte  9 che  ornato  giù  non  haueano  gli  Omeri  , egli 
Auacr  tonti  , e di  quanto  eriche  la  fi  ime , e U gloria 
auant^arono  della  pafiata  età  * Ld  onde  non  incolpi 
più  dltrt  l cielo  , e come  troppo  onera, e troppo  inuidio- 
I fa  non  condanni  natura , fc  rinafcernon  fi ‘veggo- 
no fiorire  i mede  fimi’ ngegni.  Ma  la  crudele  ana- 
triti a y eia vilijfima  inertia  vituperi  di  coloro,  che 
dotte  con  gentil  pietà  in  quella  maniera , che  i teneri 
fuoi parti  1 0 fi  a,  gli  baurehhono , fe  co  fa  loro  e eh 
manchi  , col  caldo  delle  loro  gratie  a rottiti uare, 
cercano  col  fottrar  loro  i domiti  alimenti  di  foppri- 
mergli,e'n  su  lo  ffmntar  molte  'volte, di priuargli  di  vi 
ta.  <3io  Tirando  con  ifcclcratijfimo  efempio  r£c__< 
perciò  graue  co  fi , e Tiolta  appo  di  loro  è l’ejfer  lodati , 
che  co  fe  la fciato  hanno  di  fare , come  di  fi  e fagace^ 
ingegno , meriteuoh  di  lode . Jhtindi  fi  e egli  veduto 
alla  poefia  nelle  rnenfe  reali , e de  gran  principi  fucce- 
der  Ì xdulatione ,e  fiottato  luogo  hauerui  i ver  fi,  quan 
to  eglino  con  dtfonefie  maniere , e la  fine  forra  han- 
no di  eccitare  a nuoua  di  fine  fi  a le  loro  più  Lfciue  vo- 
glie . Mà  fh  anditi fu  ella  fimpre,come  tarlo, che, ro- 
dendo , il  fiore  difirugge  degli  Immani' ngegni , dalla 
tettola , e dalle  camere  di  quel  faggio  petto  , dotte  can- 
tora voce  di  altra  cofa  non  vdijfi  mai,  che  di  ciò,  che  da 
vera  virtù  acctpaguito  il  camino  apre  altrui  alt  itti 
mortalità./)  quato  era  hello  alcuna  volta, e Tignar  de-, 
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noie  il  -vedere  iamezgo  aUe.fehwe  *rm*t«%fiwrrer 
con  libero  piè , e [tour  e di  ogni  oltraggio  la  (toc fi arreda 
fi  loffi*',6  l altre  lodevoli  artiychcxorona,  conle  lor qxn 
ne  di  eterni  Ime  te  (fendo  a q ubile  honorate  cbiomo^ùt- 
! conte  a fio  pire  nano  entrate  ( ne  pareggiò  potevano 
■ fi (ferir e )•  con  l'armi \ E quanto  anche  lufingma  y\e 
quanta  mirti*  in  tjnraua  agli  animi  il  miratg  ebbri 
ht.fiolarfi , quafi ÌMucfirotnmdia^liclnfi > (^tàcfii 
feudi  ì Ma  ipcttacolo^che l'aip e tto di agm altra co  fa 
avanzava, era  ri  "veder  duro  lofi  ergo;  cbc'l pregio  toL 
tOytl  luogo  alleporpore3mitti fiero,  dove  befognódochia 
ma  va' di  ripfi  , gli  appidfiava  di  letto  , \ £ in  uè  m 
M ratea  rgli  aptchf con  raro-,  e perauuenittra  (ingoiar 
ef  Mpiop'i tritar  eil fole  jl  qn.de  campo  di  he  II  a luce, e 
frena  flctoue  adagiar  fi , apparecchiato  battendo  alle 
(Ielle  ìndia  (lima  fedi  mile  alga  coperto  rixoùer a egli 
poi  fotta,  macinante , e povero  tetto  in  braccio  all’- 
onde-.  &{ptt  attende  torbido  balenar . di*  notturno 
lampo  chi  L fonte  della  luce  , onde  rivendere  > acce- 
fo  ha  nel  fieno *\Oge  pregio  cura  di  luflnghiere  fio- 
rite chi  di  bell  a globi  a , immortale  cigne  la fronte.  E 

divino  nume  ,cbel’  Oceano  infie  hà'delle grafie, più  che 
del  y e dere  di  lumino  fi; faci  rtSp  ledere  i fiuti  tempi  ,dH 
l’ acqui fio  fi  rallegra , che  donando,  ^fà  de  gli  bum  ani 
cuori.  Talgodeua anche , e ficco  di  e (fio  fi.  r allegra  a 
ua  quel  magnanimo  fjnnto  y.doueper  fina  liberali- 
tà fiammeggiar  njedeua  involta  La  'virtù  nell<t_j 
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porpore  \ che altrui  trippe  auara , strippo  empia  ma- 
no  già  co  fparf i:  hauea  di  fango . Ofa.  rifatende un- 
no quelle  porpore. , ond'egli  Imerito  ornat\adtlla  «cmk~ 
tU  > perche  tinte  Rapace  cuore  khàueffe  dell'altrui 
innocente fangue  ; mkil  fulgore , ond' e He  ricetta- 
no , Mento  h, tucano  di  fante  della  fua  benignità . On- 
. | de  ne  <-ue  dotta  dopna3nc  abbandonato  fanciullo  udif- 
\ fi  maliche  di  ricettato  oltraggio  richiamandoli } cagio- 
ne innamj  4 lui.  jdi  «piagnere  hauefie  i fatoi  dan- 
ni. f Percioche  in  quella  maniera  che  alla  mi  far  a di  Le- 
fbia  normale  parti  tutte  f accordano  da  riguardeao- 
' le  edifitio3che  realpalagiorapprefentis fante  fa  te  pio  % 

1 al  cenno  diluite  operationi  tutte  obediuano  di  <oloros 
xhe  a parte  fico  fadeuamnel  góucrno  E quel  che 

puoua  cofa}:  marauigltofafù  fempre  a ritrouarfi  3 là. [ 
fi  yedeua  in  più  altane  più  bella  maniera  rifate nderU 
mede  (Ha  > dpup^fàù  . faconda  y c più.  aperta  l au- 
: fa  fair  ax  fi  wdtuaMf uoì fattori  % Ed  eranoeff et- 
ti qttefit  divirtjòycbegh  honorifaimatogià fattilrrietc 
ilualore3daua  almerito  , e non  3 come  auuiene  , alla 
temerità  del  capriccio  3o  alla  forte . Onde,  non  fi  uide- 
romai fublimareymentr e’ regno  , alte  piùrtguardeuo - 
li  dignità  gli  huomini , che  rendati?  teslimonia»\a 
ne  gli  altri  minori  carichi  del  -valóre , e dell' integra- 
ta della  tersità  con  prudentiffimo  auuifa  non  ha - 
uejfe  il  topo.  Concio (ìa  co  fa  chea  ragione  fintai  riguar- 
fi  l limi  rimunerato  di  merito-tutto  ciò  che  fabi- 
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t Amente  crefice , ne  libera  dal ' fio  Spetto  d'ine  fibrata  j 
t famine  <vada  co  fiacche  naficere  in  ntn  mcdefimopUn-' 
to  fi  Vegga , e far  fi  grande . Come  <vota  anche  ctefice 
aneli' berla  di  frutto , chela  tardità  non  appetta  de \ 
tempo,  che  la  maturi.  ‘ Non  fon  funghi  gli  h umani’ n -i 
gegni,cui  breuc  bora  la  grati  a conceda  del  naficere , e la 
per fiet  none  del  creficimento . IMà  afiomigliano  piìitu- 
flo  Jndtca  concave  la perla  non  dà  fuori , ond‘ ella 
grane  ha  il fieno, che' l cielo  prima  delle  fine  rugiada > e 
lungo  Spatio  anche  di  tempo  non  la  fecondi  .6  perciò 
rade  volte  ,o  non  mai  forfè  adtuiene  che  una  medefi-\ 
ma  co  fiala  lode  Labbia  della  diligenza,  e la  gratta  del- 
la celerità  Quindi  reggiamo  noi  ancora  ché  quegli 
huomtni,  che-troppo  inuaghiti  per  auuenturadel  pro- 
prio' ngegno  , ninna  occafion  mai, , ancorché  leggiere, 
non  ricufiano  con  prontezza  pari  alla  voglia  di  r&- 
oionare, materia  a chi  gli  a ficolta  dir ifo  ,(Sf  a fie  me- 
de fi  mi  cagiono  di  pentimento  apprefiano  molte  fiate , 
e di  'vergogna  « élla  'voce  non  mafie  già  mai  a for- 
mar eque  IT  auue ditta  lingua  , end' ella  alle  rampogne 
dell'anima  hauutohauefi  e indi  a poco  con  'vano  rìmor 
dimento  di  nuouo  oflro  a colorir  la  fronte . *An%i per- 
che fipc  echio  de’ co  fiumi  e il  parlare  , ne  tefiimonio, 
maggior  di  fie fieffa,che  la  qualità  conoficiuta  delle  pa-\ 
rote yguo  render  la  mente , (indiana  che  qttafi  a pun- 
to in  luctdijfimo  'vetro  la  fiagacità potè fie  altri,  doue 
J p ariana , e t accorgimento  ricono ficer e de’fiuoi  detti . 
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fionquefii  ftudi.fèremjfimo  Principc}e  cinque  He  Ai  - 
ti , doppo  di  hauer  nelle  memorie  degli  h uomini  il  fitto  ( 
nome  confort tuo  all"  immortaliti , il  camino  fi  a uri  | 
quella  glorio  fi ffima  Anima  di  ciclo,  retale  me  de  firn 
dateti  moi , fie  di  tr  Acci Are  Amate  il fitto  e fièni prò  , ri 
Ifintiert  Aprirai  aIT h onore  , (hit  gU  r intender  mi 
\ 'veggo ntletfolto,  (§f  alla gloria  . H attendo  amente 
1 che'n  ciò  mariano  i configli  de’ principi  j e degli  altri 
privati  //nomini  tra  di  loro , che  gli  mni  ne' propri  co- 
\iftodi  il  corfo fermato  de  loro penfieri  y pili  oltre  non j 
trapajfianoy  e gli  altri  gli  fir  ali  delle  loro  0 per  Atto  ni  ri- 
uo/gono  , ne  gli  arre  ff ano  3 che  non  giungano  alla  fa- 
ta a.  JQuefio  fiegno  age  ito  l farà  egli  a mà  di  colpire^,, 
fe  cbutfi  gli  orecchi  all'altrui  adulatrici  lingue , mo- 
\\firerete  che  fi.  mi  hà  il  malore  de’moflri  antenati  he- 
j vede  laficiato  del  regno  , bautte procurato  moidt  ren- 
dervi menteuole  con  le  mofire  mirtu  di  hcr editare  il 
forno  . T^on  è mera  lode  quella , che  a dolce  piacere 
mefcolata  Infingagli  orecchi  s an-^i  a fi orni glia  ella  au- 
uelcnata  beuanda , che  di  poco  mele  y e ingannevole  afi 
\perf a apparecchia  d chi  la  lice  micina , & incuit aliti 
inor  te.  E perciò  moi  fic  pari  amate  di  render  tu  al  vo 
Ifiro grande  auolty  a quelle  voci  fole  aprirete  il  petto , 
che fiotto  amaro  j ma  leggier  condimento  il  nettare  nafi. 

' cesio  tingono  della  mentii.  . 
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maniera  ormtto  apre'l fettoni fole,  inatto  di  c bori  ve-  ; 
rifica,(fif  ami,rtuo!gerfi i fiori . 6 tra  butti  animali , 
Quegli  anche,  che' l petto  maggiormente  vestono  di  fi c-  ; 
rt^aì  tutti  ho  io già  conofauto  che  quelle  ormetnua- 
f labilmente  tracciano, che  Stampando , infiulnafcere , 
foglio  foro  natura . tAnzj  ( e co  fa  e più  riguardeuo- 
le  ,e  pii*  tifar  auigho fa)  al  lento  muouer  di  runa  vacrga, 
o atto  Stridulo  fuonar  di  vana  fiquìUafi r veggono  egli- 
no tanto  ^unitamente >douc l‘  -vna,o  t altra  accennile 
cordarti pajfi,  che  par  qua Jt  che  certa  ragion  più  to- 
fio,en*n  infittito  ,€01»*}  ,dt  naturagli  meni . Vbuo- 
mo  fola  ho  io  trottato  }che  contra  il  comune , e naturai 
cor  fio  delle  co  fermano  alcuna  volta  non  obcdifcc,nc  leg 
gc ,che lo gouemi i md  la  muouc,dóue  temerario  capric 

ÌdopitSìofio  grbe  firn  con  figliato  uolcre,  lo  porta  . E 
nòhdihféfHSÌgtt  in  paragone  dell’  altre  create  fu  Sfanne 
rvn  qttafi  bum  anato  fidi  a , chi  la  maniera  dell'  c fere 
attendere  dell  operare,  ajfembr  a .Per  ciocie  doue  quel 
le  dtuinc  menti, che  Aftgiili  da  noi  fi  appellano , e le  al- 
tre fu  Slatterebbe  fornite fono  d’ stelletto  Je  coje  tutte 
* in je  contengono  fin  quanto  elle  delle  forme  ye  delle  ra- 
jj  gioniriptene  fono  delie  tnedefime  eofe , onde  intendo- 
| no  i l'huomo  , qttafi  egli. in  *vn  certo  modo  gareggi  con 
i I Dìo , non  fittamente  le  nature  intende  delle  cofie , ma  ! e 
I \fi gztnifirèfi  le  fi  adorna  in  maniera , ch'elle  diuengovo 

4 con  luì 
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\con  lui  fico n.  ngua rde:perh  d truffa  a quel  di  dDiaJWM\ 
'me  de  firn  t fu  (lanini.  Dono,chedàluiin  fuori+uniu*^ 

1 ultra,  co  fi  creata  non  e fato  concedutosi  per*utKUtM« 
ra  conceder  non  fi  farebbe  potuto  ch’ella  cangiato  non 
haue fre  natura  . ùtverfo  in  ciò  lo  fiato  è della  cjofeàu 
"Dìo , aneli' huonio\cti citi mU’rtmo  fi ntrpHaWjCq-i 
me  in  principio. , e mli‘  alt  ro , come  in.  me%gg  * Ondatila, 
attcfe  in  Dio*  maggior  pcrfettione  ritengono  * chegtd 
feparate3»on  hanno  in  fé  Rejfejcnelt’ huomofe  auuax 
/orano  per  avventura  la  loro  naturai  co  ndtfÀOtfe  letto  T. 
fesche  per  or  dine  di  naturagli foggiaccmno*  perdona, % 
e non  leggiermente  dalla  primiera  ferfettionp^  digra- 
dano ciucile  * che  per  altezzjt.dt  sluto  fauan^u- 
H9 . ' ‘Ter  qua  fi  a fopr  unità  di  grado  ha  io  già  filma- 
to^fimo  ancora  eh’ egida  fileggio  prenda.  f dotte  evoco 
che  gli  comandile  qvafi  cofifia  dafiruOA^ty  afchi- 
fo  h abbia  l'ebedtre . Onde  non  dirìgano}  per  trita  au- 
uifo  queir alto  ngegn»3cbe  la  natura  fettilw**t£'4tte- 
fa  delle  co  p3  ninna  ne  riputò  piu  malagevole)  che' l pof 
federe 3 da  legge  ri  fi  retto  et  impero  * f huomo  . <%{*  ne 
me n bella * ne  meno  ingegnoft  arte  fi  mi  .foto  a crede- 
re che face  fregia  a faega  ancora  di  mefiiero  per  attu- 
tar quelle  fiamme 3cbe  tuttavia  in  lui  tutto no3dcl natu 
vale  orgoglio3e per  tenerlo , dal mor fowbrigliato  de 
obediizjh* freno. “Ter clock’ cgli*quafi novello  Tant 
lavanda  ritrovar  non  sà*btpche pur amud va %e  tr aquit 
.losche  a dijfetar  bafitfua  n,ogfra. Corre  bene orat vna 

*'  onctaforàT'* 
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ò'ndd^or'a  l‘àltra,è’n  giti fa  che  latte  a fi embr a difctolto 
ÌKa  tenera  ptAmtAtiUlika  nòrtpèY  tanto  e ch'egli  nuou a 
aeqttìi  femprc  non  affitti , * chèla  n vita  anche  prima 
non  fi  'vegga  eli  batter  con /ito  f corno  fbsnta,chc  la  fe- 
te.  ^Md  fwagineperauùentura  pii*  beltà)  e ccepii*  di- 
rittamente  anche  ilfegno fìrifee  de  mie igen fi eri,  quel 
la  e^chraltrtgi* fattole  spando, mà  non fernet  mi  fi  ero, 
fififtdi  Proteo.  Non  era  eghhuomo,e  non  ferace  non 
fiàntàs  ma  le  formo  a ftto  talento  degli  h uomini  ye  del 
le  fiore  nvefiiua,t fe  me filerò  tinche  gli  hauefie  fatto , 
delle  piante,  ^ttefiefent  brande  tutte  ^e  più  ancora  ne- 
tuffarlo  yet  mi  a e fi  ima  fiondò  che  mofia  quel  principe, 
chìgoucrbo  hà  di  popoli  stiperò  ch'egli  a gufa  di  trop 
pò' dedito , ma  p&eoejperto  nocchiero , naufragio  fùlprt 
cipio  non  ami  di fereòlelgotterno.  6 perche  all ' acqui  fio 
delle  co fe'fihe  riguardeuoh  fono ,e grandi , nonfi  per- 
utene fèn'f  arte, dell’ arte  per  ciò , onde  gt  an principe y 
qual 'voi fitte y pofid  ogni  più  fior  a gente  ritener  fot - 
1 to' l fuo  impero,  ho  io  creduto  che  bello , e dilette  itole  in- 
I fieme  effir  'xji pofia  ti*- vditmi  ragionare.  E auue- 
\nuto  di  quo  H'  arte  quello  che  auuenir  'veggi  amo  del- 
altre  opere  marauighofe  y e leggiadre  di  natura  s le 
quali,  dotte  la  prima  volta  fi  fcuoprono  , tirano  a fe 
tufi ngando,  quale  a pùnto  in  cielo  non  più  veduta  fieL 
la, gli  occhi  di  tutti  i mortali  , ma  elle,  ione  troppo  fon 
diuenute  comuni, non  vàgra  t epoche  quel  pregio  tut- 
to perdono  , che  dequifiato  già  innanzi  dalla  gratta 
‘-■v'-wVa  haueano  1 


Digitized  by  Google 


r ■^o'RA.yTD’f 

haucano  della,  nuouità . 6 lo  fa  bell  a , e gentile?  arte ! 
fid  tifare  afie3adej iando^gù  Imo  mini  te  luogo  batter  fo\  | 
Ica  già , r inerita  da  tutte  le  geriti , ne‘ rea.lt  palagi  de  fi 
gran  ptmeipi, prende  do  a fidegno, fie  altro  elee f opra  hit 
mano  intelletto fiato  fife  ardito > dou  ella  maone  a,  di 
tracciare  le  fitte  orme . a o penhe  troppo  «mancata 

fifiojfie /' altrui fiuperbia,o perche  troppom^odarditi  la 
propria,  '-virtù  non  rtconofi.  efiira  gli  Immam  ngegnfi 
ella  anche  auutlita  .dalle  citta  alle  rutile , dal  Rea  .pa- 
fiori,e  nell' '-ùltimo  luogo  con  maggiore  f corno  venuta 
è a‘  cerretani  3 ne  con  altro  titolo  oggi  , che  di  arte  da 
cerretani  ( colpa  ,<  vergogna  del  prefientefiecolófifi 
ode  nominare  . <Mà  no? perche  nefóiadjtr, porta- 

no nembo  /’ adombri,  il  fitto  antifio  Splendore  perde  hfi 
cida  Bella  . Ne  yile  alga  , petcbt  fUopxa  f il  pregio  4/J 
natia  candore  toghe  d’ Indica  perla.  Tal fiotto  l’oficu- 
rità  delnome  nhi/aro  io  toSìo  nepnofeere  9fe  attende- 
rete Ja  chiarezza  >e  la  nobiltà  di  tjaefi'artc>c  conficcar]  ,| 
ch’ella  anche , come  della  quercia  fiauole  piarono  di  Do 
dona  far  e in  <un  certo  modo  aà  ì miracoli, e parto  mo- 
firarfi  di  diuinit  à . Vincano  già  ne’ primi  andati  fifi- 
coli  gli  huomini fienzjt  tribu3xoto*  dfifie  il  J oprano  lume 
tra  Greci  dell’epica  pocfiaye  fienzjfilegge  9 e di  ogni  al- 
tra co fa  meno  fi  hi  fi,  che  dell’ obedirejà  per  adagiarfì 
ricouer  aitano , dotte  afi aliti  gli  fótte fife  0 la  sfancbczfil  f 
la  naturai  necefihàdfi formo , L’vfio.  ancora  de  1 : 
gl’ iute filiti  lini  non  cono  flettano  , ne  delle  porpore  j ][ 
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dell’argento  t e dell'oro  e dell' altre  pregiate  gemme 
^quella /lima  facemmo,  che  delle  glebe  f affi  oggi  da  noi,  e 
del  ferroso fi  altro  e pinzuti  metallo  .Vtnore3che3difi- 
fetando  3quictaua  lorvogliaj’ onda  era  di Innptdéru- 
fceUo  ,o  di puro  fonte se  cibo , chela  languidezza' ti  fio- 
raua  delle  membra 3 il  latte , che  da  premuta  poppa  di- 
\]hltauky  e leghi  afide . E in  quefla  /fanteria  Infogno  ft, 
corri  eil fotterchioluffo  ne fa  filmare  3di  tutte  leenfe  fi 
ninna  prouato  ancora  haueano,nc pcrauuentura  cotio- 
fceuano  il  bi fogno  . . Anzi  andantino  eglino  in  gufi  al- 
tieri 3e  cotanto  delle forze  infuperbiuatìo  del  loro- n eie  - 
gnoycht  altro  nume  piu  non  cono fceuano , nc  ador  aita- 
no , che  la  propria  '-voglia  ; £ ruoti  affatto  drttmo  re , 
per  nulla  hauexno  i fulmini , ogni  altro  danno , che 

\fdegnato  minacci  affé  loro  ilcielo.E  in  quefì  o flato  me- 
narono eglino  lor  'xnta  in fino  a tanto  che  huomo  nato 
tra  di  loro  di  men  ficrp  ,mà  d:  piu  eleuato  ingegno 3 mo 
do  non  ritrouòyonde  all*  affretta  ritolti  di  quei  co fin 
mi , a più  dólce  maniaca  gk  bauefie  potuti  ridurre  di 
/fri  aere,  e piu  ciarle . fra  il far  ciò  opera , che  le  forze 
di  %ran  lunga  avanzava  dell' humano 'ntelletto . Onde 
gU  occhi  riuoltt  al  cielo  3 e come  diurno  fp trito  ilmuo - 1 
uea,pe  tifando  che  1 altre  infi  riori  menti  a quella  3 che 
J tra  di  loro  c prima  3 e fio  prau  a 3 perciò  fi  rivolgevano,  ' j 
ch’ella  con  maraviglio  fi  effetti  partecipi  le  fiacca  fecon  j 
Vinche  dfpofix  era  ci  a faina  ad  apprendere , della  fax 
bontà  3 imaginò  che  con  fiomigliante  partecipatione  di 
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bene,fe  non  <xrer a,  almeno  apparente,  irretir fipetef-a 
fero  gli  huomim , exon  tanto  Stretta 'modo ch’eghnoX 
per  tempo  alcuno  pi»  andar  non  ne  potè  fero feiedù.  € 
Unanime  > con  più  acute  f prone  pugnendo  , il  *veder 
che  fotte  apparente fpetie  di  bene  quell' anche  tra’ cele- 
fi  i globi,  che’ l prime  è ometterete  ch/l  luogo  traditore 
tiene  più  feprano ,con  sì  dolci  lufinghe  tira  a fe  gli  al- 
tri orbi  ,che  gli foggiar  dono , ch’egli  no,  ancorché  vio- 
lentemente rapite  y con  diletto  il  feguene , ne  perche  in 
diuerfa  parte  gli  tiri  natura , ofane  con  la  renitenza 
di  contrafarlo . Con  pari  lufin ghiere  riguardo  pensò 
altri  indi  a non  lungo  Spatio  ( ne  l’inganno  il  credere) 
di  poter  e afe  tirare le  telo -Perciocb’egh  njcdcua  che 
quel  dittino  Spirito  t - che  me f telati  ,t  confu (ì  diflinfe 
già,  e diè  rutta  con  latitar  di  dolce  aura  al  cielo  , 
agli  elementi,  batte  a in  lotose  nell’ altre  cofe  tufte  dell ’ 
r vniuerfo  inferito, per  così  dire3*vna  cotal 'znrtù,on 
del’  runa  all’altra  legata  andafefempre  di fconofciit- 
to forfè  ,mà  indi  fattibile  affetto . Et  a chifotùlmen- 
■te  riguarda  ypuo  per  mia  efiimaùone  parere  ch’elle  te- 
ttaci fìnta  catena  ajfcmbrino , che  dal  cielo  infino  alla 
terrà  di  fendendo  fi  3 mano  nonritroui  ,fe  non fe  quel- 
la , onde  muoue , chela  f togli  a . putridi  poggiamo 
noi  che, perche  H fuoco , e l'aria , e l’acqua  anche  nella 
maggior  parte , faprail  Corfo  di  loro  natura  in  giro 
muouano,non perciò offefayche. gli  oltraggi , riceuono 
d a quei  moto . tAn^i filmano  eglino  ( cotanto  gli  luj 
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finga  dolcemente  d ciclo  3cb' e' loro  c Agone  fi  a dinjita 
di  maggior  perfittione . quefh  riuolgimenti  dun 

qtee  battendo , qualunque  tfìfoffc,  riuolto’l penfiero 
quel  pellegrino’  ngegno  yftimo  dt  poter  con  fìmile  Amo -J 
rofid  catena  annodati  legar  tradì  loro  gli  huominì  3e 
ne1 loro  petti yqu a fi  chi mpronti^quei  finimenti  imprt 
nt  ere, che  ancora  cono f cinto  non  batte  ano , di  humani- 
tà . %Ma  troppo  ceno  fieno  egli  ancora  dtfuguale  alle 
fitte fiorile  iimprefit . fiondo  fio  co  fi»  che  doue  a riuolge- 
re  afie  quelle  beate  menti  njn  filo 3 e fiemplice  atto  del 
lor  r volere  fu  baSlante3e  doue  da • vn  moto  fiolo  ritrar 
doma  il  eie  lo  per  tirare  a fie  gli  elementi , con  thuomo 
rerU  •varia  tempera, ondi  egli  è compofio3delfinfio , e\ 
della  ragione ,njfiar  conuentfie maggior  for%genuouo 
argomento . Perciò  fi  cagione  in  quei  diurni ntellettd 
di  riuolgerfi  all  a prima  mente  fiu  amore ,e  fieper  amo- 
re altresì  a fieguttare  il mttouer  del  primo  cielo  fi  die- 
dero gli  altri  cele  Hi globi#  colloro  e fan p io  gli  tic  men- 
tre cagione,  che  gli  tenga  •vniti3e  timore  ( [c  timore  è 
pure  che  le  porte  appreffi  del  cielo  ) nell' huomo  con  ar- 
te dirittamente  contraria  pensò  (e  fiu  fiottile  l auuedi- 
mcnto) che’ l timor fiolo  dalla  rozgezgadi  quella  'vi- 
ta il  poteua  ritrarre  , e già  ritratto  Sprone  a fiegui. 
tare’l  nuouo  camino  ejfiergli  amore  . ‘Per  la  qual  co- 
fa  egli  ne! petto  prima  di  coloro , che  dotati  conofceua 
di  piu  gentil  tempera  3 e per  confò guente  di  piupie- 
gheuole  ingegno , cominciò  con  ancora  non  •vditéu, 
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-voce  a (f urgere  alcuni  fcmi  di  religione  , e moflròn 
che  cnfx  beÙx,e  dmma,com’  cjfi  erano  fa  njita^xgkifa 
di. fere. .ne  Ile  caverne  pafar  non  dotteana , e nelle  feL 
itr-.'fhc’ptrrià  dxtohaucagix  loro  chi  gli  formarla  fa- 
vella, che  intendeva  eh’ eglino  E 'xmo  all’altro  nella  di- 
flint;  o ne  di  qm'de  note  i propri peti fieri  comunicando y 
hxuejfero  con  ladiuerfta  delle  oper attorn  ia  diuer fìtti, 
tra  di  loro,clefcrca  riconofcere  del nafamento. £M a 
che  male  l’eccelleva  di  quefio  dono  vfauano  coloro febei 
altro  fegno  del  loro operare , ne  altro  nume fi  metteva-, 
no  innanzi  yche  la  propria  voglia.  6 che  dotte  la  'Vo- 
luttàfermr  douea  all’ anima  m luogo  di  fbbia^he, sd- 
iacciandocongiuntala  teneffe  al  corpo, e ila per pud  cól 
pa  la  fi ftteua fuocibo,ne  amaua  migliore ,ne  più fatui 
tiferò  nutrimento. Onde  non  era  rnar  aitigli  a fe  nel fan- 
go  immerfa  delleterrene  immonde z$c , erger  non  ft< 

! poteua  pittane  fofpcnder  quaf’mpaniato  augello , sì* 
\l'ale, ne  per  i [fedito  camino  al  follo  innalzar f , come 
douea, della  diuì ruta.  Qui  luogo  coti  miferiofordcotto 
all’  ef empio  di  E fato  dava  egli, e di  Glauco  }e fingendo 
che  parti  amendue  del  cielo  ftl fenderò  piu  rintracciar 
non  fxpcffero  del  ritornanti , dotte  dell’ incarco  aggro- 
ttato and  aita  l\  evito  di  quefe terrene  efchc , e mortali, 
e E altro  irìafghite  già  te  chiome  di  febiume  copertole 
\di  conche  imo  frana  che  a quella  maniera  inferita  E ani 
ma  àmpi  uva  uà  ella  afe fef  a il  camino , che  cóndur  la 
douea  alle  [ielle . Quindi  argomentava  egli  douerf  te~ 
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me/es#»  il  cielo , da  gì  ufo  ficgno-iowmo  fio',  innati 
ititi  uio  fi  ryerfiaffie  difi.imtnCf/t^lJa  fi.  verità  del,  ga-  ■ ij 
(figo  moli  raffi  in  qual  paniera -vendicar  le  propri# 
oritele  punir, doue ragion  ì , che muou a ■ /ape fi c t altrui 
colpe . 'Ter  ciò  non  dàttero  dn  con  sì  alto  privilegio  fic- 
^pwato  è dalle  fiere, moflrar fi  già  per  fina  colpa  irnbfu- 
peggiore  je  più  in  humano  de  He fiere,  JS>uì  data  egli 
| per  alquanto  Spatio  di  tempo  pofii  alla  l:ngua,el’ effet- 
to attendendo  delle  fine  parole  , fine  cor  fé  ehein  quella 
maniera  che  gentil fiato  di  aura , che  dólcemente  spiri, 
[fé  non  altera , leggiermente  almeno  commuove  l’ onde S 
h ave  anodi  e tanto  o quanto  corti  mojfio  fie  non  difiafipxi- 
toja  durezza  di quelle fiate  tic  menti . ‘Ter  lo  che  egb^ 
he  l’ a fpr  e zj^a  pur  dtfiaua  intenerir  di  quei  petti : j toà 
fi io  che  inchinato  gli  nude  h.aucr  l’animo  a «vi flit  nuo~ 

•41  coUurhLpensò  d trovar  modo  j ond’cgli  al  fiuo  defio 
dar  potiffic  effetto . € filmando  che  per  ciò  innari  abili, 
niente  con  <Vn  mede  fimo  tenore  per  sì  lunga  etti  fi  dg\ 
gir  affino  i cieli  ,e  infaticabilmente  anche  coti  maga  al 
rmf  'ura  firnpre  di  tempo  ora  in  queSfa parte , ora  in 
\quell‘  altra  Ondeggi  arido, fi  muouefie  il  mare, che  nani 
ca,e  tnfia  Ut  bit  mano  hauefc,che’n  gufa  di  bt  concorde 
bar  moni  a gli  regge  fife  j rum  foto  fi  sfiorfib  di  mafirtùre 
che  dotte  ano  eglino  m quella  moltitudine  eleggere } che 
di  tutti  loro  con  certe  (e  prefcritteJeggi fedcjfòulgoucr 
no.  « 'Ma  perche  odio  finto  fai  + doue  patiffi fiimiatxrle 
ragioni  del  na  ilgre,U  nome  dell’ obedien  za,.  ne  cònficn- 
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te  volentieri  l’animo  dicjfcrc  Spogliato  di  vngià  in- 
■ uecchiato  affetto  3 contenne  aguzzar  l’ingegno 3 e con 
nuouo3e  bel  trottato  la  fiottigliela far  rifplendcr  dcW 
arte . H attendo  egli  dunque  con  alto  auuedìmento  of- 
fcruato  che  naturai  proprietà  è del  bene  il r tuoi ger e a 
fe,lufingando3le  còfe  tutte  dell' vniuerfo ,e  ch’elle  ftm 
pre  là  più  inchineuolmente  piegano,  dotte  maggiormen- 
te disfamar  p e tifano  lor  voglia , imagino  di  poter  con 
forni  gitante  lecco  sfinir  quegli  animi 3e fiotto’ l giogo  ri- 
durgli , come  defiaua , dell’ obedien^a  . Ucdcua  egli 
che  a quel  primo  3 e fupremo  intelletto  3 che  inguifa  di 
monarca  al  cielo  foprafià3  (fif  alla  terra, perciò  fi riuol  ; 
gettano , amando/ altre  beate  menti 3ch‘ egli 3come  fon- 
te 3onde  denteano  tutte  le grafie  partecipando 3 coirmi  u 
nicatta  loro, per  quanto poteuano  capire 3la  fua  bontà. 

€ per fimil  cagione  ancora  languir  fi  vede  alcuna  voi, 
ta  ornante  cuore, mentre  arfo  di  amoro  fa  feto, he  gli  oc 
chi  di  amato  oggetto  l'ardore  cerca  col  fifiar  de  gli 
fguardidi  temperare  delle fue  fiamme . Sente  egli  nel 
mirare  per  impenetrabilvia  di  fender  fi  al  cuore  vn 
non fò  che  difuaue , che’n  gufa  di  celefie  nettare  gli 
auttiua3e  transhumanand»3quafi gl’  india  l’ anima. On 
de  tanto  egli  allora  maggiormente  fi  accende  di  amore, 
quanto  in  più  alta  maniera fente  al  mirar  di  quei  lumi 
auanzjirfi  l fuo  fiato  . In  cotal  maniera  fi  fece  egli  a 
credere  che  là 3doue  più  yiuamentehauejfero  veduto, 

Io  creduto gh  huomini  ivefligi’mprejfi  del  diurno  lu- 
me,con 
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| me, con  maggior  diuotione3obedendo , fi  far  ebbono  ri- 
miti }e  con  maggiore  burnì  Ita.  Quindi  con fittile,  e non 
men  faggio  auuifi  fi  sforzi  di  tirargli  in  quefi a creden 
Za,che  fddto  nel  firmar  gli  b umani  ngegni , a qual  di 
ejfi  tn fui nafcere  mefcolatohauejfe  l'oro , a qual l'ar- 
gento, (ef  a qual finalmente  con  troppo  gran  d f ugua- 
glianza il  rame  3 e’I  ferro  . fon  quel  riguardo  che 
che  nello  Splendore , e nel  pregio  t’ nano  auanza  P altro 
metallo  , difiintì  con  grado  di  fiperiorità  tra  di  loro 
fere  gli  humani  ngegni . adì fornire  di  quelle  parole 
eglino, qua fi’ncantata frpe, intenerire, efpogltar  della 
loro  già  imprefa  fierezza  fi fintiron  P anima  3 e vaghi 
diuenuti  dell' obe  dir  e,  altra  co  fa  più  non  a fpettaua.no, 
}fenoh  che  huorno  da  qualche  parte  muoucjje  3 che  ne 
prendcjfe  il  governo . E come  la  forza  di  <r  ma  lingua, 
lufingando  già  gli  bauea  incantati , ageuolcofa  fu  lo- 
ro il  credere  che  dou  eglino  in  più  alta , e più  acconcia 
maniera  udijfero  altrui  parlare , là  maggior  rifp  fen- 
de fi e il  fenno , e più  certi  i ucfiigij  imprejfi  fofiero 
della  diuinità  .Per  la  qual  co  fa  tutti  'Unitamente  in 
ciò  fi  conucnnero , che  a colui  dar  fi  do  tufi  e finra  di  lo- 
ro j e delle  lor  co  fi  P impero  ? che  meglio,  e più  acconcia 
mente  udito  haucjfero  ragionare.  Hucrno  dunque  tra 
di  loro  eletto, come  indi  a poco  dima firò  P operandi  alio 
fenno, egli , thè  le  co  fi  tutte  delPvmuerfiper  ciò  durar 

Mei  a fi  una  nel  fio  fiato  fi  accorfe , che  dentro  uiuc ano 
ri frette  a certe, e determinate  leggi fimaginòrfie  voto 
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un'io  di  c (fitto  il  pen fiero  ,di  poter  confiomigli^mte  frp 
no  dentro  a termini  di  piu  dolce  uita^pfitg^ntile  n-\ 
fingner  gli  humant.ngegnl  : <5  perche do  ite  meno  di 
forza  ha. ti  corpo,  piùdt  modefiia  , edili  umiltà  rìtien 
t animo  scoloro  filmò  egli  di  Jiaucrpiù pronti  a ritroua 
re  all’  óhedir  e , che  per  la  debole  ira  della  naturai  tem- 
pera dei  corpo  più  fienali  flati  fo fi  eromper  confeguen- 
tepiù  efpofii  all’ off  e fio . Quindi  egli  da  lóro  il  princi- 
pio pigliato  già  battendo  delfuo  reggimento, ageuolco- 
\ fa  glifi t ( così  ama  l’hutnana  natura , anche  doue  non 
deejanouità  ) Ì indurgli  con  dolce  lufinga  a feguire  il 
loro  e f empio . € come  auuien , che  naturalmente  alla 
copia  delle  co  fi  la  difaffcttione  fiaccompagnmo , eia 
negligenza ,egli ,doue  per  C addietro  i campi,  e le  felue  a 
ci  afe  uno  mdff ere  temete  erano  comuni  fitufe  già  tra 
di  loro, e di  fi  intera  chi  qucfia  afiegnò,  (pj  a chi  quell’ - 
altra  parte . La  onde  perche  là fpetialmente  ad  amar 
fi  riuolge  l'animo, dou  egli  co fitpropria,e  peculiare  ha 
che  lo  tiri,  fi  diede  ciaf  uno  a coltiuar  conuou arte  ql 
terreno  , che  to  ccato  gli  era  in  forte . SMà  t inut  di  a , 
che  doue  co  fa  '-vede , che  più  delle  proprie  lufinghi , ne 
gli  humani petti  non  dormeycon  acuto  Sprone,  pugnen- 
do ,rifueghò  l’ingiuria,^/'  ella  la  lafcima  , di  cui  è fi- , 
fiiuoUyC  tutte  ìnfieme  al  rapir fi  diedero,^/1  alt oltrag 
giare . E perche  agcuoLtofa  ei  a il  tornar  dille  rapine  \ 
a uefiire  un  altra  uolta  la  fievìxjsjt  de’ già  raddol- 
citi co  fiumi, con  gran feuno  colui, che  arbitro  già  diue- 
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nùfb  era  de* loro  * voleri  3 ordino  che  mo  firato  ejfer  do- 
tteffe  adito  chiunque  altrui  inno  landò  fatto  bauejfeoL 
tracio . Stimando  che  richiamare  il potejfe  ad bonc- 
flì  qhel  falere jond'egli  dìnuouo  ojlro  all' altrui  ram- 
fognemimaCohaurebbe  la' fronte . Ma  indarno  sfer- 
ra muotte  di  vergógna  ydoue  f intolo  di  cofcien^a  non 
| pugne,  ' aPercio  (gii  do  uè  maggior  machina  mmuer  fi 
douta  jnaggior  forila  adoperando  , penso  che  con  dltret 
tdnto  del pròprio  hauere3quàtitoèr#f  imbolato , o dotte 
non  hàflaua3con  pe*a3cbe  affli ge fi  e il  corpo  i ri  fiorar 
doueffe  ciafcuno  l'altrui  danno . E titolo  con  non  più 
nudità  nome  a que fi  a fcambieuol  ricompenfa  diede  di 
\gtufiitia  . E perche  afarprefa  bauefie  in  quei pet ti y 
che  rozgi  ancora  era.no >e  fieri fiei  tergine  ejfer  bella3 
e pudica  finfe  3e  con  t altre  più  riguardatoli  qairtù  nà- 
ta in  cielo 3t  tanto  Ì altre  di  beilergj.  auxnzare3e  di  va 
(ore,  quanto  di  luce  lo  fflendore  auanz*  E ) fero  delti 
altre  felle.  E perciò  douerfi  grandemente  temere  3 
non  oUd3cbé  la  folgore  ha  in  rnanofia  forzatone  dalT- 
Uràggiarla  non  réfiajfero  3 prouar  loro  fxceffe  delle 
f uterini . fn  que  fio  dire  eglino  dalla  ri  iter  aita  nj- 
gualmentemoffije  dal  timore  finta  penfitr  ciò  che  au- 
uemr  ne potè  ffe, fiUficiarono  il nmuo  giogo  porre  ad- 
dogo, ne  della  granirla  delpefo  fi accor fiero  infino  a 
che  calar  non  lo  fi fio  fiero f entità  india  non  lungo  fpa- 
iio  di  tempo  fui  collo  . J^uì  mi  ferito  io  tirare  innan- 
zi che  pafiàr  giù  oltre  a raccontar ui  brevemente  'zma 
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rolc,ch'e‘ de  IC  amarezza  non  fi  Accorfie  infino  a chen- 
ceuuto' Imorfio  3l a libertà  nonfi<xride  di  hauere  ’mpn- 
gionato  fiollemete,e  la  «uita.O  nuoua.o  bella.tfig,  o non 
mai  a ba  fianca  lodar  a arte  del  ciurntAre . Qual  enfia 
fiA  chela  fiottigli e zza  agguagli  del  fiuo  auue  dimento  ? 
Qual  lingua , che’l  pregio  delle  fiue  lodi  efiprirna  ? E 
(guai  penna  3o  qual  mano  .che  .ombreggiando  3il  '-valore 
della  fila  «virtù  deficriua  * Gran  cofia  e pur  e oche 
ogni  altra  mar  auì glia  .per  mia  éflimatione  3 auan^a3 
chel’huoMo  , che  al  fiuo  mini  fiero  vede  ( conammira- 
tione  direi  del  cielo  )fie  terreno  affetto  «vettir  poteffe 
il  cielo  ,non  che  i bruti  animali  3 e le  piante , ma  le fi  elle 
fierutre 3t  Ifiole  fieruo  nondimeno  ,lufi rigato  da  'vn  dol- 
cefiuono  di  parole 3fi  renda  All'altrui  «uolere  3 e che  chi 
a li.  or  fi  sà  frenare  3 e titani  3 corife  nt  a che  .frenando, 
lo’mprigioni.e  lo  leghi  ( ne fidppia  fiar  dififa)  il.muo- 
uer  di  «un  legger  cenno . Quello  fiegrto prnfio  io  che 
di  ferir  e intende  fi  e colui , che  di  Medufia  gid  ,fingen 
io  j ma  con  auuc dimento  pari , e fiottigliela  d’mgc 
?no  , fieri fie  eh’ ella  al  mi  rar»  di  marmo  diuentar  f a 
cena  la  gente  . ad,  altro  berfiaglio  anche  ri- 
tolti hebbe  i fimi  Strali  chi  di  Circe  , pur  fia- 
tale^ piando  , dìffe  ch'ella  con  non  fio  qual  fiuo 
distillato  liquore  coloro  , che  ne  beeuano  , ora 
in  queflo  trasfiorwaua  , ora  in  quell' altro  bru- 
to animale  . fin  quefia  foggia  he  «veduto  io, 
^vedete  anche  haurà  potuto  3e  potrà, chi  fiate  ha  d'irta  j 
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fl»<*  y al  gir. ir*. il ‘-volta  di  nm  faterò , e fdegùato  cù  • 
firn  impetrargli  buomitu,e'i coJoTcyeJa  -voce dgghiac- 
a.tr fi'  fyro  , qnx.fi  fiati'tè  -njotf  di  anima  fin  meesg 
l f Angue  -(fónte  Altresì  oppreffi  da  ria  fatatura  , o 
da  f, inoratole  aura  portati, (begli  follétti, fi foxvHtà 
duti,e fi  -veggono  non  altrimenti  imbrutire , che  fot? 
i animali , e non  la  metà  foiamente , come  di  fio  Onte* 
ro , ma  tutto  interamente  perder  e' quanto  d’intetieti 
te  battuto  hanno  ,•  e di  fermò  ' Anzj  fi'  ^veggono  egli 
anche , tofìo  che  runa  naolta  immollato  le  labbra  han- 
no di  pellegrino  h umore , che , ditti  dando,  fi  ^er fi fba 
pra  realmenfà  , damme'',  qua  fi  alla  targa.  bruto  bab- 
bi ano  dell' oblio, /fogliar  di  ogni  ‘-virtù  , e di  ogni  gen- 
til co  fi  toni  y ne  con  minor  mar  ani  glia, del fcntimcnto 
uettirlo  dell'humanità . Mà  effetti  fon  quefii , .r 
maggiori  anche , come'  io  racconterò  , dell' arte  del  | 
ciurmare . La  quale  itisi  fatta  maniera  abbarbaglia  J 
altrui, eh’ e non rotede alcuna  evolta', ben ckabbia mfe-  j 
no  ( e teflimonianra.  ne  rende  Ti  e Iterò  fonte  ) la  fua 
morte  . Non  bà  mele,  e non  ambra  fi  a , e non  nettare,  . 
che  in  piu  dolce  maniera , inuefeando , le  bumanc^J 
. menti  irretift a delle  lufingbe . Elle  ÌH  iti ftnfibil goda  . 
fa  tn  fui  cominciare  dagli  orecchi,  qua  fi  aura , che  di - 
1 fiillata cada,  fé  nepafiano  al  cuore , e tanto  oltre , gi- 
urando, fi  auan7g.no , che  infiupidifconò  quafì , non  a£JÌ 
fr amenti  che  Torpedine,  ne  fi  p.irtono , eh’ inebria-  '.: 
l ta  no u babbi  ano  l'anima  . ^Quindi  qtteL  pede-^ 
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ìgrwo'ngegno  3 chela finexzjt  già  per  prona,  e U tem- 
: per*'  cono  fiuto  hauea  de  II  doro  armi , topo  che  ut 
q nei  gii  d;fa  fft riti  petti  il  femenndehauer fatto  pre- 
fd'\  ’ ch'egli  fparfir  hauea  di  gufino.  > nuou  a fe- 
menzjaàndi  a poco  , e Urani  era  a Sparger  vi  co- 
minciò di  honore  . Fu  ella  anche , ammollito  già 
il  terreno  3 doppo  non  lungi  contrafo  ritenuta  > E 
perche  nenmtno  acuto  e lo  (prone  3 onde  pugne  altri 
honore  dtqùelld3  onde fiimula  Olirti* , ' ira  per  la  fe- 
rtili* della  fortuna , che  prtmeua  3 e per  lo  fi  imo  lo 
dell' honore  3 onde  pugner  f fentiuano  con  lo  Eira- 
Io  della  lode  le  humane  menti , p videro  indi  a po- 
co y quap  da  pianta , che  germogli , pullular  da  lo- 
ro ingegni  mille  mai  per  l’ addietro  non  cono fan- 
te > e forfè  anche  non  imaginate  arti . Qiminciaro- 
ho  nel primo  luogo  con  bello , e riguardeuole  ordine  a 
distinguer  tradtloro,folcando,i  campi 3 e quap  corti- 
naythe  da' troppo  acuti  prati  del fole gli  batte f e a di  feti 
dere3a  coprirgli  con  mago  ornamento  di  n vane  3 e non 
ancora  vedute  piante.  Indi per fottrarp' Alteramente  a 
quella  ferita  , onde  fenxa  riguardo  alcuno  di  vergo- 1 
gHAj't/epittMno  l'animo,  a fabbricar  J’w  cespuglio  al j 
t altro  ammalando  3 fi  dierono  cafe  3 e ingentiliti , 

■ dèue  l'vfo  haueano  di  piti  dolce  cibo  3 a fchermre  la 
làbrufca  3 e le  ghiande . E come  alla  qualità  del 
tetUpiramento  l'inchinatìonc  ordinariamente  p con- 
ferma dell’animo  3 animine  che  quanto  tenero , <L_, 
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molle  fi  rende  ua.  il  corpo  , altrettanta , e più  ancor 
fi  dirottati  a.  1‘ ingegno  . Onde  mdle  occhi  in  *vn 
momento  fi  ^videro  rìuolti  aI  cielo  , i cyu.li  Le* 


di fc  orde  concordi  a di  quei  njarìj  riuolgimenti  ofer J 
uatido , imaginarono  di  poter  con  fomigliante propor  J 
tione  formar  nelle  uoci 3 e nelle  canne , come  AH-  \ 
uenne  3 non  dijfimil  con  finanza . E quindi  /,  nafei- 
mcnto  fuo  3 e l’origine  hebbe  L rnufica  3 e quindi  an- 
che la  <~uita  hebbe  3e‘l late , doppo  rvna  lunga  ojferua- 
tione  di  quei  motti  Ì astronomi A ,e  quanto  fep pero  già, 
i noflripadri3e fappiamnoi  del  <~vano , e non  ‘ancora 
a bafianza  iute  fio  cor  fio  del  cielo  }e  delle  fieUe.vAnzjfo. 
fu  quefio  l'efiremojcome  io  fi  imo  3d(  Vidimano  ardirle 
to)quindi  appararono 3o  fe  nondimeno  formarono  còti 
cetto fi immobilità  ofieruata  la  su  de  IT  Or  fesche fender 
con  non  dubbio  euento}come  auuene3e  folcar  fi  potè  fi  e j 
il  mar  e.  E ben  mofiraron  quegli  huommi  che’ ndarno  J 
doue  (lampando  natura  indi ufi  rito  ha  i petti  3 lo fcarX 
pellojper  ridurgli  a più  dolce  tempera 3 adopera  iltem- 
ìpo . fio  quante  ‘-volte  meco  fieffio  <-vo  penfando  che  fi 
1 troui  <~vn  cuore  di  sì  durale  di  sì  impenetrabil  te  rupe -j 
ra  j che' l piè  là  intrepidamente  ofi  di  porre  3 doue  non 
oso  fiera  alcuna  mai  di  apprejfar  le  piante  3 mifento , 
arricciate  già  3 inorridir  le  chiome  3 ne  so  quafì  al 
teflimon  degli  occhi  ,chc  la  fiere  7^  mirano  dello  Spet- 
tacolo 3pr  e fi  are  intera  fede . JMà  chi  anche  aprì  loro \ 
sì  difafirofo3e  sì  Spauenteuol camino 3fe  non  la  virtù 
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\di  *vnxciurmatrice  lingua , che  gli  alberi  iniflr antere  j 
|<r  o ritraile  conte  frutta. , e i montoni  col  vello  fingendo  ( 

\ dietro  ,potc  farsi  ch'eglino  > mila  il  pericolo  filmando 
i della  morte  3 alle  lufìnghe  aprirono'  l fieno , che'n  pre- 
1 mio  prometteva  loro  della  vittoria  [immortalità* 

I (fon  arte  pari  a quefia  furono  eglino  indi  alvngoffa- 
| \ tio  moffi  quando  divi  fio già  tra  di  loro  hebbero  il  rnon-  j 
I I lo  ad  invader  s guerreggiando  3 e ne  morfio  di 

I \ timore  fu  che  gli  tenejfe  a fieno  , gli  altrui  regni . ' 

I I tAnzj  in  quella  maniera  che  dalla  mandragora  i J in-  ' 
I \fi  » fi  vedevano  eglino  da' vergi  di  quelle  voci  non  ^ 
SI  addormentar  3 ma  india  ffr  ir  quafi  le  menti  . 

effetto  3 che  di  rendere  tnfenfibili  m vn  cer- 
otto modo  gli  animi3introdotti  furono  innanzi  all’attac- 
| J care  > e nel  maggior  fervore  anche  della  zuff t,i  fuo- 
■| \ni  delle  naccarc}  e de' tamburi , e delle  trombe . € coft 

I \fo  ?Hre  °^tre  °&m  human  credere  marauigliofaye  flra- 
! | \na  il  veder  le  migliaia  degli  huomini  3 che  l'altrui  ca- 
> | lpr/Vaa  molte  fiate  3o  temeraria  amb  it  ione fcgvit  andò } 

I I per  nulla  baue fiero  già habbiano  ancora  il  camper  a 
| Ir?  vn  fai  fio  titol  di  honoreye  no fi  avveggano  dell' inga 
I propria  morte. Muove  all' acqui  fio  dipoca  ter 
1 1 ra  Serfe3e  follemente  intumidito  di  hauercontra  l’vfo 
I idi  natura  imbofhito  ilmare  3gode  di  veder  che  mille 

. | yrmatc  fchiere  dal muouerc  dipedano  di  V»  fuo  cenno , 
||f  non  gli  cale, fi  dove  d’incbioflro  riga  egli  vanamen - 
| p le  carte  , l' onde  , già  divenute  vermiglici  fgn't 
n—  — - altndf 
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! altri  di fanone . < ^Morauighofa  njirtù3e  diuin  a 3 for- 
ila e egli  ch'io ridica, del ctt* rmare . Quanto  io ognidì  | 
maggiore  ricono  fio  U tua  pofianzjt , tanto  mi  tidmo- 
flri  tu  meno  parto  di  bimano’ ngegno . l{pn  puìlcg- 
■gier  baleno  ,chc  muoua3perche parto  è della  ttrrafito- 
crifi  adito  /treno  penetrar  del  cielo  . Ma  può  bene  di- 
urno fiato,  che finrije  mura  aprire , e {tritolare  anche 3 
s"e  che  lo  spirar  rinforzi,  di  diamante . Infegnarono 
altrui  già  quefi'  arte , e con  loto  inefiimabtle  acqui  fio 
e fer citarono  le  Sirene . Furono  elle  non  mofiri  > come 
‘altri  fin  filmarmi 3 che  in  ‘■virtù  del  canto  addormen- 
tati ^fecondo  che  cantano  le  fauole3diuor afiero  gli  huo 
mini 3 ma  fintine  3 che  donne  in  quella  età  del  Tirrene 
mare,  con  te  lufinghe  del  parlare  3 e delle  promefie  in 
guifa  gl' incantavano  3che  del  loro  albergo  yquafifcr pi, 
che  all' ombre  colte  rimangano  del fr affino 3trar  nonpo 
' teùano  più  il  piede . E che  non  n valor  del  canto , tna 
Sforza  di pr onte (fi  irretifiegh  animi , tcfibnonianza  ne 
rèndono  elle  ftejfe,  mentre,  doppo  <xw  largo  prometter 
di  rvirtù3ad  Vlifse3chel'  afìoltaua  dicono.  , j 

Nos  graue  ccrtamen  belli , cladèmqi  te* 
nèmus,  v ■ ‘‘  ‘ 

Grecia  qnam  Troixdiuinonumine  ve- 

rie,  ; 

Omniacjj  èlaris  rcrum  vcftigia  tcrrii. 
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A quèfo  (/lìti pio  il  petto  colmo  hauer dì  tutte' tc^ 
firmi» c ^ rifp°fte  oaefer  dì  oracoli  altrui già  a 

creder  è di  crono  gli  antichi  principi , c lofcettfg  prima 
cheirt  terra,  dagli  huommi3effcrloro  flato  definatbda  ; 

! fi  Dèi  pel  ciclo  .Quijidi  eglino  per  render  fi  altrui  piu  ; 
nguaYdeuoh , e qua  fi  anche  f acro  finti  3 gli  ornarne}!-) 
tì  ritrovarono  delle  porpore , e delle  corone  a e in  quella 1 ! 
gvifaehe  i cieli  la  fronte  del fu  premo  mo  t areiche  gli  go  ' 
tierna.fifaarono  elle  loro  con  riverenza  parile  mafa- 
ti  gita  le  chiome.  Anf  '-vollero  ancora  indi  a non  lungo  ! 
fpatiOyper  maggiormente  auuiuar  l'aura > chemuouea} 
della  loro  ambita  divinità  fabito  in  vno  uefìir e no, 
medi  re3e  di  facer dotile  con  quei  mede fi mi  bonari 3e  (g 
quelle  mede  [ime  cirimonie  cjf'er  r ineriti , che  gli  dei  già 
da  loro  fi  r uteri  (uno  del  ciclo,  apprenda  quindi  altri 
- f empio  À ìmpari  acquai  grado  di  alterca  , edimaefà 
conduca  gli  huomìni  il  faper  quanto  3 e doue  Infogna,  i 
/*  arte  yfir  del  ciurmare  . Intefe 3 (fff  a marautglia  an- 1 
he  il  me  fiero  3 rnà  non  già  3 quanto  douea  , U feppe 
cz.f -ire.  Omero . 0 mi’ egli  sbandito  della  fua  rcpubùcÀ 
da  Platone  3 in  grufa  di  huom  , che  mendico  canti 
agh  njfci3co fretto  e , privo  già  degli  occhi  3 a lirnof- 
nare , e quello  unguento , onde  (par  fo  3 e quella^  i 
corona , onde  intorniata  hauea  la  fronte 3e  cjje  in  finti  j 
J fegno fu,  fi  divinità  3in  lufper.nonhkutT  l’arte  bene  j. 
ufato  del  ciurmare^  argomentò  riputato  fu-fipdz^\ 
%ia . £Mà fe  falli.Omero  3 che fu  il  maestro  yr(  «verro, 
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benché  alla  fua  fenolo,  im par affé  3 Aleff andrò . An- 
2 [t  cedendo  egli  che  in  ni  un  altra  maniera  3fc non 
fc  con  que fi'  arte  , la  fortuna , e lo  flato  auanzar  po  te- 
da del  padre  3 le  apptreò  iti  gufa  l'animo , che  l’hore  . 

* anche  in  gran  parte  le  daua3che  dar  fi  do  ue  ano  al  fon- 
no  . E perch'c’già  f era  accorto  che  ninna  co  fa  più 
^ riuerenti  non  rendono  gli  huomini.ne  più  diuott3che'l 
nome  della  dtuinita  , a fìngere  incominciò  i gii  fìn- 
ti congiugnimenti  della  madre  Olimpiade  innan- 
zi al  fuo  nafcerc  co'ferpcnti  3 come  con  li  draghi  • 
fìnto  hauea  innanzi  quei  delia  propria  madre  fo-  ■ 
mulo  , da  'cui  Ale  f andrò  tolfe  l-tfempio  3 e co-  : 
me  prole  V'vno  di  Marte  3 germe  amò  l'altro  di  effk. 
re  Rimato , e ricono  feiuto  di  Gioue . E doue  crede- 
» tv  a bafìatr^a  non  ritrouauano  ancora  le  fue  paro- 
' le  3 inge gno-f amente  3 come  apunto  3 doue  Ip  accio  al- 
■ le  loro  cionco  non  ritrattano  i ciurmadori  y al  te- 
) fìinton  ricorfe  del  fxcerdotc  di  Ammone  Il 
i quale  ineotal  gufa  nel  petto  de’  Macedoni,  e degli  ' 

\ altri  popoli  quel  feme  nutrico , che  del  fìtto  diurno  na- 
iì . f amento  fpAifo  n>i  hauea  Aleffandro , ch’eglino  non 
i!  più  come  mortai  cèfi  il  rider  .uano  , mi  come  ■ditti! 

» no  nume  f chedfcefo  fofìe  dal  cielo  l'adorauano  J 
| -5Vf<  ne  mancò  egli  anche  nell' altre  cofe  a fe  fiejj'o . 

} Ancf  con qiteU’ageuolezjga3chc  adintrapundcre,ogHÌ . 
ilurinmprefa'  prìflh  mosìro^  fetnpre  di  haucr  l*-> 
wantf^  rtiSn  la  medefìma  fece1  altrui  tono  ferrea  \ 
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dibattere  al  ve  fi  ire  ogni  maniera  di  co  fiumi  pieghe-  ! 
■noie  l'ingegno . Deraoch’  egli  da  buon  mxefiro  ha-  I 
ut  a apparato  ,che  ciafcuno  quelle  co/è  più  amache  più  * 
atta  fua  naturale  inchinatane  conofie  hauer  forni-  \ 
didnz*  • Onde  vinto  già, t prigioniero  fatto  Dario, 
escono  fendo  che  alla  fi  iter  ita  della  Macedonica  di-  , 
fciphna  malagtuolmente  in  quel  principio  del  nnouo 
re  accordati  fi farebbono  quei  popoli , pensò  egli , e fu 
bell'arte  per  aie  far  gli , di  yefiire  h abito, e cofiumi- 
‘nfieme , come  fece , Perfiani . Si  fdegnarono  i Ma-  ■ 
cedòni , che  larte  ancora  non  intende  nano , della  mu-  ’ 
catione  s mi  ben  tofio  gli  fece  e gl:  rauueder  dell'ingan- 
no, e mo  firò  chem  quella  gufa  che  per filuezjtjt  del- 
la'vita  nuovo  color  fmbra  di  * vefitre  il  famale  on- 
te , nuovi  costumi  yefiir  dee , doue  foce  afone  il  ri- 
elegga,chi  di  (ìxbihr  brama , e dall'altrui  n fi  die  ren- 
derfatuo  nuouo  , e 'vacillante  regno  . Co  fa  è da  vil- 
lana ,e  non  punto  cimi  natura, anzi  argomento  è difi- 
lla il  '■voler  troppo  fieramente  in  ogni  luogo,  e in  ogni  • 
tempo  fierbar  con  pari  religione  fimpre,  e rigore  lemej 
de  fi  me  leggi , e non  mai  cedere . Epoco,o  nulla  più 
to  Ho  rnoìlra  d’ intender ,chi l fa  , F ordine,  che  nelgo-  I 
uernar  Fvniuerfo  tienqucHo(d;rò)mofiruofo  Frotco 
della  natura . Volga  altri  gli  occhi  al  cielo , e’I  cor  fi  in  t 
e fio  fottilmentc  de! fole  attendai  delle  felle , e vedrà 
che  perch'egli  d' immortai  luce  , e bella  ammantato, 
il  fereno  a fuo  talento  carreggi  de' cele  fi  t campi, 

*j-  non  per-  i * 
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Konperaò  ì oh  a*  trito  e tanto  del fo  naturale  Splendoì 
re, che  per  <~un  certo  {patio  di  tempo  cedendo , luogo  nt 
lafci  anche  di  {piegarle  proprie  pompe  alle.  Belle.T>er' 
cwchcs’eglt  troppo  tirannicamente fìns^a  mai  cedere 
eficdarrvolcjfc  il fuo'mpero , le  fi  vedrebbe  ,qua 
armate  fihiere , che  fi  ammutinino  r tor  d'intorno 
lontan  da  lui  in  altra  parte  fondar  nuouo  regno . 
perciò  f aggio, t lodevole  filmar  fi  dee  il  co  figlio  di  que 
principe, ilq  naie, do  ve  ncccjfità%  0 ferantjtdi  maggior 
guadagno  la  flr  igne, non  if degna , nericufa  di  accora 
dar  ,dijfimulaudo , agli  accidenti  del  tempo  la  grande  s^ì 
s \a  della  propria  maefià . CNf  orgoghofo  opponga  ali 
trinati'  autorità,  appoggiato  dt grande buomo,che  inno- 
var da  chi  fio  fiicne  impero, ne  q vanto  anche  la  lunghe 2; 
Igea  dievn  ciglio, alterar  non  fi  deono  i modi  della  vili- 
fica,cioè  le  leggi  per  antica  <-v fianca  già  riceuute^efia- 
btfite  nel governo  sperche  io  rifonder  0 <,  fnzjt  puntò 
dall  ef ampio  dipartirmi  della  mufica  ,che  come  m-be^ 
regolata  h armonia  fi confente  alcuna  volta,  che  que  fi  a , 
0 quellamjoce , 0 corda  pure  che  muova , per  rvn  breve 
Spatiofuoriefca  dell'  impre fo  tuono , ne  perciò  guafiil 
concento  ; così  può. con  diuerfo  riguardo  confentir  fag 
gio  principe  che  alle  patrie  leggi fi  me  felino , pur  che  nel 
me folar fi 'no.pr ritagliano, 1 nuovi, e gli  fir  avieri  cofiu 
mi . M à fcpitì  oltre  forfè  fi  auanzajfro  ,cbc  la  ràgio 
ne  non  comporta  del  governo, allora  quello  dee  egli  fa- 
rebbe far  reggiamo  gentil mufico,il quale.,  dotte  «?- 
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fèz/fo  alt’ accordare  harrnoniofa  fifumcfito , doppo  un 
lungo  tirare , e rallentare  'vede  che  que  f la  yo  quell’ al- 
tra corda  alt  orecchie  non  nfpondcfcnzapiu  affrettar 
t incide. , e fe  toglie  in  un  mede  fimo  tempo  di  noia , e 
ciaf  un  altroché  tafcolta  . In  finii  maniera  troncar 
dee3per.  così  dire3auuedutapriwipe  quei  cofiumty  che 
alt harmonia  confar  non  f pofono  del fuogouerno  . E 
quelli yche  o per  milcn faggine  non  hanno  ardito  j o per 
ignoranza  non  l’h anno  yfaputo  fare  yfe  in  un  pelago 
d’inefiricabil  difficoltà  ye  con  perdita  molte  fiate  della 
'vita  fanno  riuoltoye l lor  regno.  E pereto  grande  me- 
te da  ridere  mi  danno  coloro  3 i quali  fiotto  una  finta 
irnagine , quale  quella  e della  Chimera , e dell’ Hi  dr a 3 
mo firato  hanno  di  crederebbe  com  elle  <v arie  tefiein 
un  corpo  folo  nudrifeono ye fi  conferuano3così  nudrir 
pofia  unmedefimo  principe  uarij  popoli  nel  fio- fiato 
con  diuerfi cottumi3e  diuerfe leggi . MÀ  wfifi  auueg - 
gono  che  non  fempre  fi  accordano  l’ordine  della  natu- 
rale la  bizja  ria  dell’ humano’ ngegno . Può  egli , ima- 
gi nudo  fi  con  do  che  gli  detta  il penfiero  fingerei  rnàno 
può  ella  già  alla  fintione3  s’c  che  ui  ritroui  contrarie- 
tà ^accompagnar  l’effetto . Onde fi  per  naturale  in  fin 
to  ha  il  Lione  3che  una  delle  te  si  e è della  f hi  mera  3 di 
abborrire’l fuoco  3in  q ual maniera  fi ar  potrà  unito  al 
l'altra  te  fi  a 3 che  dalla  bocca  , e da  gli  occhi  uomita 
fiamme  ? E come  non  uiuranno  in  un  continuo  con- 
tratto tra  di  loro  3 o come  sbranato  in  mille  parti  non 
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lacereranno  quel  mifero  corpo?  Quindi  con  gran ftnno 
k'ergiho, ragionando  di  forni  gitanti  mofiri,insù  le  por 
te  gli  finge  d’inferno, per  darne  ad int  edere  che’n  quel 
punto  quafi  ch’e’nafcono  >fe  n vero  epuro  che  aura  ri- 
ccuanadi  '-vita  Re  fi  ano  morti.  Nella  medefima  manie 
1 a anche  i regni ye  tutti gli  altri principati ,doHtyin fog 
già  di  Centauri yo  di  S citle  , in  nature  di  diuerfi  co fi te- 
mi,e  di  diuerfe  leggi  fi  diuidono  ‘ impofiilnl  io  fa  è che 
lungamente  durino  , e che  in  quel  tempo  anche  da  ^vn 
continuo  riuolgiment o di  cefi  perturbar  non  fi  nje^oa 
con  irrcparabil  ròuin.t  fior  gouerno . bircio  eh  e alla 
difformità  de  co  fiumi  forra  e che  U diuerfità  \ 'corri - 
fionda  de’ pen fieri . Onde  come  all’ atterrar  di  anno  fa 
quercia^  di  altra  antica  piantatone  l'njno  inqutfla 
tir  a,e  f altro  in  quell'  altra  parte  Ronuien  ch'ella  doue 
maggior  forza  premere  da,  e fin  alme  ut  e cada  $ così  al 
cantr  a fi  dr'di  diuerfe fittioni  piegar  redrafiì  alla  fine, 
doue  la  più  potente  è che  muoua  e cadere  agitato  reano. 
E perciò  prudentijfimo  configlio , torno  io  a dire, è il  re- 
cideremo fe  tanto  non  fi  con/ènte  , almeno  do  ne  troppo 
ir  e fe,  dir  amar  dalle  più  alte  cime  cominciando, la  pian 
ta . 4 fMà  perche  pencolo  fa  cofa  è che  dal  zelo, che  della 
religione, e della  pietà mofirar  dee  ilprincipc  fc  pafior 
efjer  ama  Ihmato , e non  lupo  della fua  pregia , non ' 
cada  nella  ftrità,conuien  che  con  marauighofa  defireif 
\\a  all’ arte  ricorra  del  ciurmare  s e con  nuoue  colore 
''dia  altrui  ad  intendere  che  più  che  da  fua  njofiia  na~ 
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fcan 0 famigli  ariti  deliberationida  neceJJìtà.Craue  an- 
tidoto è la  mandragora,  dotte  fola  è che  altri  l’vfi  , a 
conciliare  il  fanno ,e  non  leggiermente  offende  j mà  na~ 
feendo  nondimeno  apprefio  atte  ri  te, e nel ‘-vino  lafua 
•virtù  diffondendo, fà  chefe  altri  già  dali'vua  prema 
to  il  bea, pii* ftauemente  dorma.  Incotalgutfa  } 7 ruott 
egli  dal  principe, dotte  l'occafione  il  richiede, alla  fette- 
rità  delgaftigo  la  dolieipga  accompagnar  del  ciurmare , 
e procurar  eh*  altri  maiffe  non  fé  doppo  lungo  tempo , 
non  fi  accorga  dell’arte. Marauigliofi ingegni , equafi 
fopra  /'  njfo  di  noflra  humana  natura  ha  prodotto  già 
e produce  ne  11' apprendere , e nell' e fer  citar  q uè  fio  me- 
riterò la  Spagna  s ma  non  già  di  pari  felicità  dal  cie- 
lo dotata  è fiata  la  Trancia . Quindi  l'njna  •veg- 
gi amo  noi  che  per  lungo  Spatio  di  anni  hà  goduto  , 
t gode  runa  dolce  tranquillità  j l'altra , quafi nuouo 
Tifeo  3 cagion  continuamente  produce  di  nuouincen- 
di,e  di  untone fiamme.  SNffi  auuede  ancor  a eh' elle,  co- 
me appo  i S amo  fati  quel fdgo,che  appellano  malta, dal 
la  dolcezza, onde  altri  le  irriga, de U' acqua  , prendono 
nuoua forzjt,ne  co  fa  altra  ritrouana,che  -virtù  habbia 
di  ammorbarle ,che  la  terra . Laonde  tra  per  queSlo,e 
molti  altri  esepi, ch'io  lafcio  di  addurre,  cochtuggo  che 
’ndarno  la  quiete, e la  duration  del fuo fiato ,o'l fine  an 
che  digra.de  impfa  fi  mette  ql prfcipe,che  l'arte  no  t 
tede  ,odoue  Ubi  fogno  lo  ftrigne , v far  no  sà  del  ciur- 
mare. €lla  la  Spada  e dt  T eleo, che  di  punta,  0 di  taglio 
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che  m nona, ad  ogni  colpo, e ne  mai  erra  ,fa  pia^a.E  p 
ciò  todeuole  è l auue dimento  di  quei  principi  , i quali 
dono  per  naturai  talentone  per  ifìudxo,  chabbian  fat- 
to, uagltoho  adefcrcitar  quefi’arte  ,fenno  almeno  dà 
un  -valente  ciurmadore  proc  acciarfi,  a cuti governo 
in  mano  dt  lor  mede  {imi fidare  ,e  del  regno  .In  quella 
maniera  Atlante , che  dato  tutto  per  natura  alla  con- 
templatione  delle  diurne  co fe,null  a, o poco  del  modo  in 
tendeua  delgouernare  i popoli ,in fuo  aiuto  chiamò  E 
cole,  (fjf  a lui, che  forno  fio  ciurmadore  era  ideila  ^Mau- 
ritania,ond’ egli  era  He,  commi fe  il gouemo  . Ne  pet- 
che  al  tramenti  cantila  fauolofa  Grecia 3 che  per  tatti, 
ca  u fianca  nudrice fu  fempre  delle  menzogne  Rabbia 
mo  noi  a credere  eh' e’ lo  chiama fie  a co' ella  finge, in fine 
ue  ce, do»  egli  fianco  era  del  lungamente  reggere  ,a  fio - 
fienerc  il  cielo . Amò  nondimeno  Èrcole  il  fingere  , e in 
tanto  varie  maniere  adornar  feppe,  ciurmando ,la  me- 
zj>gna,ch‘egh  altrui  la  diè  per  uera.e fama  indi  a po- 
co,nel  numero  riceuuto  degli  altri  dei , acqui  fio  et  im- 
mortalità . 0 marauiglitfa,o  inefiim abile,  o [opra- 

humana  uirtu  ( dirò  ) anche  del  ciurmare  Qual  et 

cbiufo  camino, o sì  alpefire  è, che  non  ti  fi  apra  ? Jt>ual 
j#  di fert apiaggia, o sì  rimota,chc  ti  fi  afeondaì  Qual 
fi procedo fo,o  sì  fdegnato  mare , che  tu  non  raffreni  ? 
i j Qual  sì  afra , osi  feluaggia  fiera , che  non  incateni  ? 
' 0 quale [malto, o qual  durezza  finalmente  d‘ impetri- 
' to  cuore, che  tu  non  rompa  ì Non fi  lafcia  indietro, e di 
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gran  lung*  , latnarauiglia  di  ogni  altra  fi  rana  , e di  fu- 
fata  mofìruofttà  il  njcder  che  cotanto  per  mer^o  del 
ciurmare  altri fi potti  innanzi , che  di pouero flato  , e 
ruile  all’ altera  àfcenda  di  re  al folio ,e  fama  confegui 
fcadidiuinità  l Nfn fece  altra  maggior1  prodezza  Sì- 
cote,  che  t h aucr , filettando  <~vccìfo  nomo  qual  cin- 
ghiale >e  conte  fingono , anche  rvn  Itone,  e dato  morte  a 
quattro  fuenturatim  afe  aironi,  che  armi  perauuentu- 
ra  non  haue  ano, onde  di  fender  fi, e tanto  alte  nondime- 
no delle  fue  fatiche  e delle  fiuenvirtu  fece  egli  con  le 
ciurmerie  leuar  te grida . <• Abbandona  anche  €nca  la 
patria, che  da  lui  già  tradita , miferabil  preda  cade  di 
vorace  fiamma, e '■vagabondo , come  il porta  neceffità, 
alle  piagge  peruenuto  di  Libia',  in  cot  al  manierai’  ani- 
mo sà,ciurmando,a fie  tirar  di  bidone,  ch’ella,  fattoi 
giàfuo  •èonforte , népenfando  ch’egli  auuer^p  era  al 
tradite  , di  fie  , dello  fiato,  e di  ogni  altra  co  fa  , che 
rabbia, gir  dà  ilgouerno . Ne  con  men  beit  arte  fi  hjoI- 
tb  egli  indi  a poco, abbandonai  a la  dolente, a fermar  ap 
po’l re  latino  nuouo’mpero  in  Alba . fiofie  a corife ff are 
ho  il rxrero, mai  non  leggo ,o  non  afcolto-que Ue parole. 

Sum  prius  /F.neas,raptos  qui  ca  hòftcpc- 
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che  innanzi  la  i~uiuaìc  <z>era  imagine  di  n/no  di  fuetti 
nolenti  citimi  Adori  non  mi  vegga, i quali  dotte  non  va- 
glio» le  parole , conia  forza,  che  n>  anfano  de'primle- 
oij , di  acqui flar  credito  procurano  alle  loro  menzo- 
gne . Md  l'arte  apparò  egli, come  io  Stimo , dalla  luti- 
la pratica  battuta  per  lo  ff/atio  di  dieci  anni  co’ Gre- 
ci ynon  producendo  barbaro  cielo , quale  il  Tracio  era , 
si  felici  ngegni . Iiauea  egli  l'ef  mpto  hauuto  innan- 
zi di  ^(e/lore , e di  Vkjfc  , e potuto  ofieruare  in  qual 
maniera , e con  qua f arte  hauejfero  amendueglt  ani- 
mi adefato  di  quei  popoli , e fama  tra  di  loro  per  l al- 
tera del  fenno  acquistato  qua  fi  di  diuinitd . 0»-; 
de  Agamennone  jche  alle  ciurmerle  di  J^efiore  fi  fen- 
tiua  di bauer già  amm ali at al' anima , hebbe  a dire  che 
s'egh  dieci  fiori  bauefie  hauuto,  non  che  di  Troia , 
ma  l’imperio  anche  creduto  baurebbe di  confeguirc^, 
di  tutto' l mondo . Ed  egli  nondimeno  , cbilfegreto  ^ 
bene  a dentro  ■’và  ff>iando  de’fuoi  configli*  altr  a co  fa 
non fece  mai, che  acqui  fi  ar  gli  potejfe  credito , ebe  l ha-  ; 

nere  a par  della  n/ita  fempre  amato  il  bicchiere,  e mo-^ 

Sfrato  che  do»  egli  altrui  fi  fa  feudo  , non  dee cercar  j 
folenne  beuitor,quat egli  era, altro fchermo .€ fegno  ne  | 
diede  allora  che  madato  ambafeiador  di  Agamennone 
a racchetar  quel  fanciullon  di  Achille,  fenica  attender  ^ 
che  calda  la  te  fi  a ancora , tolto  fi  poco  innanzi  da  rnen- 
fa , banca  di r zzino , fi  mife  n/n altra  evolta  a taua - 
la  , ne  dal  tracannar  fi  tolfe , che  Spuntando  fuori 
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a rtpofxrfi  del  già fofenut 0 t rauagh io  >nchutma.to  non 
l'hauefie  con  la  vegnente  luce  t Alba  . E quando  an- 
che r e fer  cito  tutto fchierato  muoue  all’  armi  3 egli  fot- 
ta ben  guardato  padiglione  a più  dolce  fuono  con  la 
tatega  in  mano  colma  di  [fumante  vino  fa  tenore 
(e  fe  ne  vanta)  alC attriti  f angue . E quel  dormi-  , 

J gtion  di  Vhl] e 3 che  da  Cpaficaa  il fimulacro  riputato  è 
della  prudenza , qual  cofadjfe  3 0 fece  mai  appo  di 
leiyche fhnb  tante  3 com  ella  shmaua , di  huom niofìr af- 
fé 3 che  di  altezza  di  animo  fornito  ffe } e difenuo  ? ; 
fo  fe  le  maniere  attendo  di  Vltjfe  0 nel  pugnare  3 0 
nel  tornar  > già  d: frutta  T rota , agli  vfitifuoi  fco-\ 
| gli  d'Itaca3fmpre  il  r trono  tale , che  p;it  che  di  guer- 
riero 3 habito  fembra  di  ve  (lire  > e co  fumi  di  huomo  y| 
che  altro  me  fiero  non  habbia  alle  mani  > che  L vende- 
re altrui  a vii  prezzo  3 e con  inganna1  de  arte  /c_. 
ci  ance . Quindi  finge  egli  fi  dopi  3 e Lefì  rigoni , che 
J mai  non  furono , amori  ver  fio  di  lui  di  Circe , che' mai 
non  vide 3 e difeefe  d'inferno , che  ardito  mai  non  La- 
ure bbe  di  tentare , c tanto  con  quefie  menzogne  l'ani- 
mo della  f empiee  donzella  irretir  f ppe y e ddpadr e, 
che  in  homreuole  fato  rime  fio  > di  pouero  fantaccin 
ch'egli  era  3 ricco , e carico  di  prctiofi  doni  indi  apo- 
co ritorno  alle  proprie  cafie  . In  quefìo  fiato  dun- 
que ripone  3e  di  quefie 3e  di  maggiori  bafiez^c  trae  al- 
trui  3 fe  per  lo  fino  diritto  c che  l’vji- , c dotte  iacea- 
fione  il  richiede  3 l'arte  del  ciurmare  . Conobbero 
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ciò  ch'ella  adoperar  patena  appo  i Cretef  ^M'tnof- 
fe , 0f  appo  gli  Spartani  Licurgo, i quali  a certo  tem- 
po dentro  a non  so  quale  dpi  lotica  ri  ferratici , fep- 
pero  sì  fare , che  quei  popoli , che’ domato  non  haureb- 
bon  con  l'armi , foggi ogaron  con  le  parole  , ne  gran 
tempo  andò  che  a quell' ébedienzji  che  /-vollero, 
con  la  feuerità  di  nuoue  leggi  gli  hebbero  ritratti . 
V nano  con  gentil  maniera  di  Apollo  , e l'altro  con 
pari  arte  allieuo  fìngendo  efer  di  Gioue . oAmo  , e'I 
n valore  anche  dell'arte  del  ciurmare  tnofiro  di  cono- 
pei- 'Pirro  ì ma  perche  egli  ingegno  all’ altezza per- 
auuentura  pan  non  hauea  dell' arte , appo  di  fe  hauer 
volle  C me  a, che  fopra  ogni  altro , chauef  e quella  età, 
ìafapeua  efer citare , e maggior  numero  di  città  cori- 
fe jf  a chaitejfe  con  le  ciurmerle  domato  quel /-valen- 
te, che  faggtogato  non  hauea  egli  con  le  armi . Puf- 
fo indi  a non  lungo  .(patio  queflo  lodeuolijfmo  me- 
■ f iero  dalla  Grecia, e da  altre  franierenationi  in  Ro- 
ma, e sì  alte  virnife  le  radici , che  mano  non  fu  mai, 
ne  farà, come  io  fimo,  che  ne  l’h  abbia  a /piantare  * Là 
f n vide  egli  bene  in  ogni  età,  e f njede  cheprodutrice, 
e madre  de  gli  bonori,e  delle  dignità  e quef'arte,e  ch'- 
ella fola, e non  come  patitamente  stima  il  -volgo, la  for 
tutta, è che  di  bufo  folleua , e ripone  altrui  :n  altijfmo 
fiato . Fronda, che  da  leggiere  aura  ffp inta  f uo  alber , 
gofa  rvan  de  [io  lufngato  ,penf  di fondar  ne  11' aria,  j 
1 famiglia  virtù , che  di  Stabilire  altamente  cr  eda  fuo- 
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j feggio,dou e appoggio , che  la  fofenga,  l *.>  u non  hab 
' bia  del  ciurmare . La  quale  doue  più  alto  , fofenut  a 
1 dal  proprio  merito, fimaM  poter  difender  l'ale , fan- 
ito' pii*  toflo  mano  ritroua , che  eoa,  inuidiofo  Jlrale 
, trafitta  , gitele  incide  >e  quale  apunto  arida  fronda, 
la  Ttfyigne  con  pii*  impetuofo  fato,  douella  men  teme , 
a premer  l’herba . éMa  prenda  altri  con  la  [corta 
delle  ciurmerie  a formontare  U cielo,  prenda  odouc 
ipiùer  uccio fo  ferue,  o doue  più  inorridito  inerì falli- 
fcel’onde3a  folcami  mare, opcr  tenebrofo, e nonmai 
tentato  camino  le  più  chiufe  latebre  aprir  fì  ^voglia 
dett*  inferno, e fempre , douunque  muoua , da  pari  fe- 
licefi ne  il  corfo  accompagnar  e vedremo  defuoipenfe- 
t fi.  ^Muoùe  Orfeo , ne  di  altro  frale , che  del  plet- 
tro armato  ha  la  deSlra  mano , e in  quella  manie- 
ra ( Cotanto  feppe  egli  dolcemente  ciurmare  ) ìpe- 
ì ra,t gli  ntien fatto , d'intenerir  le  più fere,  e le più  fel 
ùagge+Vóght , che  nel  chiu/ò  dcllorcentronudrifero 
i fìtte  frane*  regni . fon  arte  non  dìffwule  a quella  di 
Orfìé 3<iurm andò , all’albergo  dell’ ombre. penetrò  Èra 
cole ìt'tenìmarauiglia , e con  fama  indi  a poco  dii  diui- 
rkta,a  bete  auue%fò  la  luce , come  fu'. f e , Cerbero,  che 
pkffa,ìgermóg[teera  dell'orrore . 0. non più per l' ad- 
die$rè’rvdita  a pena  anche  non  tmxginabd  men- 
Jz&gxa , e doue  feppe  il  •-vero  mai  con  pu* gradito  -,  ’ o. 
più  lufnghiero  fuono  colorir  le  carte  ,,\  Huom  , che 
pèr  pdterr  sfornite  , inuolahdo  , della  miglior  garte 
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del  gregge  ben  guardata,  mandra , addormenta  con 
la  dolcezza  del  cibo  , e legato  già  dietro  fi  tira  un 
cane  , nome  in  uirtk  di  una  non  men  di  lui  ciurma- 
trice  penna , e,  fama  fi  acquista  di  diurna à £\l à 

quanto  anche  oltre  alla  forzji  delle  parole,  fi  può  egli 
acconciamente , e bene  con  lo  Splendore  ciurmare  al- 
trui dell’oro  ? ^Armato  in  luogo  di  corazza  di  yriau- 
reo  r vello  Enea  tafa  egli  anche , alle  felici  regionipfèx- 
'^tenuto  di  Campagna , e mona  maniera  di  ciurmar Cl- 
apprefa  dalla  Sibilla,  di  aprir  fi’ l camino ynmàU'i**- 
perno  ( eh’ eH  creder  ciò  co  fa  da  troppo  rozj^p’nge- 
gno ) md  all' acquisto  de lld grafia , come  auuemùtlA 
di  colui  3che  l'imperio  in  quel  tempo  reggeva  di  quei - 
' le  contrade.  O^gn  hauea  a pena  Snea  ‘vn.lempQ.aL 
* fato,  del proprio  manto  3 eh’  egli  al  fulgóre  0 chempro - ’ 
■julfanienteilferì  t del  lucido  metallo  , abbagliato  incoi  * 
' \tAWnti3c  indarno  pii  tl  cantra  fare , rima  fu  r ! 

| to  . ■O  quantù  anche  altamente  in  qtitMa  manieri 
| ciurmar  sàrinoflbi  tempi  la  Spagna  .-  ElUf-o,  p3Ì?a~‘;  ' 
\bilnjirtd)'al  muoiter  filo  di  uri  aurea  la.erga tirai 
piegai  fa  le  ginocchia  in  terra  le  più fiere 3cje  più péltri 
: copi  genti  anche  f c babbi x il  mondo  , ffiinfiueffàr^ 
ìexcgge'.ellam  pace  , e reggerà , fc  coxfo  -non  tv  arda  d 
cielo,!  tanti , chepoffìede  >e  tanto  anche  tradì  lorofiut-  j 
; fi  ncgnùE.  con  quefiaaimeduto  configliele  faggi^  fiimb 
io  di  quel  principe  , che  dall’altrui  wfidie  procara.-di 
g guardar  fuo’mpero . ‘Potendo  ella m'zwifoeux-, 
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’ fiat  iomolto  più  far  con  le  lufitighc  , che  in  Unga  età  la 
'for%*  nèn  opererà  dell’ armi.  Ma  a la  fianca  ho  io 
gtà  -fktto>  mani fello  quanto  pofia , e far fappia  negli 
hufnahi  patti  (i-daqièanto  anche  alto  principio  l’ori- 
gine tragga >e’  Inafamcnto  dell'arte  , della  quale  io  in- 
fino a qui  ho  ragionato  , del  ciurmare . Ella  il  pri- 
miero luogo  tenne fempre  e nelnafcer  fuoj  nel  ere  fie- 
re tra  quante  altre  gli  huomini  n e fircit afferò  in 
terra , ella  , che  dirozzati  , ingentilì , ornandogli  di 
nuoui  co  fiumi  fi  fitihumam  ngegni  , ella,  che’ l cor  fio 
\ne’nfiegno  con  inf allibii  mi  fura  diofieruar  delle  fi el- 
'j  le , ella , che  per  non  calcati  fintieri  il  camino  in  mez.- 
'^o  al  mare  ne^  aprì  a’ più  chiufi , e più  rimoti  regni, 
fella,  che  lagiuffrtitL,  tl'honòre , chiamo  al  mondo , el- 
la , che  l’altrui  orgoglio  domo  , e che  fuiperìte  col nuo- 
uo  antidoto  delle  leggi  raddolcì  le  più  fiere  'voglie, 
ella  , che  a njil  prezzo  ne’nfegno  a comperar  con 
le  lufinghe  l’ altrui  /angue,  (fi  ella  finalmente  , per 
non  far  più  lungo  racconto , che  la  maniera  ne  mo- 
flro  di  imprigionar  l’ ombre , e quanti  più  crudi,  c_ 
più  orrìbili  moflri  anche  ìoabbia  /’  fnfirno  . On- 
de a ragione  io  potrei  temere  che  più  tofio  che  l’argo- 
mento della  lode , non  mi mancajfe , douepiù  in  lun- 
\go  tirar  volejfil  ragionamento , la  lena  al  lodare . E 
\percib  fi  qualche  parte  è perauuentura  ch’io  troppo 
Ypiù,chenondouea  , habbiacon  l’ o f curii à delle  mic^j 
| parole  fiepolto  nell' ombre  ,oper  a farà  iltraruela  fuori. 
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mi  può  del forno , gratta  almeno  di  merito  appi  larvo r 
Bra  fubhmità  l’ojfequio  mi  acquici  della,  dim - 
tionz^t  f 
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(Coniulta  delle  Scimie  intorno  al 
muouer  guerra  all’ A quile. 

[oratione  sesta 

E tempo  alcuno  fù  mai  3 nel  quale  io 
lena3o petto  hauer  bramajji  di  bronci 
odi  altro  piu  duro  metallo  j ora  certo 
amerei  io  che  quefta  front:  3 e quegli 
occhi 3e  quelle  mani , tsf  ogni  altra  par 
J te  ancor a3onde  io  viua,  e (piri^fì  cagtajfero  per  occulta 
f forza  di  natura  in  tante  lingue 3 e lingue , che  di  aurea 
■'vena  muouendojcnor far potè  fero  3fauellando3d  con 
cotti 3 che  già  lungo  tempo  io  ho  portato  3 ne  pojfo  ornai 
più  tener  chiufi fellamente . Anzi  'vorrei io  che  quel 
l'aura  3 che  partirà  da  queflo  feno  3 'vigore  hauejfe3  e 
•virtù  d’ improntar  negli  animi  •vefìri  quei  me  de fi mi 
a ffetti  , e quei  fenfì  3 che  di  • viuo fiato3come  io  t limo 3 
con  indelebili  caratteri  Jìampato  a me  hà  nel  cuo- 
re, fond  volgo  gli  occhi  mai  a quejle  mura3emai  que- 


fepiag- 
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He  piagge  non  miro , ne  queHo  mare , che  ne  c ir  con 
da, che  delia  tenerezza  io  non  l aprimi , e che  alle  lagri 
mc,s‘e  che  più  oltre  io  mi  auanzj  col  penfiero 3 le  filile 
non  accompagni  del  fangue  . H*  e rei  oche  mentre  io 
rammento  che  tanto  alti,  e tanto  riguardatoli  edfitij, 
quanto  qiiefì i fono ,che noi  h abitiamo , più  ihe  con  l’ ac 
qua  di  alcun  fiume, o di  fonte , ere f cinti  fono  con  l’bu- 
mtre,  che  3 fidando , Sfar  fio  in  lungo  cor  fi  'di  anni  per 
nofira  cornuti fialueegga  hanno  i no  fin  antenati  fintene, 
rire, e Stritolar  quafi  l’anima  mi finito  della  pietà  j mà 
doueindiapocoio  pcnfioche  con  troppo  vario  riuolgi- 
mentobreue  hor a può , qual’ al cangiar  di  tragica  fice - 
na>l' alti ercTgga  , atterrando , deprimer  di  sì  maraui- 
ghofio  affetto  freno  no  ritroua,ne  argine 3 che  l empito 
de  fbfpiri3o  l'onde  reprimer  vaglia  delpianto.aA  que- 
fio  termine  non  njanno,  mà precipitofàmcnte  corrono 
quelle  republichc  ,e  quei  regni , che  le  vicende  non  prò- 
nate  ancora  della fortuna, e delle  proprie  forche  troppo 
aitarne  te  fiimado,  cosetono  che  lufinghtero  affetto  più 
tofio  che  regolata  ragione, e ben  configli ata gli gouer ni. 
Ne  fi  auueggono  che  lot  ano  no  và  da  follia  chi  per  na- 
na Speraci, che ,adcfcado  Jufìnghi,  a turbare  intende 
con  l’armi  antica}egià  per  me  zjcg  de  Ile  morti, e del fan 
gite  acquifiata  tranquillità . Leggier  co  fa  a profferire 
il  nome  è di  guerra  , e bella  oltre  orni  human  a tSltma- 

o o 

tiene  è in  aperta  , e Sfatiofit  compagna  il  'veder 
mille , e mille  fichiere , chc’n  •vana , e ni<ou/ifo^gia^ 


armate , 
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cof*>& amabile  filma,  la  guerra, mula  con  lo  f guardo 
penetri, e col penfiero, douc  con  orrib/l fuono  il proprio 
furore  a dijfetare  intende  ctafcuno  de  li’ altrui  [angue, 
rucjlirc  in  vn  momento  quella  porpora , e quell'oro, 
onde  altri  fuperbo  splende,  imagine  n vedrà  di  morte . 
Wlpenfo  io  ora  che  per  effetto  di  ruiltà,  o di  timore 
babbi  a alcun  di  <~voi  il  fuono  a rieonofeere  delle  mie 
parole . P er  ciò  che  fe  voi  <~ui  recherete  a mente  ch'io 
colui  fono, che  di  piafira  già  >~veHitoye  di  mafiia,e  <~uo 
flro generai  Qapit ano ,1  empito , che  n gui fa  di  rapidif 
fimo  fiume, muouca  per  inondarne , con  quefia  mano  re 
preffi  delle  Gru,  e che  della  baldanza  in  vn  mometo  le 
priuai , e del  regno, farete , non<~uolendo  ancor  a,da'~ 
mar  mi, che' nei  fi  vanno  de' miei  trionfi,  afiretti  a con- 
ficcare eh  io  ne  per  altera  di  animo,  ne  per  magnani- 
mità di  Spinto , che  ruoto  muotta  di  timore , ho  chi  mi 
auanzi.  O^e  perche  la  lunghezza  de' già  fio ff erti  tra- 
ttagli il  cor  fio  nel  dare , mere (p  ondo  ,nuouo  colore  a q ue- 
ft c tempie peruenuto  h abbia  degli  anni , ha  ella  dram- 
ma alcuna  tolto, ofeemato  al  cuore  del fuo  primiero  ar- 
dimento . Anzi  nudrifee  egli  ancora  nella  difparità 
delle  forze  con  pari  <uigore  l' ^uniformità  degliaffet- 
ti,e doue cagion dihonor e hà che  l chiami mofirar  sà 
come  bene  la  libertà , e la  <uita  merchi  altri  col  fangue. 
Occhio, che  forprefo  fia  da  nebbia , lo  [guardo  alla  luce 
auuez^ar  non  può  della  fiamma,  che  lampe g filando  ri- 
fplenda,  neillafciuito  cuore  Ì orecchio prefiar può,  che 

/ non  fi  * 


Digitized  by  Googte 


SESTA.  239 

non  fi  Ifiauenti,  al  fuono  dell' armi . CMà  forte  petto,  < 
guerriero  allora  più  fi  rifinite , eh' e’ gli  fiimolipiù  ar 
denti  prona  dcll'honore  3 che  lo  pungano . E inquefla 
maniera  mi  rifueglio^emi fiolleuo  io3ne graue-^za  ho  di 
anni, che  mi  ritenganone  voce fuono  odo  di  tromba 3 
che  a ripigliare  il  di  finte fio gi  à,mà  non  dimenticato  me 
fiìero  del  guerre gj  are , mi  richiami . Nondimeno  per- 
che doue  pari  le  ragioni  non  fono  delle  cofie , pari  efier 
non  deano  1 configli  3 conuiene  che  fi  conformino  le  hu- 
rnane  deliberai  toni  ,fe  a corife  giure  hanno  felice  fine 3 
alle  occafioniyche  di  mano  in  mano  nella  varietà  degli j 
accidenti  ne  fomminiflra  il  tempo . F ù dura  imprefa 3 fj 
malageuole  3 come  ciafcuno  di  noi  sà  3 l'hauer  noi  già  i 
mojfo  l’ armi  ,per  dibellar  le  Gru  3 mà  non  per  tanto  le 
forze > che  tra  di  noi  erano pari ,fe  la  difficoltà  ei  dirno 
franano  del  vincere  3del frutto  non  cipriuauano3vc- 
cid’.ndoydclla  fperanzp-HMà  doue  cotanto  e mani fe fi  a 
la  df uguaglianza  delle  forze  3 e doue  cotanto  nell’ am 
pietra  inferiori i confini  fono  dell'impero  3 quanto  tra 
di  noiejfer  veggi  amo,  c (Aquile,  non  farà  (dite)  ar- 
gomento ,d' ine fcufabil follia  il voler  temerariamente 
dellcnoFlre  far  proua  incontro  alle  loro  armi  ? Qual 
velocità  di  corfo  haurerno , che  dalla  prefi  e zza  dellor 
muouere  , che  hanno  l'ale  , ne  difenda  1 Qual  duro 
•usbergo  yche  al  percuoter  del  loro  refi  ro fiia  incontro? 
0 quale  adamantino  feudo  3 che  dall'  aduna  tà  de  loro 
artigli  ne  fcarnpi  ? Infelici , e mille  •volte  mi  feri  noi, 
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'è  che  la  noflra  ofimata  ajoglia  feguit  andò, non  ci  ap- ] 
pigliamo  a migliore , e piti  [ano  configli o . Fin  fé  altri 
già, e fauoleggi andò, come  io  ere  dolche  animale fi  ritro 
uajfe  nelle [elite,  che fuori  di  a/n  bufo  folo  con  iffaucn 
teuol , ne  più  'vedutami finto fitk , manda ffe  fette  teJ 
SI  e ; mi  finte fo fiero  elle,o  à/ere,per  azero  almeno  nar 
Irò  chi  lefinfe , che fe  alla  durerà  inuincibil erano  del{ 
ferro  , alla  forzai  contrattar  non  a/aleuano  del  fuoco. 

I Mà  le  te  fi  e dell’  Aquile, che  no [ette filarne  te fono, mi 
I fette  a/olte fette, e quello  che  oltre  mi  fura  mi  fpauen- 
' ta,a  tempera  fabbricate  di  aro, nel fuoco,  dou egli più 
' arde,  quale  apunto  l’oro, maggiormente  fi  a fin  ano,  ne 
• forza,  temono  per  naturai  priutlegio, di  folgore, che  l’ofì 


fenda . La  onde, s‘ io  temo , giu  fi  a, e ragione  uole  è la  ca- 
1 gione  de  Ila  mia  tema, & effetto  di  giudi  tio , che  dirit- 
tamentefiimi, e non  impeto  di  sfrenata  coglia, che  co- 
figli,  è l’efortarui  a fiabilire  il  arofiro fiato  con  la  pru- 
denza,e non  conia  forza, cornerai  ardirete,  dell’  ar- 
mi.Mi  accibche  meglio  penetrinole  mie  parole  nel  chiù 
fo  delle  voflrc  menti, ho penfato  con  breue , mà  necef 
' fario  racconto  di  metter ui innanzi  qual  già  in  fulna- 
1 feer fi  nudri  (Se, e quale  orafatto  grande , fi  conferui’l 
' nofiro  slato. Dcbol principio, chi  bene  a dentro  riguar 
, ne  men  baffo  nafe intento  le  cofe  hauuto  hanno  de’- 1 
'mortali.  E s’ elle  a grande  altezza  per  uenute  di  fi  cfo 
hanno, ampiamente  dilatandoci  loro  impero , ciò  non  è 
loro  auucnuto  di  confegmrefe  no  co  grande  arte, e con 
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fari  lunghezza  di  tempo . 0 f pur  elle  in  nana  mttp} 
agni  fa  eh  funghì)  la  grati  a conferito  hanno  delia  nd- 
té^t del cref  intento , mpart  {patio  anche  } onori  grar. 
fatti. fi*  lungo , tre f cìnte  fi  tono  vedute 3e  morte.  Jjhùn 
Sgibbo  fi  fece  già  quando  alle  punte  negai  a non  era 
lafimefitfilpera  della  zticca,e  ceduta  Li  m n>n  punto 
nati.t  f Atta gf  onde % a nderfi  diede  delia  fitta  temeri- 
tà . Per  ciò  eh' egli  era  certo  che  quclvapo  cecche  troppo 
impetuo f am  ente  alzata  i’ banca  da  terr  a , il  mede  fimo 
indi  a non  lungo  {patio  l baierebbe  , già  ai  fiotto  3 rifo- 
{pmt  adorne  auucnne  spremer  Ih  erba . dMàfc  tra  le 
humane  co  fe  alcuna  ha3ehe  col  fuo  efimpio  tcfiimonia- 
fia  alla  '-verità  renda  delle  mie  parole  fi f adorne  io  fi  1- 
mo;$  amar  aitigli  a fi*  njicendeuolmutatìone  3che  già 
noi  medutohabbtamojelle  republicbe3e  de' regni,  (fon 
ciofia  co  fa  che  doueoquefii3o  quelle  all  aura  appoggia- 
le di  popolar fauore9  creduto  hanno  di  poter  per  lungo 
fifano  fiabiltre  la  loro  fubitanaalte^a.improuifame 
te  fiual  legger  frode  ycbc  .bar  colladofit  aggiri  ^giacere, 
fe^a  fperàzjpiù  di riforgere  fi bario  veduta  in  terra.. 

■ P crei  oche  forza  c che  uaulli3c  che  al  fin  cada  cfl'ìmpe 
rò\cbep  fbdameto,a  cui  appogiar fistio  ha  la  jipnauir 
tìtìùèanofirarono  d'int  cdcrgiàft'i  t e filino  nc  Ltfiarc 
no  deli' opcre)i  no  Un  primi pfi  3 ì quali  dalla  naturalo 
daU’aut.  piu  lofio  fila  natura  t tffia  efi  rema  par  te  J>. 
dotti  fi  m odo  fi  lj fi  a pc far  onesti  faggio  auuedimeto , 
dàpcUrficuri  dall'  altrui' ufi die  fiabiltre  il  reg?so.Onde 

.ifi  finiti  ce  fpit-  1 
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■ vv  ce  ffi ttglió  in  fd^còminctaree^akrq  am/ttàffàn.- 

'ioiffi  lòdlfiìfcu  Uggii  ZgatBpUf  tmg^Afa  à4*fi\ 

congiugnendo, a fabbricar  fidi  eronoraff con  lefiufii 
irgli  agnati  fch'ehnir  fi  potefiero  dette  figreg,rtdaMl* 
a r fi  regga  in  ~vn  mede  fimo : tempo  difender  del  gelò.. 
Ma  crefauto  indi  a lungo  ffiatjo  in  maraaififofkiìti- 
nìera  il  lo'r  numero , e > vedendo  chftra per  la fbcttt^ 
fife  pili  oltre  f auanzgiuano  ,e  la  fieriiità^del'tìrt^ 
n > rn.de  bduuto  bauYrebbono  ondenjiucre , rifolttero -, 
no , a duna  tifi  tu  tù  a toh  figlio,  che  da  cangiar  fefftah 
bergo,c  dxfondàr  lo'r  >HagioM,t  afprez$a  tafci^kdipfi^ 
monti , in  più  fertile  ,èpià'amena  parte  1 Vpgrch&bcUet 
cofa  parata, pur  loro-a  -vedere , dotte  dolce  aura  Itin- 
ere ffi.t,  il  tremolar  di  qoefitaeèfuc\msu  Umargine  * 
cifrile  tut  t aula  pi  are  no  Ime  nt  e bagnano,  a fabbricar  fi 
mi  fero  pitone  cafe,e  tanto  crebbero,che  nome  haute  po 
t erano, cinte  già.  intórno  dinntra,di  città  .Ma  filmati 
do  che  bene  ,ne  felicemente  reti  ut  r non  paffuto,  quia  po- 
poli,che  la  propria  <-uoglia  e non  nana  preferì tta  legge 
h abbiano , che  gli  go  iter  ni,  aW  obedumj.  amarono  di  fot 
t ometter  fi  delle  leggi , e fecondo  eh’ e Ut  dcttatiano , la 
lor  njita  dirizzare  ,■  e’ior  reggimento . .Videro  egftno 
che  dotte  pari fon  gl’ ingegni , luogo  hauer  tra  di  lóro,  la 
df parità  non  può  nel gòuerner;  onde  filmarono  che  co- 
muni effer  doueffetò  a ciaf  uno  fcambieuolmente  i grà 
\di  degli bonori,e  delie  dignità , pur  eh’  egli  con  profittC-J, 
uolmeflìero  il  verter  fi  précacaafie  nel  diflrettò^mn 
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fièli  ,'dèttÀ\Ìftàv  Jjhtindicfclufi ‘‘veniuan  da  magu 
fflìrìtf f-; èd$$#kfi  rVgdairdémh  carchi  colon che  le 
ìÈefìÒpyr*  *dìtigì$td&  diU&  teYrà^  altezza  non  h<tA 
taiiW fiauan’zdfe  de  dar» or- 
lievitigli  ifftn>'èhthdh  al fornire , e delU  metà  per- 
ni fritàdèlfitinoHt/efltgtò , ned  ombra,  ritenevano  di 
non  fi féèfedi  guitta  > che  4 yitpyd^p  fer - 

f,mi.niè)$fk» 'to*Qh&pHggtVÌ'dal  timore  affretta  del\ 
Jgtfijp ^hkUèàyidlobedireìhàaqittfla  ^Vicendevole 
IfarrecipAtienedemagiJlrati  ciò  configmua  ditene  fpe 
XtìaimtnteU  tittfa  ih»?* VbQ  àltidtro  ligia  ctyfe'gtotti 
IhàkòèenoijlnuidiaifSfapcitdo  cbenon  ìfidi  dgfàli  tim 
1 1 jp° h&Hvebbet<d>nocotgrado l’habtto  <trefhto  > che de- 
* hòtofUA  tMttYo'tf  tutù  alti  fìtte  intbah^ar  fi  far  ebbene  e 
\dkticóhf>tata  njìttAddal  mede fìm<rff  dìe  / Wgmha- 
juehdonella  precedenza  in  quanto  al  tèmpo  altra  eofi 
Idà  t'Wofyaritbé  U forte . E in  quella  miniera  non  fi 
YìdheitttAàriiti fi  manteneùànò  gli  ànfft&jnàft  tònfcr, 
ì J lifdefa  et-tandio  tri  di  toro  "\hi indi ftcilub ite  ugualità  . 
J^ercioehe  non  altronde  nafcodò  le  d'jfeh ponile  le gàre 
Ycke'  d*l*vottr  l'-vnÀ  ceft  tròppo  imperio  firn  ente  lofi* 

■ »*  là  c ondi  t ione  autfàn  Zjir  dell'  altra , iti  gn  ifà  che  do- 

ÌJf* pàti  battuto  hanno  il  nafamento  y df Uguale  0 per 
'Ai*ga»*,o  f arte  hauer  voglianola  pfsa^a.^uindi-te 
vctmi/fk  altr a- cagione  il  contrailo  tra  di  loto  nxfct  de 
dtediMtentiji  quali  fe  lutilo  tempo  Tn  quella  affinata 
r***&t/k  ^Ur aJft™keftf**dt]imi  in  Inette,  ìfitio,  cl’uL  | 

Ce  \ 
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ter atq ardimento  . € come  le profptrità  altrettanto  fil- 
triti d finno  (C  in folen?# guanto  tolgono  di  finna , ven- 
nero Jnfii  per  lite  de  He  prime  <-uittarieJcht  co/fcgtt  iro- 
no,a cotanta  tracotanza, che. per  nulla  ornai  bancario  il 
loro  impero  di  Uendere  mfino  al  cielo.  E ceda pUr  l'af- 
fetto al 'vera, elle  arte  grande , e non  mnor  cuore  di- 
moftraron  fempre  nel  combattere  . Non  haueano  a 
pena, in  beda,etnaef  rettole  ordinatila  di  flint  o,v  dito 
itprimo  rombo, che  v fitto  appo  di  loro  faceuadi  trotti, 
ba, ch'elle,  qua  fi’  n folgoriti frali , ci  erano  addojfo  , e 
nel  me  de  fimo  U mpo  ci  <-ucdeuamo  noi  dalle  loro  armi 
a(f alitile  mqrti.fi  fi  diurna  mano,  come  io  già  vdij  rac 
contare, oppo  fi  a,  non  fi  fife, da  zjlo  punta  di  pietà,  al 
nostra,  fiawpo.,  andati  per  fempre  erano  egli  atlanti 
delle  no fir e memorie  , e’I nofiro  regno . Ma  mcntr  el- 
le,auide  piu  fempre  del  nofiro  f angue, a dijfetar  con- 
tinuamente con  maggiore  ardore  intende uano  le  lor 
brame, auuenne  che  doue  menotetncuano,  là  più  to fo- 
rnente,he  forzji  a difenderle  <xialfe  dt  armi, dar  fi 
derodi  crollo * Per  ciocie  eletto  io  per  confitti  confuti-: 
mento  di  ogni  ordine  ruofiyo generai  Capitana , c <uè- 
dendo  che  infogni  zuffainferion /Imprese  di  granititi 
Za  , rimane ua  la  tioflr a parte,  dubitai  f ne  tu’ fuga», 
nò  il pen fiero ) non  ciò  molto  più, che  per  lo  <%>alord. 
gli  animi , per  la  dfuguaglianza  auuemfi  dell’ af-, 
Hauea  do  molte  fiate  innanzi , e con  fiot- 
tile auuedt mento  , ofieruato  che  i.  primi  , colpi 

— ■■  ■ - r : — 
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fempre3  e non  per  altra  cagione -,  evinta  loro  dottane  fa 
vigna 3 fe  non  percb‘ elle  tutti  gl’ indir  intanano  ynel 
ferire y agli  occhi 3doùe già  fatte  le  banca  certe'/aproua 
che  trottato  non  haurebbono  fchermo  . Onde  io  di 
fxldiffirni  elmi  3 e di  lu’cidijfime  nnfiere  forniti  i miei 
venero  fi  commilitoni  feimiotti  3 si  feci  ch’elle  dallo 
(pie  udore  abbarbagliate  de  11’ armi  3 o non  uedeuano 
clone  indirizzargli  Hrali , o fe  pure  in  alcuna  monte- 
rà co/piitana , andantino  i colpi  a ‘-voto  , non  potendo  . 
per  la  flrettCT^a  del uarca3  che lafciato  io  hauealoro  | 
aperta  .tanto  oltre pajfare3che  lapunta  atmen leggier- 
mente tigni  /?ero  ddmHro pingue . Le  Gru > che  mai 
;rrr  f innanzi  prouato  f incontro  non  baite  anò  delle 
gitone  armi'y  comi  a coloro  a punto  adiuìene3ohe  in  di- 
f fatati fiaimpr oh:  fornente  incorrono , tra  fa  confu- 
fiòne , e latnaramglia  urmobilirono  3 e nuoue  armi  non 
intuendo  3 onde  offendere  3pr  e fe  nella  maggior  farti 
doppi  un ftngwnofo  cernir  affo , e fiero  prima  feto 
morte  > Uà  quefla  niemorabd uittorta3bcnChe  lagri- 
me uo  le  alla  naHra  reptébfica  per  molti  anni  3 baian- 
do ella  perduta  in  e fa  la  no fir  a, pò  fio  dir , primduerat 
cotanto  ho  U editto  in  alcuni  di  noi  infuperbire  gli 
animii  thè  doue  già  pinza  grane  fdegno  udir  non  po- 
tèuxrìO  il  nome , altra  uote  ora  non  mandino  fuo- 
1)7 , che  di  guerra  3edt  armi . 0 non  fia  la  ferocia  di 
qitefìi  Spiriti  un  dmnntio  3 tome  io  temo  , alle  no- 
Ure  efequie-  3 a’nofiri  certi  , e non  forfè  lontani 


tanni.. 


danni.  Vn  momento  e quello  ,che,  alter  andò, fion^opr^ 
svelge’ l maire  , elddoue  fiùperbo  Spiegò per  oltrag- 
giar , le  nvele  intumidito  legno  ,Vn  medesimo  dì  her 
Ito .fonde  febernke  il  svide  , e fommerfo  . &(an 
Screde  a dolce , eleggier  fiato , chi  Spiri,  che  t wcofìan- 
1*4  per  lungone  incerto  camino prouato  ha  deW dure . 
E da  quella  parte,  doue fireno  ora  ride  il  cielo , piom- 
bare indi  a poco  i folgori  con  ijpauenteuol fuono  fi  Vc- 
'dr anno, e le  procelle . ^Mae  laterraanehe  , doue  più 
ornato,  e più  /vago  apre  il  fieno  al fioffiar  damper  uo- 
po turbine, che  muoua,di  orrore^  il fi  '■vedeticmpiere^  e 
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delie  no fire  pajfaìefttenture,. . in^fuéld 

porpore, che  Arami fi  parano  innari^  ■ , fih±  anfotehe 
fo  t t/le  >di  vrtrm  iglto.,  xhf .fiaiosmlitA  tirile  vfiu.  lu- 
nato d.\Ue  grand?  (ofefi.dtdtrefi.nonfia  deità  Rao 

fahguei  B cuore.  nondimeno  -vedrò  ió  ora  si  fi ei'à^ani- 
mo sì ofimatote  vogliasi peruerfa , che  vtùa dolce  fie 
defiderabd  tranquillità  jcUwig?djamojd*>radgfte 
imo  f}  rode  fi dori, e fQrmidab'dgtietm?  JìoMh ntnofigi 
gid,mtrxedhdiwnonithJtiC^neh^dfifolfuslfitt<aX 
figWte^ckedivfiar^akitfipofoahrMkpYAmttp^ofia) 
mi , a che  dunque  rcMgltamvù  ora  per  fiali aee.> f per  ay- 
KjiyiJte  ne  lufihgafia  tranfMtllttà  auaòimr  artefici  fa- 
ti to  Rato  & Jeper  guanto  ilifino  a fu)  ho  r 

fu  anco  meco. Re  fio  andato  fato  pe» fondo  s dltraipiji 
forte  ritroso tcJjeMd  implica/ci^  pùfia- 

da  mnmua  guerra,  fi  non fe^ntWrvrìa  del  temer  chk 
infieriti  omai-trippogh  animi , do  tte  sfogar  non poff\\ 
no  fi  trotterà  nuo^ere^ualfioleilpolpo^nelle  prop*<  * 
■fit fiere  nonmkbianaJa  loro  fieret^ad  tAffermt 
dcrche-  / ntaré'4ncora  j doue  troppoptit  chenon  dee  , di 
alga  fi  h timori  ripieno  ha  il  feno  , menarei»  Ungo 
potrebbe fra  vita  fie  infide fimipi  imputriditi 
naturai  fio  vigore  * oda  forv&s  d’ìmpetnofi  : 

(o  fittati  non  fiffèro  a • riUa-.  toH  altradte 

con  fu: fi  a 'batter,  già  mille  fiate  alia*  propria' 
hczjl*  prone  dato  antica  republica,:  e fuant  tifolt  ? eli 

_ f . ...  >.  t ''m  />  ■ ■rf*'’.  * 
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dmuoncrl  Orini  altrettante  nancricji  njcu»K 
frolle  de jt  mi figliuoli  riva  ferie/  proprio  petto . Md 
* 'fafaaiedtrd 1 cdgfaft  bàtter  gi^d^fatp  , O'  rvf*rì 
alcuni'pepolr  Af  fa,  rne  njtàcr  e » j U ro  dei  dt- 
■màtt fì^’itenfa'darne'dd  intender  che  neanche^ 
Hl'~èfctit  x'ftefp>  regger  lafigo'tempo  ferrod  guerra 
potrebbe''  **"*&*:  jQmtidi  ' n/emamo  noi 

fabifò  'im'^obìin, 

’iwftV 

'di  fòriifntrg 
cfdO'èfet  libò  y\ 

At'^/rf  *&trtorÌ&  J;  1 

aWgw1  da  Ha’ fa  co/fà 


,mpnm*  gmrìdt'-  raggiamo  noi 
ttó^otitrajio  y fatta  h x iter  pofltL. 
'tìr*ià{d  ètflh wwfiki  te^omèr^/ttefaj 
'••  ~ • 1 'w  v~  - ^ ****-; 

forati  tycràngaxd*  *vèd'deT- 
dn&'fafaefa  inde  a- poco  j 
sfarina  ilìibtco>Aiteeo'yfem 
ìfiros  elep/ófrie  effefa,S  ìnfar  agliai  elegia, 
tCyV'endxA  Con  la  'Ur  Morte > •« $ià  s egli  An- 
affernbrarìo  eUe  Erilo,e  tori  qaeflo  ’-uicende- 

idtrt  \"t  ri fotgm  v alla  propria' prdueggo- 

A'o'g.Qjf  alla-  fauegga  infttme  drlrn'ondo . 'Terecocke 
f ombre  il  faterék-o-  ardore  yMntde  \ tempera  ' f**\ 
faih  'ritìtuTgjtndQ  delfolef  ari'a,e  la  tetra, ebedir/o, 
ardente fèbbre  langutUùno , ri  Menano  m n>it  dy  fifa  ] 
iklàgtd  fpdrfa boWiidita-fcnètcndo  delUombvt3efap 
faotgo  tji'fermte , dotte  tè  fa  rittotea  di  hutnorifafa- 
\cahdo  , le  ritoglie  amortei  iSMà-fiadegfare  /prode. 


abbraccia 


ìibbì  di  ctUjO  tpenfierò  y ammio  Ìa gucvYéLs^eTCM  tlpìt 
no  la  dovremmo  noi  finitore , ch’ella féttra%;*?pU*A 


grande  animo,  coni  acquijlo  di  nuoudmpero  ,il  cambi 
no  aprirci  all  immortalata  . E in  quejl  (Cmaniera  Ià 
lo r fama  batter  dilatatogli , e’ilor  regno  le  r epatiche 
delle  emette  i de  ranocchi  •>*  delle  citale  rz*.  dqlLfcì 
gtx^jje  de  ‘Ticchi , e più  chemdigloriofa  anfrrantf 
tetre,  e formidabile  UrepuUna  dfho»iA  gto  bauejfc- 
ro  elleno  la  forza , quanto  faceua  dipiofiero^  Japn- 
to  intendere  del  guerreggiare , ■ come,  *viue  4ncfraJ 
’ * U fa*  mirerebbono  di  quefto  cielo  > e lo  friend?  - 
re  riterre  bhoHo  dilla  loro  frenta  libertà,  E olii  (da 
cono  eglino)  e di  fermo  priue,xe  di  fentimpit», , non fi 
auucdeuxno  che  in  guìfa  di  acce  fa  face  , a cui 
svampi  la  via  di  efalar,  chmgga  importuno  '^etro  l 
forze,  era  che  dall  impeto  % $be  muouea de’lor'ogufr-, 

I rieri  fr  ir  iti  non  battendo  onde  sfogare , rimane  ferì 
\ fi  ente  r*  Quindi  batter  già  con  fàggio  con  figlio  rifpo * 
\jlo  l Or xcolodi  TDelfo  d Qrrei,c  he fe.  confruar  lungo 
^tempo  amauano  l’antica  libertà  yacttar  non  douefei 
ramai  diguerreggiare . Mà  che  tra  quante  e republu 
che, o regni  dal mapto, ricoperti  r vengono  del  fole,  niu\ 
nxcycbe  piu  acconciamente  ,ocon  i Speranza  di  maggia 
re  de  qui  fi  o il pojfafareMUan?firarepublicay  la  qua- 
le  non  [piamente  qbbonda  oggi  di  denari  , eh' e il 
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migliore , el  pi u certo  appoggio , e’ sabbiano  le  guerre, 
ma  emiri fee  infe,e  in  gran  numero , huornìni  , che  per 
temperamento  di  corpo ,e per  altezza  d'ingegno . ofereb 
botto  di muouer  l'armi , ne  temer ebbono , a quale  altra 
fi  a più  fiera  , e più  imbarbarita  na  tiene  , c’h  abbiati 
mondo . Oltre  a che  anche  quando  pure  ( come  nelle 
humane  cofie  vaga  è con  le fue  ‘-vicende  di  fiche rz^ir  la 
forte }.auuenij]e  che  evinti  baucjfimo volgendo' l pie- 
de, a ritornar  ve’nofìri regni , almeno  hauremmo  7101 
laf ciato  àp  maniera  imprejfi  1 n/efitgì del noHro  rru 
lorene  gli  altrui  petti,  che  con  lagniti  abile  feiagura 
h aure bbono per  lungo  ff> at io,  onde  1‘ impeto, e la  br auli- 
rà rammentar  itile  nofire  armi . E dotte  all’altezza 
de  gli  altrui  pen fieri  pari  non  corri fponde, per  colpa  fin 
fe  di  fortuna,  l’efito  delle  cofie , non  per  ciò  auuiene  che 
della  fua  douuta  lode pr tuo  'vaiai’ ardimento . fio  fa  è 
da  bafia  gente, e e volgare  quel foto, e non  più  ritenere, 
che  donato  altrui  hà  la  forte, a quel , che fuori  e di  fua 
inatto, dee  magnammo  finto  t occhio  tener  r molto  fieni 
pre,e'l  penfiero.Part  a ciaf  uno  per  ordine  di  natura  è 
la  morte  s l*  0 bit  u ione , ola  gloria  è quella  ,che  appo  la 
po fieri tà  ne  dtfiingue  . £ perciò  cada  altri  , fiz_, 
pur  è c’habbta  a morire,  glorio  fi  e di  quel f angue , on- 
d’egli  irrigherà  il  petto  , J peri  chei  caratteri  Labbia 
la  fama  a formare  dell'immortalità , e non,com<z_ 
troppo  'vilmente  fltma  il  •volgo, della  morte.  Ne  dica 
altri  che  purtroppo  mifirabtl  cofit,  e troppo  dura. 

» a fofferL 
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a J "offerire fa  rébbe  il  ‘-veder  qucHa  no  firn  Antiche 
tU  madre  con  la  perdita  defuoi  piti  falaropi  e più  <a 
ri  pipinoli  allo  svoglie  crudelmente  e/pofla  di  jlranir^ 
r.t,c  rùmini  gente^ne  vestigio  alcuno  più, ned  ombrar: 
tenere  dell  a pia  non  ancora  affé  fa,  ne  da  mano  alcun* 
contaminata  macftk . Ter  ci  oche  di  quefla  tema  pcuri 
andarci  fa  natura.  La  quale  in  rvn angolo  rinchiu- 
fai  a, come  noi  'eleggiamo  yde’ più  lontani  del  no flro  me 
dofhk  da  rima  parteyche  la  galleggiano , cinta  di  or 
ride  , (efc  afprifpme > montagne (onde  l’ entrar t per  i 
derla,al  ruentomegato  e, nonché  ad  altri , gy  alf 
dall’ altr a con  rfpauent e uoiefguar do ,e pero  hifronteg 
già  il  mare  yingu:  fa  ridetta  anche  per fe  fhpa,doue  al- 
tri muomffe  xtìifffifa,  fi potrebbe  difendere . E di  ab 
batter  mnveduto ve’ già  andati  fecoli  milleper  altrui 
Ugrimofì.,  ma  per  noi  glorio frjptniefimpè  . Ondi  ella 

quel  grado  par  theaonfiguito  gik  babbi  a,cbe  antico  t* 

lo  di  diuotione  conceder  fuole  atte  tèff  [acre , cb’è-di 
ge'rìe  rar  negli  altrui  petti  ri  nere  malpari , e fpauento. 
Quindi  poter  noi  arditamente  intraprendere  ogni  du- 
ra imprtfxjiedouerp  temere  che  qftanoftrx  pietófìf- 
p ma  madre  babbi  a per  morte  di  geloso  per  vergogna  } 
che  ricettaci  porpora  a tigner  la  fronte.  Ter  ciò  ch’- 
ella o non  ci  ricorra  mai  nelle  fue  bracci  affé  non  't j 
teriop,o  fc  purene  apùgnerk  infuperabilnecefpta  a 
cedere  alla  forte,  almeno  et  njtdrk  cllam  maniera  ten- 
dere , che  come  boni  dagìk  a f alita  mandra^  , \ 


Di 


'de  conttdrro  effetto  aWimàfiììfanfohauuto  hduràn- 
' no  le  miè  <Vo\t3è  quello- appóHt  n.’or farà  egli  àuùenuto 
• 'dildrqfiìht  del  tdniò'di  T imptè^già  dUuennc  appo  Ale/ 
' fttòdro  ‘iTqualé'cikdn/d  fàSfrcjfia 'dttnuoui  Atten- 
ti infierir finn  l animo 3 che 3 quafi  htìtóm,  che^nfiurij  3 
dalla  tauola  toltofi  fio  degli  traila  mano  in  Vn  momen- 
to con  tor&ìtà'dl  affettò péri] fi fìtrtfrètoifie  al  brando  .J 
tMà  ben  tofiv-fi^gentilmkfitq  fimàniern  cangiata  di 
h armonia 3 nella  tranquillità  il  ritornò  del  primiero 
jfiaìb  ^At medefiifH&termine , eh  e*t fitto ’3  hò  t&ìperan- 
zjt  chéfibì itilo  indi  a poco  le  ' mie  paiòle  a condur- 
1 te  Hi  polirà  cor  fio  >.  E poi  che  la  tnenùone  3 ch’io  fìt- 
to arabo  dt  f-unontifico  , materia  m i prefitte  al '■variar 
tegfiStro  coti  e fiempio  di  harmohiofio  strumento  3nan  la- 
fcerb\e  beilo  per  mia  efiimationefiafà  ad  udtrefdi  Si- 
fiutiti  a mente  che  nella  mede-finta  marnila  3 che  càr-, 
fité  M hra,o  diHKOjCoft^vna  edrra^vkendèttolezj^a  w<e 
fi PfiéHiide >ofa  fi  f allentai harnionia  detmondano  con 
cerat  o . "■d^epet  quanto , cerchiando^  fiotto* l lembo  de' -j 


yuroifflendort  fingnetl fole  cofia  alcuna  fi  ritròiia , che 
finterà  interamente  in  ogni  fina  parte  fi a 3 e pura, 
fifa  fi  come  nella  multi  a fuoni  fi  ritrouano  acuti  3 
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lapnccioporctati } tot  vengami  a , cerchiamo  coni  ar- 
ri.fvoppo fono fa  Haei,glrtfentpty  doutloragiefii  tur* 
V.de  lieto  fi  non  fi  accordano^  tutte  con  fari  riguardi 
v ferir  non  njanno  ilrnedèfmo  fogno . *.4mad  mari 
■he  do ppo  nuna  dolce  tranquillità  delle  fue  onde, [etto 
tnduf agitino  i venti  perno  che 3dou  eglino  no’l face j 
fyrdìgjihumonich’eghfeflcfb  non  può  rifitti  ere,  gl 
iimpuirrdirebbono  nel fieno 3 (§jr  mai  a noni  ungo  l fa 
dà  il  ootidxrrebbono.  a morte . < 


&Al  mare  affimtghar  fi. 

fe4gi*idoppo  che  cotanto  aliar gatohebbe  l' impero , 
fiublrca  deifichi  Ja  qual  con  faggi?  coti  figliole 
demdoglr fram^ptruerfìhùrOon  dxbe  dgllungo  otta 
ne  gli  Munti.  Idra  nudr  maria  h furi fitt adiri  y fimo  che. 
’nqpdla'gujfA  thè  di  alga  per  fitta  di.  ruttiti  il  mare 3 


ihatièfii  rereglimdtognt  mal  cpntepnt.openfiero  per  iti 

éMxcon  'tontir-piu  lèdami 
té f glia \q*anto.  ikrgltar  cofa&pi»  finta  del  rimedio* 
< cagione  ^proibir del  makyhàxan  fantìfinit  'lfggi 
roueduto  la  no  gira  republitàcbe  o non  fi  generino  in ! 
•i  qttefli'htirnori  'i^o  feptìY’è  che  tralignkìUtti.  in  qual- 
he  marnerà  driprimofitae  i nm  medefpta  termine 
ma  fi  hahbia  tifi  et  natole  ^rimanere  ty  ento . Perciò 
he  la  breutta  del  tempo,  che  al  re?  {intento  fiore  ferme 
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to  . éM àfie  anche  confi  Mito  (duina.  svolta  hànoHrà 
neghgezjtjfl  Ho  firn  arte  chè’già  crefitiuto  in  Albero# fot 
to grado, o dilatar  più' dx  no n dce,o  innalzar  svoluto 
babbi  a i rami,  te  fio fi  è eglfiveduto  decimare , (ffi  *//’ 
altre  piante  lafictar  del  fitto  temerario  ardimento  ignu- 
do tronco  fiormidabtl  l' e fiempio.  Se  forma famigliaste 
dar  già  /àpulo  hattejfiero  l ‘Ticchi  al  hr gouerno \forfi 
gli  rvedremmo  noi  ancor  rviuere,e  quella gto ria, che  di 
aprir  fi  l camino  a nuouo  mondo  > eonfiegmto  hanno  t- 
Aqmle  , rt fieri  aia  hanremmo  'Veduto  ( nept  inganna 
a fiotto  ) alle  loro,  detenne . Ma  troppo  amaronoeglìné 
l’impeto  di  fecondare  delproprio’ngegno,e  pur  che  iter 
mini  allargato  hakeffero  dell’  impèro piull a curarono  fio 
a perdere  indi  d itole  lungo /patio  httoUbtueffieto,  otri 
de  chiari  and  tuono, degli  beami # lalibertd  Quindi 
fìeegh  cffruatodjegrd»  tempo  mai  non  pafiso  chen 
non  rifar geffe  là pie  b##*  oh grande fi  orpimento  dèlti* 
uil  /angui  j contra  i#  no biltà  \ o che  troppo  infoienti ii 
non  fi  ammutinaffero  ifioidàti  da’ lor  c api  toni, in fino  a 
tanto  che  dèlie  mqrbtde^gg  iliaficipiti  dell’  A fi  a, opprefii  * 
fi  dàldure  gtogodella  T rranyide  hauernon firvidetfi. 
thellooA  èque  fio  fine  ( ne  dóppoanebe  lungo  fiati è ) fior  , 
ga  e che  'vada  ogni  republieaJchel'‘rttguaglianga  man 
tener  non  fiapendo  e nelle  ricchezze  }e  ne  ghhonen  tra 
/noi  cittadini,  confi  n te  che  o pct  mtlcji faggine,  o'perc 
non  curi,  quale/ e fi fi odi  lotÀttoppèpìù  chetaci 
èton  rithicde^dibttongoucmofiprA  il  popolare  fiat 
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auanxj, . jQuale  ultra,  ragion  ( dite ) fe  non  di  cimi  di- 
fugu agitando,  mi/è  già  no  di  njno^mà  fatto  t impero  d: 
trenta  T ir  anni  la  republica  delle  emette  ? [hi , fe  non 
troppo  altrui  auan%amento  3doppo  'un  lungo  fpatio  di 
cinquecento  anni  la  republic  a ^annullata già  ogni  anti- 
ca fiua  legge yfpenfe  de’rannocchi  ? Chi3fe  non  la  sfre- 
nata r voglia  di  alcun  fuo  cittadino  3 la  libertà  a quella 
’ tolfe  delle  cicale  ? E chi3p  no  mi  allargar  troppo 3 doue 
me  bi fogna  3 ne  gli  esepi  fe  no  lo  fmoderato  crcfcerpu 
re  di  alcu fuo  cittadino ,/  lupi  fiotto' l giogo  della  ferui- 
tu  fìrinfe3e  le  gatte?  Perciocbe  naturai  Jfprietà  è delle 
j cofeil 'voler  ciafcuna3dou  ella  humor  troua , ebe  la  nu- 
dnfca,fopralo  fato  dii'  altra3crefcedo3audzjirfì 3ne  $! . 
l'altrui  dep/fione  hauer  cura3dou  ella  medcfima.fopra 
ftadò3rif/lcda.Mà  a qfia  maggiore  altezza  no  go 
io  cofa  alcuna  ycbe  pii*  ageuolmete,fe  pari  felice  fine  C - 
acc  o pagna  ,coduca  altrui  della  guerra . Concio  fi  a enfia 
che  ad  nan folofie  di  fot  trar fi  è che  altri  ami  alle  di/Jèn 
fioni3cbe dalla  d: [parità  nafeono  dc'yolertycouenga  di 
dare  in  mano  ilgouerno.6 quelle  republiche 3che  le  guer 
re  già  per. fiato  hanno  di  reggere  con  le  proprie  delibe- 
rai ioni  3 e non  con  l'opportuno,  confi  gli  q de' loro  Capi 
taniy  rade  njolte 3 o non  mai  ( te  Siimo  man\a  alle  mie 
parole  rendano  i lioni)  delle  loro’mprefe  confluito 
hanno  felice  fine . Perciocbe  le  cofie , che  dal  <~variar 
dipendono  della  fortuna , i configli  non  meno  amano 
di  hauer  pre finti  dell’animo  3 ch'elle  gli  aiuti  preftn 
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bauer  vogliano  della  mano . Onde  ali’ arbitrio  di  <~vn 
foto  il  reggimento  lafciatò  dell’ efercito3cagion  rimane 
altrui  di  temere }non  egli  co’ donilo  con  altra  lufinghe- 
uol manìer agli  animi  irretiti  d e foldatf  tlgouerno  a fe 
tutto  tiri  delle  cofe3e  di  quella  re public  a 3 cui  egli  poco 
innanzi  non  ricuso  di fer  uire  obediente figliuolo  ydiuen 
g*}ogni  legge  dimenticata  di  hiimanìtàyformidabil TU 
ranno.  dMà  fi conferui pure  in  ciafcun  di  voi  fempre3 
come  migioua  di  credere ,tl  mede  fimo  affetto  3luogo  hab 
biala  mede fi ma  riuerentta3perfieueri  la  mede  firn  a pie- 
tà ,e  'tatua  la  medefma  fede 3almeno  rvi  dourà  egli  dU 
ftorre  dall’ implicanti  in  quella  guerra  coni'  Aquile  il 
penfir  quanto  elle  lunghi  3e fieri  habbianogli  artigli  3e 
quante  terre , e quanti  mari  innanzi  al  vincerle  3 ne 
conuenga  di  fuperare  . Se  crebbe , e cotanto  3 quanto 
noi [appi amo 3 i confini  la  fiepubhca  de’ 'Ticchi  allargò 
già  del fino’ mperOy  molte  cofe  hebbe  ella  a ciò  ftre3  che 
le  agc notarono  l'imprefa , delle  quali  io  veggo  hauer 
noi  j in  qualunque  maniera  io  attenda  il  tiofiro  fiato3 
grandi (fimo  mancamento . Ella  nel primo  luogo  ( co- 
me d'uìf andò  già  nelle  fine  carte  a 'veder  ne  die  alto’ n - 
» gegno ) hà  per  quanto  ella  gira  ficuri  mari , che’nguU 
Yf idi  fola  la guardano  3fuor  folarnente  alcune  piccole 
! hartije  quali  nondimeno  fornite fono3  che  qua  fi  muro 
U circondano yd’inxccejfibtli  montagne. Oltre  a ciò  ella 
per  Ufi ta  magggior  parte priua  è diporti . 0 fe  alcuno 
pur  ne  baigli  per  grandezza  3 e per  eccellenza  di  arte 
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marauigliofo  , acconcio  a reprimer  Ì empito  è di  ogni 
1 fir antera  nat ione  , che  Tanaglia  , ne  meno  le  age noia 
egl'l varco  ad inuader  l'altrui  cotrade , (t^T  4 riempier 
dt  pellegrine  e ricche  merci  tutta  la  città . E nel  terrò 
luogo  ha  temperato  cielo  in  ogni  fua parte ,che  la  fecon 
da  i Dalla  qual  varietà,  bene  o male  che  altri  lo  Fimi, 

\ gran  diuerfità , le  pr  ottiene  di  animali , di  pi  ante , e di 
tutto  altro  ciò  che  all’ h umana  vita , per  pafiar  feltce- 
ment  e fuot  giorni , e neceffario . Mà  quello  atte  he, che, 
riguardando  all’ ampiezza,  che  già  ella  confeguì  dell’ 
impero, non  meno  è da  Flint  are,  per  quanto  fi  difìende 
la  fua  lunghezza, hà  gli  apenniniyche  con  'zm  perpètuo 
tenore  l accompagnano,  (fjf  hauendo  tnjn  capo  e l’altro 
campagne ,e fecon  di (fimi  colli , parte  alcuna  non  le  ri- 
mane , che  delle  comodità  vgualmente  non  partecipi 
de’ monti, e delle  campagne.  O^gda pajfar  fotta  fìlentio 
è lagr andarla, e la  copia  de’ fiumi, e de’ laghi,  che  la  ha 
gnano.E  non  reca  altrui  anche  mar auiglia  la  dtuerfì- 
tà,ch  ella  produce  de’ metalli  ? la  materia,  e gli  alimen 
ti, eh’ ella  agli  huomini fomminifira,  (gr  agli  ammali  ? 

€ quell’ abbondanza,  e quella  bontà,  eh' ella  dà  fuori  d; 
frutta  , chi  e, che  a b a fianca  pofia  lodare  ? {Mà  quei 
che  ogni  altra  co  fi  auanzjt , ella  in  mezzo  giacendo  a 
numero  fi ffime  nationi,  (gr  ali’ifiefa  Grecia,  a no- 

bilijfìme parti  dell  tAJiajnata  pare  per  eccellenza  , e 
grandezza  di  njirtu  a comandare  a chiunque  la  cir- 
tondaj^a^uolezi^a  preFìandolc  deffòggi  orarle  la  nji 


IL 


cinanzf. 


Digitized  by  Google 


, zòo  O K.  A 1 I O JsT'E  . 

' ctnàza.^Mà  èjfla  nofrarcpublica fel murerei’ afprezj 
! za de  monti  hi, che  la  difendono, ella  anche  da  vn per- 
petuo rigore  accompagnata  è del  cielo  ^he  di  agni  altra 
cqft fuor  che  di  ghiaccio,  e di  nette  la  rende  infeconda.  , 
altri  alberile  non  altre  piante  hà,che  alleggia  n 3 
do  l' adornino, che  o dure  querce, o fino  fi  Ber  pi, che  or  i 
rorele  crefcopo,tsr  alfrez^a,e  non  altre  frutta,  e non  • 
t altre  delizie  f e non  fe  quelle, che  per  v fio  fcruono  di  uer 
ri  , e di,  altri  bruti  animali . &dà  quel  che  più  rintuz- 
zar dee  il  nofiro  orgoglio,  ella,  come  io  già  ho  detto,  in  ! 
njn  angolo, c quello  anche  Brettifiimo  , ripofia  e della 
terrai»ndefe  altri,come  ageuolmete  far  può,  a’noBri  f 
legni  chiudi  il  <~v  arco  forza  è che  mferamete  ,anzj  che 
’l  ferro, ne  rvccida,cnon  rveggo  fchermojafame.  For 
fe  non  hanno  1‘  Aquile  lunghi  gli  artigli  ? Forfè  difen- 
der no  fanno  le  ale? e forfè  ingegno  anche, e forzano  ha 
no  da  render  vano  fempre  ogni  no flro  fchermo  ? Dotte 
> ^volger  potremo' l picche  noi  fempre  co  l’aunghia  no  le  ! 
ci  fentiamo  addofo  ? Dotte  intender  l’animo, eh’ mt  e fio 
■ ! elle  prima  non  habbiano  lo  fguardo  ? 0 doue  anche  ac- 
I cennar  co  la  mano, che  mito già,per  ferire %non  h abbia- 
i I no  elle  il roBro?  Mà  e non penferemo  noi  ancora  eh’  el- 
le  non  so  per  qual  loro  privilegio  i fiumi  hanno, e i ma- 
1 ri,  che  l’oro per  letto,  dou egli habbia  a coricar fi  ,e  le 
•f  porpore  appreftano  al  fole  ? fin  gufa  che  più  to- 
. I flo  che  loro  il  denaro , che  anima  è di  ogni  cfercito , te- 
I mer  po fi  amo  n<fn  lo  Pplendor  prima , onde  guerreg^ 
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o t ombre  > a mancare  babbi  a alle  flette  . Ab- 
bonda bene  di  ricche  , e predo fe  merci  anche  la  no- 
fira  patria. , che  con  magnificenza  fari  atta  grande*? 
za  degli  edifitìj  Riempiendo , adornano  le  nofire  cafe  > 
màtutto  ciò  che  noi  poffediamo  , dono  e detta  no  Ara 
tndufiria , e dall' in  fi  abilità  dipende  del  mare  . Egli 
ne  arricchirei  in  nan  momento  può,  fi  njuole , impo 
uè  rime , fchernend o in  van  girar  di  ciglio  tutto  ciò  che 
r no firi  fudori , e le  nofire  arti  acquili  atei  ne  hanno  in 
lungo  cor  fio  di  anni  E J òpra  solubile  onda  dunque 
' fonderemo  noli  no  Aro  fiato  ? tAl girar  d’ infi  abile  au- 
ra  3 e leggiere  appoggererno  le  nofire  fieranze  ì Et  al 
galleggiar  di  quefie fichi  ufne , che  vote  fono  di  ammacco 
metteremo  tino firo J campo  ? Fotte  e chi  da  lontano  be- 
ne a II  etta  tocche  lufi righi,  quella fa  a ,ch' e’ già  pojficdc, 
ne  curaper  njandefio  ,chc  pungale  n vicende  diprouar 
della  forte  ^ento  ora  non  so  qual  ruirtu%che*l  cor  fio  ar 
Xcfiando  del  mio  ragionamento, i cani  mi  ritorna  a me 
te  d‘lfopo,t  quali  in  mare  già  nuotando , (5 ’-J  '-vn  graf- 
fo pe*zj>  di  carne  afferrato  hauendo  co’ denti, dall' om- 
bra ingannati  ,ond’cUa  improntaua  Ì acqua  Ja  preda , 
ojje  certa  baueano , lafiiando , prilli  di  ejfa  in  <~un  mo- 
ment o,per  troppo  credere  alla  br ama  ,J i nj: devote  de 
% fi  con  loro  perpetuo  forno  dalla  [per  an*a.  v.  ' Q non 
Vaccinai  penftert  già  de' cani  , e i no  fin'  l mede  fimo 
iorfio - Et  o non  fia  in  quel  nero  , onde  adombrano 
"Aquile  qfie  co trade  ripofia , come  io  temo,  la  nofira 
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( morte.  Quinto  'farebbe  egli  più faggio  ye  piu  lodeuoLco 
'figlio  il pcnfir  che  per  ciò  rinchiudo  ci  bibita  natura  in 
' quefio  angolo  della  terra , e dentro  le  uacillanti  mura  ri 
fretto  di  quelle  onde 3 eh' ella  quefte  mede (ime  onde 
rvuole  che  termine,  e mtfura  pano  del noflral mpero 
€ noi  pur  temerariamente  contri  le  for^e  di  natura 
o fremo  ,ne  argine  baieremo  di  Ocello  fa  mare3ne  difé 
fcefe  montagne , che  ne  ritenga , dtpajfar  con  le  nohre 
armi  a turbargli  altrui  cotanto  lontani , e tanto  anche 
■la  que (le  contrade  diui fi  regni  ? E più  potrà  in  noi 
rv»  lufinghenole  affetto 3e  cieco  3che  ne'nganna3che*  l ue 
ro  preci  pitto, che  ne  reca  ancora  innanzi  fé  pari  fonie 
ragionici' altrui  mfcrabil  efempìo  ? Volle  Icaro  già 
dall1  empito  più  tofo  portato  della  giouentù , che  con- 
fi gli  ato  dal [inno , con  ardimento  di  gran  lunga  auam- 
tante  le  forze  inuadere 3 non , come  altri fauoleggtatfl 
:itlo  rnà  alcune  parti  della  terra  che  natura  perjun - 
ghez^adi  camino ,e per diuerptà di  cofumi dii* fo ba- 
ie a del fuo  regno  , e mcntr'egli  con  ambitione  maggio- 
■e, che  con  figlio  fingne,  rifa/dando,  l'imprefa , cader 
precipit  famente  fella  ‘vita  prtuo3e  della fperanxa  fi 
l ‘vede  a mez^ol corfo . Quindi  con  altijfimo  auue di- 
mento quel  faggio  fie  de  Delfini,  cui  l’ opere  Uétftnno 
più  che  la  forzai  del  brando  dato  hanno  di  conftgùirl‘- 
immort  alita, al  figliuolo 3 ch'erede  rimaner  doli  e a del 
regno, più  svolte, mentre  vìuea,commife3t poco itina- 
anche  al  morire  3 come  carità  i/muouea  di  fraterno 

_______________  affetto , 


: 


Digitized  by  Google 


ì 


! É^'fT Itfj 

affetto, ricordo  che  , dall'altea  auuifato  di  quella. 

| montagne,  cbe’hguifa  d’tnefyngnabil mur a tljlpar a- 
1 tomo dall’  Italiche  contrade, contener  dentro  a quei  ter 
‘mini fintole f&e , che  dato  gli  baite  a natura , neper  gto- 
■ manti  de  fio , che’l  muoueffe,  iriuolgimenti  irritar  della 
I forte . *Mà  egli  all’ ardore  più  credendo,  che  alla  ma- 
turità del  coniglio  ,là,doue  già  troppo  intumidito , al- 
t aura,  che  Iportaùa,  di  allargar  maggiormente  penfa 
le  ruele , pii  to  8 amente  Baraccarle  co  fi  retto , e fe  di- 
urno nume  non  muouea  al J ito  [campo, andata  era. 
la  S^erano^a  del  piu  ritirar ['n  porto . cProuo  egli  al- 
lottane fenzjt  nota  di  vergogna  emendar  potè  l’er- 
rore) che  do ue  diuer fi  fona  t co  fiumi  , diuerfe  con- 
tiene che  fi ano  le’  nchinationi,  epoca  fi abili  per  confe- 
rente,e poco  durabili  ff  imperi  * Quindi  batter  [ag- 
ramente prone dato  natura , che  l'or  dine,  e la  confer- 
uatione  ama  delle  co[e,che  o mare,o  lungo  [atto, e di  fa 
(ìrofo  di  montagne }o  fiume , 1‘ njna  dall’altra  le  cotra- 
de [paraferò 3eÌtnationi , accioch’elle tutte de’lore 
confini  contenterà  l'nAtime  bore  afpettafero  della 
morte , onde  i primi  alimenti  bauutohaueano  della  ti- 
ra . Felici }e  mille  <-volte  anche  fortunati  dir  fi  potreb- 
bono  i lioni,fe  l’ intendimi:  to  in  ciò  feguitando  della  na 
\tura, co  tener detro  aqi  ter  mini, eh’ ella fegnato  hauea 
loro,faputo  hauejferoffen^a  più  oltre  aua^arf,il  loro 
’mpero.Ferctochefi  uedrebbono  or  a, e fciolti  di  ogni  ti - 
mote, la  più  bella , e la  maggiore,  e la  più  vignar  deuol\ 
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parte pojfe dere ,cbe  bagni’ l mediterraneo  mare  . Et 
eglino  nondimeno  per  poco  fyatio3che con feguit* han- 
no,ne  conftruar  pojfono  fen%a  mdtcibil difptndto,den 
tro  la  terra , cader  fi  fon  lafciatidt  mòno  ('c  luogo  più  : 
non  ha  1‘ emenda )sì  alta  r ventura . cDal hxroefem pio 
amerei  io  ora  che,  fatti  auuifati,  appretteremo  noi  fin 
no , e dotte  nati  fi  amo  all’ onde, alt  onde  anebev  ole  filmo 
Vivere, e nel  lor  grembo  .e  non  snnlt rapar  tefi  ampli 
■Zd  terminare  de' no  fi  ri  rtfnj^FoMeyvei fiero,  anche  fi  a 
tra  Picchi,  che  ned  'Vacillar, ne 'lf iettar  mai  provato 
non  baite  a dell’ onde,  fopr  a tonde  nohdweml’  itopèrc 
avventurar  e, eh’ egli  in  mano  bave  a del  mohdainffi , tm 
uide  dell'errore  in  fino  achelerfue  gta  'vinte  hxled 
poder  del  nimico , e fé  nelle  braccia  di  colei , thè  gli 
donna, non  vide  dibatter  del fvo  folle  proponimento 
pene  pagato  con  la  morte . Leggier  'vagita  e di  amo. 
non  ben  con  figliato  dalla  ragioni  è per  nuovo  de  fio, c 
ne flimoh  tentare impreft\  cbealle fiorisene aU’indii 
natione  fia  conforme  di  noflranatHta . Vorremo  ttdè\ 
aprirci’ l camino  al  cielo  fenzji  alo.  vi  aAr diremo 
con  “toppo  piè  di  entrare  al  corfo  in  contrafio  col 
evento  ? 0 fopra  fetta  foglia  anche  Pinco fi  attica] 
a tentar  ci  metteremo  dell’ onde  ì Veggo  io  i <vo fin 
petti , che  altrettanto 'voti 'votivo  dt.  timore  * yuan-' 
to  ripieni gli  bà  magnanima  'vtr.tif  di  ardimele  -,  so 
che  allo  sfavillar  degli  occhi  l'ardore  corri fponde  del-  ‘ 
L’animo  , fif  alle  minacce  della  fronte  la  bravura  fon 
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certo  che  accompagnata  Va  iella  mano j mi  io  so  anco- 
ra (e  maeflra  ne  ho  bautta  la  prona  dì  molti  anni ) che 
t svasi  ri  corpi,  oltre  aq nei  di  ogni  altra  nati  one  gran- 
dine ripieni  di  buon  f*gn,c  dt  miglior f angue  ffoff  r ir  Iti 
go  fratto  i diftgi  non  paiono  della  guerra,  e meno  a<pe- : 
uolmente  di  ogni  altra  cofa,foffierifcono  la  fame.  Non 
hanno  gli  enenti  deMe guerre  cerèczj^t , tje  mfnra  p rsu  » 
fcritta  di  tempo  ,che  gi^ter mi  nè  sancii*  dotte  altri  pen 
fa  dibatter  recifo,piugrvim  svede ,e  ij*  maggior  n lime- 
rò ,quafi  te  fé  d' H idra , crefter  germogliando , le  diffi-  • 
cpltà.é.s  '(lètrap  redo  bene, do  uè  luogo  filarti  e fte  ha  ileo 
figbo,cS  gr adempito  di  animo  le  guerre j mi  no  co  pari 
ardor  gt*,doue  ne  ceffi  r a di  combatter  ne firigne,fi  go-  » 
uernano^idnzj  a quella prima  acctfa  vaglia  fotten-  ' 
tra  egli  alcuna  fiata  la  tema , ne  con  minor  gielo  indi  a 
poco  il  pentimento.  c. Tercioche  l'éfperien^a  allora 
ne  fi  accorgere  che  * non  meno  de’penften , fallaci  gli  j 
euenti  fono  delle guerre  , e fempY.t  anclse  glie jfetì  ■ 
ti , ancor  che  grandi , minori  rtefeono  della  fperan- 
Zjt.  . Onde  . perni  tu* fo  configlio  quello  è di  coloro  , 
che  lor  ragiona , ione  pofsono  col  ferino , difender  ■■ vo- 
gliono coni i armi . L e quali  allora  fpetialrnente  a re- 
primer fi  hanno  fch'ejìè  contrafio  pari  alle  proprie^, 
for^e  rttrouano  ne  certezza  altra  maggiore  hanno  . 
del  svincere^che  quella  fola, che  fcco  fiefia,  ima  ^man- 
do y finge’ l penderò . èMà  che  auuerra,  , o cbe__, 
filmar  fi  jmtei  egli  anche  di  coloro  , che  in  vna^ 
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gran  di fugua  filanda  di  forze , qual  tra  noi  fi  retro 
na, e l\Arjtalc,  oferxnno  nondimeno  d’ irritar  /’ altrui 
maggior  potenza  con  Ì onte, e in  quella  maniera  crede- 
ranno di  poter  maggiormente  ìlabilirt  il  loro  fiato  ? 
( erto  fi  njcdr  anno  eglino  in  breue  tempo  ( ne  dolce  lu 
finga, che  altrameti  configli , ne' n gannì  )l’  antica  liber- 
tà hauer  perdutoci  credito, e,  quello  chele  troppo  ar- 
dite , e mal  con  figliate  tmprefe  accompagna , del  loro 
folle  ardimento  riportato  <im perpetuo  feortto . Se  au - 
uiene  che  pari  felice  forte  i primi  empiti  a[  combatter 
non  fecondi  delle  noHre  armi, e i no  fin  di  fógni, non  ve 
dremo  noi  in  vn  momento  la  ferocità  rintuzzata, e in- 
fiacchita di  quegli  spiriti , che  nc  cielo  pare  ora  che  ri- 
troui , ne  terra, eh  e gli  raffreni  ? T>  ene  il  lo,  io,  e ben  di  - 
re  tipo jfono  quefhocchi,  che  mille  volte  già, e mille  al- 
fieri incontri  delle  Gru  veduto  hanno  con  varie  tempe 
re,ora  digielo  ,vrdi  ofiro  t miei  compagni  fetmioti  ti. 
gnerla  fronte . Ne  ciò  attribuì feo  io  a rviltà,ne  ad an 
mo,che  troppo  de'mezjf  illafciuito  tema  la  morte, che 
ben  sò  io  che  nervo  tiri  cuori  non  allignano  fomighan 
ti  a ffctti ; mà  per  effetto  il  r icona feo  di  ragione, che  i mi 
1 gl tori  penfieri  feco  chiamati  a confi gho, più  dir itt amen 
te  degli  euerttì  fiima  delle  cofe  , e fi  accorge  che  là, do- 
ue  più  alta  il  mare  hà  la  calma  , maggiori  apprefia  al- 
trui , e meno  euit abili  i perigli . Pugne  allora  gli  ani- 
mi dà  <vna  parte  njcr gogna,  dall' altra,  fiimolo  glt 
trafi ge  di  honore  , e con  più  acuto  dente  ancora  glf 
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Lucrano  f 'uhìfoi't*>»fòfàis  ond e in  q utili o -incerti  t u - 
dine ,e  inqUélìontrafìd  della  co fetenza , che  gli  flagei- 
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w ne  btHefìe  4 difendere  > ;7  rifugio  bnueudmo  di 
quefìe  mura j cfie farà ,chc  dótte  in  lontane ,e  (franiti 
| reiontràdé  dltfapiu fìéura  magione  nonhauTcmo}che 

■ W rieogha  ',  che  fimófiante  ,e  continua'agitàtionc  del- 
; fonde  ?^Mà  pari  al  primo  ardor  de  gli  .animi  fidpure 
| W combatter  là]  fotte , crederlninoi  di  kàUer  per  ciò 

■ (vinto  fn\anuòuo,e  maggior  contra  fi ò , l'imprefa  l 
j 0 non  piu  toffò  dour  emo  temere  che  T ^Aquile  , ckzj 
• V arti, e gli  nganni  tutti  fanno  del  guerreggi  are, ne  bah 

biano indi  a poco  a dar  coni’ djìutia  maggior  crollo, 
o con  la  lunghezza  almeno  del  tempo  ad  infingere , 
come  loro  antico  flile  } , il furore  delle  nojìre  armi  ? 
Aura, eh  e rf negli  andò , gli  animi  irrita  alguerreggia- 
re , e il  denaro , e don  et  manca , mancare  incontanente 
la  lena  fi fente  altri , e lo  fpirito . Quello  auuenendo 
della  guerra^,  ne  condiuerfo  riguardo  che  auuenir 'reg- 
giamo del  fuoco  ;■  fi  quale  fi  come  copia  mai  di  humo- 
t, e, benché  grande, non  ntroua,che’non  diuori^cost  ella 
Quantità  non  hà  di  monéta, che  non  confumi . E f può 
egli  anche  con  gentile, ne  men  bel  trouato  la  guerra  affò 
migliare  a T ifone.  Egli  con  l’vnd  manofe  la  difende- 
tte al f oriente , è con  t altra  all'occafo , e s’e  che  tnnaf 
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\ajjeta  tetta , conia  onta  ,giugneua  Mie  iicllt..+4U  - 
'vn  polo  te  all'altro  fi  rivolge  chi  guerreggia  3ne  per  tut 
to  l'oro,  o per-  tvttele gemme 3 che  ni  traggalo  égli  La. 
finn  furata  'voracità, empier  della  guerra  i onde  con 
! pii*  federato  con  figlio-  le  inani  fi  dà  egli  anchtrnolte 
fatea  metter  nelle  cofe fere , ve  %e/o  pii t di  religione* 
ve  /limolo  più  3 che  lopunga,  finte  di  pietà,,  F refe  hi 
pur  troppo  ancora  r vivono  nelle,  mmbrie- nostre^, 

per, altra  cagione  mj.  attengo 
r torre  agli  occhi  nofirlma- 
JMà  fior - 
gj> 

dura  imprefia  gli  riempie  di  [per afi%&  H f veder 
on  pari  ardore  muova  alnofiro  fio  c cor  fio  da 

dall’altra  quel  de  Daini 
numide  gli  Atocchi 


gli  efiempi  3<  ned  io  ora 
dal  raccontargli , che  p< 
feria  conia  rimembranza  di  nuovo  pianto 
fie  avvalora, egli  maggior  mente  l'v.ottfianimi  3 e i. 
oc»i  i 


•vna 


Re  de’ TI  alvini 


’tt  quarto  Ikogo  quel 
de’  Delfini*  e quel  che  pile  forfè  e daSfmarg,*/ha- 
uer  la  re  pubica,  de Ioni , che 
rine  sì  alleggi, e conia faMc 


d'ompra  de  fuoi  dqna<- 
neXegga  de  f api  pru~ 
! ‘de  ut  ij finti  configli  * Orribile  afa  anche 3e  piena  di  Sf>a- 
\ vento  è a c vederci’  ar^a  allora  chedi  folti,  e neri  nutro-' 
li  cinta  intorno  , muove co’tuqp^  co’fulmfiif  ch’e/l^ 
fituifcnta^  (gf  indi  apocp  co  tftr  bjniyCcfifiiluuifi  chA^, 
‘■jverfy  di  pioggia  a,  guerreggiar  tf fi  filli  ma,  dougal- 
ìri  affetta  eh’ ella  in  quei  primi  empiti  della  luce , afi- 
de <vcfieì  e dell’aurea  conca 3 onde  carreggia  il  fitto* 


al  muover 
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al rnuouer  di  eno  de’fuoi  raggi  fquarciare  in 
parti' l fino , e già  sforzata  a cedere 3 feudo  non  tro- 
tta più  di  ombre , ne  eibrar  d' infolgorito (ir ale  , ebe 
da'  eiui  Splendori , onde  armata  egli  bàia  frontc__.f 
la  /campi.  per  altra  cagione  le  auuienne  di  ce- 
dere 3 fe  non  perche  la poffanz^.  del  fitto' mpero  non  a 
■'virtù  di  propria  forzala  a 'valore  di flr arderò  aiu- 
to fi  appoggia.  Onde  to  fio  eh' e' le  manca  3 forza  è 
ch'ella  anche  cada  3 e nell' ombre  di  quegli  orrori  3 on- 
de inkolger e y'v ccidendo  3 già  pensò  altrui 3 riman- 
ga fepolta.  0 non  gabbiano  le  no  fi  re  armi  3 c_J 
i turbini , e le  procelle  dell'aria  lamedefìma  forte . 
Dfgn  <vide  altri  mai , come  io finto,  corpo  difmifura- 
t a grandezza  3 e che  per  la  mefcolanza  di  ‘-varie  tem- 
pere l'ordine  non  ferì  affé  della  natura  3 il  quale  fer- 
mez$$  di  fiato 9e  lunghezza  mficme  prometter  fi  po- 
tejfe  di  'vita . ‘Tercioche  ama  naturalmente  o^ni for- 
ma <vna  certa 3e  terminata  mole3a cui tvnirfi3oltre  al- 1 
la  quale  inrpoffibil  co  fa  è ch'ella  con  la  fina  virtù , att- 
ui uando  , maggiormente  fi  difenda  . Di  maniera 
che  diuidcr  non  fi  potendo  egualmente  in  tutte  /c_ 
partirai  b fogno  di  tutte  per  là  di  iter  fi tà  del  tem- 
peramento fio  disfar  co' me  de  fimi  alimenti  3 forzai  * che 
te  più  deboli , e quelle  anche  , che  meno  hanno  3 ond<z_, 
nudrirfì 3 indi  a non  lungo  ffat io  manchino  3 e con  lo- 
ro infieme  il  corpo  tutto  tirino  alla  medefima  mor-J 
te  . %All'  ampiezza  3 alla  e aria  tempera  diquefiA 
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corpo  afj 'ornigli a ( ne  m inganna  aU' accoppiare  tl pen- 
derò ) quell' cj eretto  ,chc  di  •-varie, e fir  antere  natio  ni 
raccolto , peti  fa  di  poter  pari  alla  di  fimi  fura  della  mole 
la  fermezza  batter  de  Ilo  fato . éMà  troppo  <uede  egli, 
doue  men  temergli  effettt  lontani  andar  dalla  fperan- 
%a.  E fe  dirittamente  e chi  f imi, e le  già  andate  cofe fì 
rechi  a mente  , njedrà  che  niuna  lega  mai  lunghezza- 
battuto  hà  di  <-vita,e  rade  •vo!te,o  non  mai  ancor  a , be 
che  al  primo  affetto  formidabile, felice fine . Ver  cieche 
doue  diuerfi fono  i penfieri,non  confente  natura  che  fe 
Tifano  gli  tirali  l mede  fimo  fegno  . Jjhtindi  ^veduta 
non  fu  lega  mai, che  con  r vn  leggierijfimo  fossetto , non 
che  altro  pi ù grane  accidente , bafiante  non  fojfe  a d't- 
feiorre . Qn  tra  di  noi  è che  non  ftppia  quanto  diuerfi 
i co  fiumi  de’ babbuini  a quei fiano  de  rDaim , e degli 
tAlocchi , e quanto  poco  accordar  per  lungo  fpatio  con 
quei  fi  pof  ano  de  Delfini , e meno  con  quei  de’Lioni  ? 
Ve  fi  irò  no  fierezza  già  di  animo  i babbuini,  e guer- 
re git  do  cagion  di  batter  fi  l anca,hauendo poco  men  che 
tutto  foggiogato  il lor  regno, diedero  a‘ Delfini,  mà  ora 
eglino  amatori diuenuti  fono  dell' otto, e dellapace,cl’- 
efimpio  del  lor  Re  feguitando , che  di  altro  più  fiero 
ìpett acolo  non  gode,  che  di  quel,  che  traghfcher%i  gi 
rapprefenta  teatrica  fcena,e  che  più  tofio  che  fotta  fi- 
liera di  fciplina  e frati  armati, nato  è fiotto  rigida  sfa 
Za  a reggere  fihiera  di  fanciulli  rvezzpfi , mal  'volen- 
tieri, e fol  tanto , quanto  forzagli  fi  vignerà  di  altrui 
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duro’  mpero  flfuono  ^udir  folleranno  dell’ armi.  Oltre 
a che  anche  il  lor  Re  ( <-uitio,che  ordinariamente  la  feo 
eia  libidine  accompagna  degli  h uomini)  fopra  quel  che 
altri  può  {limare  inchinato  3 ts’  autdoèdel  denaro  3 e 
par  eh’ egli  fio  nume  lo  fi  h abbia  fatto  3 e ftta  anima . $ 
con  minor  dolore  che  ded' erario  l' argento 3e  l’oro  ,fof- 
ferirà  che  del petto,  fuenando3gli  tragga  altri’ l [angue. 

E fe  auttcrrà  che  tofìo  pari  al penfero  non  corri fpon- 
da,e  troppo  in  lungo  <-vada  l'effetto  fenzgi  freno  alcu- 
no di  <~uergogna3o  dihonore3che‘l  ritengaci fuo  e fer  ci- 
to ^vedremo  noìndietro  ritrarre  il  pie  3 ne  fimo  lo , di 
cofcien^a  di  hauer forfè  nel  maggior  periglio  abbando- 
nati gli  amici  , fentir  3che  lo  punga  . Ma  ne  de  gli  ap- 
parati) ne  delle  promef  e de  Daini  hauer poff  am  noi 
miglior  e ,o  più  certa  {fer  antera.  Jnzj  dobbiarn  noi  tan- 
to più  ragioneuolmtnte  temere  eh' e fi  anche  3doue  trop- 
po in  lungo  andar  veggano  la  guerra  3 non  ci  h abbiano 
ad  abbandonare , quanto  maggior  penuria  de’ 'Rabbui- 
mi ma  non  minore  auidità  hanno  del  denaro.  Eglino  ad 
altro  più  i~viuo3o  più  certo  guadagno  il fofiegno  non  ap 
poggiano  del  loro’ mpero3che  a ciò, che  loro  nellapefcOr. 
gione,onde fecondi  fimo  è quel feno  fomminìSira  il  ma 
re . TDimaniera  che  fe  adiuerrd  alcuna  uolt  }3ch‘ egli  co 
me  far  ueggtamo  la  terra3o  p mac  amento  dì  forile 3 che 
difrugga  iltepo3o  p altra  cagione  co  l’ufato  fuo  tribù 
to  alla  loro  Jferanc^a  infierilito  non  corrifpoda3gli  ue- 
dremo  noi  ritornare 3come già gli  huomini  del primiero^ 
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\ ficcolo  ,a pafcolar  le  ghiande , e con  piu  miferabil  forte ! 
ancora  fuori  delle  proprie  contrade , ad  andar  limo fì- 
nando . E potranno  du  que  per  cotanto  lontane par- 
tì ^quanto  quelle fono, ni  Ile  quali  haurdno  a guerreggia 
re  jnatencr gli  eferciti ,(fj>  all  ’ ingorde  brame  di  nana 
intfttiribil  far  iddi  / od  sfare  ,che  mai  no f fati  a?  E ta 
to  folli  faremo  noi  da  it edere  che  acurar  tuga  flagione 
h abbia  deli' altrui’ m?',  ro  ■ tu  rn  noncuoi  téma  hauer  dee 

1 0 

che  non  cadati  proprio  regno  i -SM  a le  /orge  habbiano 
e fino  pur  e nel  di  fmdcr  noflra  ragione  ali’  ardor  pari 
dell’animo,  almeno  haurtmo  noi  ftnpre  a foffettare 
che, ricordatoli  dell’ onte  che  cotanto  grauigià  riduci 
rono  dagli  Aloe  chi,  in  natte  di  noltar  contra  l’  ^Aqui- 
le,non  rinomano  gli  nani  ne  petti  de  gli  altri  con  no  fra 
irreparabil  rouina  i brandi  . Pcraochc  dotte  vi- 
ua  ancora  la  memoria  rimane  dell  o/fc fa , altra  co  fa, 
onde fodisfarf,non  ritroua  l’animo, che  la  njendetta. 
Onde  forte  è da  temere  che  gli  Alo  echi  delmal  taleto 
nrerfo  di  loro  accorti  fi  de’  Daini,  con  piu  fieri  oltrag- 
gi non  rinnouellino  1 non  ancora  interamente  fiopiti 
fidegni, e cagione  lafcino  a noi  nell' oflmatione  delle  lor 
"voghe  di  piagner  per fempre  1 no ft  ri  danni  . SM  avi. 
nano  anche  pur  fempre  unitigli  Alocchi , e 1 HO  ami, 
malfermo  aiuto  ci potremo  noipromcttere  alfofìeni- 
mento  delle  noUrecafeda  coloro , che  uacci llanti  an- 
corale punto  falde  hanno  le  proprie  murai  SHgm  fap- 
piamo  noi  chc’l  Re  degli  Alocchi  pii*  lofio  che  natura j 
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fi  e de  se  che  pe  reto  il  Re  de  G Atti  fcco  noi  lafcerà  li  a 
uer  mai pace ,ch’ egli  di  quel  regno  yck‘ è fua  antica  he 
redità  , fpogliato  non  l'h  abbia , e della  vita  l Onde 
noi  pojfiamo  ragjoneuolmcnte  credere  che  non  per 
amore  3 ne  per  Telo  di  pietà , eh' e' porti  alla  noflra pa- 
tria , le  fue  accompagni  atte  no  Sire  armis  ma  per  ifpe- 
ranza  chemuouendo  noi  con  sì  podcrofo  efercito  a de- 
bellar t tAquile  3habbiaegli3quanto  fi  ‘-vedrà  più  •vi- 
cino il  pericolo , tanto  maggiormente  a curar  la  di f e fa 
del  proprio  flato 3 ne  implicar  fi  3 come  ageuolmente. 
boterebbe fatto ^con  loro  ojfeft  in nuoue difficoltà . Di 
maniera  che  toflo  che  voto  di  effetto  andar  vedran- 
no il  lor  penfìero , poffiamo  infallibilmente  afpettare 
ch'effi  anche  j punti  da  maggior  cura3  con  impeto  pa- 
rty o più  veloce  forfè  3 che  mofio  alla  faluezjjt-, 
non  haur anno  detta  noflra  pAtria  , ci  debbano  ab- 
bandonare . (fondo fi  a co fa  che  naturalmente  ciafcu- 
no  dal  proprio  comodo  mi  furar  foglia  l'altrui  vtih- 
tà . E quefla  fi  imo  io  efìer  la  prima  3 e più  certa  ra- 
gione della  breue , e poco  durabil  vita  3 c'hanno  le  le- 
ggile . 'E  er  ciò  che  di  uer  fi  tra' collegati  fono  fmpre  i fì- 
'ni  3 e rade  volte  3 o non  mai  più  toflo  3 come  io  fhmo3 
' adiuiene  che  fi  accordino  due  potentati  , ancorché 
'Prettamente  vniti3in  vn  mede  fimo  penfìero . <SM  à 
velaio,  e fe  non  m inganna  il  fuono , che  mi  vie- 
ne agli  orecchi 3yi  odo  anche  direbbe  quando  pur  ci  ma 
chi  ogni  altro  aiuto  3 almeno  hauremo  noi  l'appog- 
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gio  de  Delfini , ne' quali, come  in ferma.  * non  punto  pio 
bile  ancor afermarpotremo  le  nofire  fferant^e. Orarti 
eie, e fior  ito- fiato , t per  lo  * valor  della  gente formida- 
bile hanno  i definire  foli,  anche  fem£  altro  Auto  Hot 
poJfono,e  non  temere  incontro  all’ Aquile,  e parte fitte 
gliar  loro, come  auuenuto  e alcuna  * volta , delle pi ù ma 
fire  penne  s mà  breue  tempo  per  rvna  certa  loro  nata- j 
ral  mollezza  Bar  fuori  poffono  del  proprio  fieno  $ efie 
al  primi  empiti, onde  muouono,cornff  ondar  non  még- 
gono  gli  e jf et  ti, inuik fono,  e cader  fi  lafcianodimano 
altijfime  Sperami .2(elle profferita fetbarnon fanno 
mi  furai  rnà  fuori  di  ogni  altrui  credere  infoienti  fico 
no , e fpefie  fiate  quelmede fimo  giorno,  che  dato  lor< 
ha  le  littorie, gite  le  toglie . Li  benefitij,e  ingiurie 
fi  mettono  da  loro  nella  mede (ima  bilancia . E indarno 
è (per  are  ch'eglino  per  memoria  di  ritenuta  off  e fa, che 
gl  punga, a cangiare  habbiano  natura . Sono  in  fi abi- 
li,e nel  'Variar pen fiero,  dell' onde  più  inco  fanti,  e del 
mento  . E bench'eglino  di  ferocità  grande  armino  il 
petto, non  hanno  però  usbergo, ne  altro  arnefe,che  al- 
l’auree  fiaette, onde  fenfeono  IzAquile , fi  arpo fi  a in- 
contro,& ad  ogni  legger  hamo,  eh' e' ‘veggano  coperto 
di  oro,  rimangono  colti.  Jfhùndi  gabbo  fi  fanno  elle 
delle  loro  minacce, e non  temono  s fapendo  ebe’n  quella 
\guifa  che  altri  già  allo  J coprir  della  teff  a di  Medufa, 
rimangono  abbarbagliati  t delfini,  e più  che  di  marmo 
allo  fplendor  dell’oro  . E perciò  osano,  e leggier  fon- 
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c lamento  hauefie  alle fuelperanzf  chi  a petto  le  appog- 
gia j che  non  altramente  che  al  fojfiar  di  aura  onda  de 
mare,  al percuoter  di  aureo  raggio  3cbe  muoua, vacilli. 
# prefio  fi*  a cangiar  fede . fuori  so  io  che  fidifem- 
fre,  & in  ogni  fortuna  egualmente  co  fanti  ritroue. 
remo  mine'lionn  ma  con  tutto  ciò  io  non  reggo  che  al- 
bero più  certo  aiuto  prometter  ci pojftamo  da  loro  3 di 
I quello  che  dalla  maturità  ricetteremo  del  loro  confi- 
digli o . Percioch' eglino;  che  non  mcn  di  noi  già  in  mille 
' maniere  irritato  hanno  l’tAquile.  deano  a gran  ragion 
temere , non fopra  da  loro  n/n giorno  facci  ano  elle  3più 
non  potedo fo  ferire ,il  furor  cadere  delle  loro  armi.On 
degli  vedremo  mi  andar  s epr  e guardinghi 3e  dotte  du- 1 
ira  necejfità  non  gli  sforai, da  ogni penfiero 3 quafi  da  ! 
pefiilential  contagiane  .guardar fi  di  guerra.  Concio  fi  a} 
co  fa  ch'eglino  con  lagrime  uole  rimembranza  la  perdi- 
ta ancora  innanzi  agli  occhi  fi  reggano  di  vnloro  fer 
tilìjfimo  regno  3e  dal  proprio  e fempio fatti  accorti } ap- 
paratoh abbiano  quanto  malsicuro  fi  a quell’ appoggio, 
che  la  Speranza  dell'altrui  foccorfo  3 e non  tlnjalore 
delle  proprie for^e  hà.chelfoHenga.  Nepompofa  mo- 
fira,  che  lufinghi.t'm  a Bimar  più  ricchi.opiù fuperbi 
iloro  arnefiicbe  non  dee  , ilnofiro  affetto . Ter  cieche 
fe  noi  bene  a dentro  nelle  rvf cere  (per  così  dire ) de' - 
loro  te  fon  fermeremo  ilnofiro  fguar  do  .minori  afidi 
gli  ritratteremo  del  njero.e  di  gran  lunga  ne  fii  effetti 
inferiori  alla  fama . Troppo  più  grani  perauuentura 
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eh  e nitri  non  potrete  credere- j foflengono  eglino  le fpe 
fe,  e in  troppo  pii* parti  ancora  le proprìcriechtt3fypc*{ 
guardare  illoro'mperoycofirettt  fono  di diurdart  . JS( 
b e hcfreglino  y come  animali  amici  ài  fòle  y iucbikation* jj> 

' per  ordine  di  naturale  gemo fnperiar e babbi  ano  aliali*]  ’jf 
ella  nondimeno  per  l'auanpamento  fiopra  di  loro 
delle for^,  cotanto  fieramente  alcuna fiata  gli fiagtL 
j la  y che  n dubbio  quifi  gli  la/ira  dieverfar  con  f orte 
end' ella  mai  non  e piena  guanto  di  vitale  huiftorehan 
| no,  e di  fiangue . - Se  quanti  bamoduuque peli  intorno 
al  collocanti  hàuejfero  te  fori yluègortmarrebbt  loro* 
doue'mputgxrgli  y ne  per  no'Jbc{is fare  interamente  po- 
trebbero all'altrui  voghe.  Onde  ioper  ciò  cocbtuggo  thè 
gli  aiuti jebe  attender piffiawo  da  loro  denari ,o  no  cor - 
r{ (pender anno  alla (fieranz/t ,o  fé  pur  corrìfpondonoy 
lenti  almeno  andar  glirvedremo, e tardi  e t tmprefa  ha 
Hcr  prima,,  ritraedo'l  pièyabbandonataycbYnefid  giu 
ti:  Lione  mi  dunque  cotanto  cbf uguali  babbi  am  le for- 
T^e , co  tanto incerii gli  aiuti yt  cotanto  dubbie  le fperaz$ 
vorremo  per  leggier,emal  configliato  affcttOychene  fii 
moli, implicarci  in  unaguerrayche  della  uita  in  un  bre 
uè  rimlgimetodt fortuna  privar  ci  può, e della  libertà ì 
Sofiemmo  che  preda  per  mfir a'  colpa  delC  altrui  furo-: 
re, nmugano  ìjfle  mura  ,cbefiabilitogmi  no  fi  ri  antena 
ti  bario  col  pprio  fangueìT treràfiera,enon meno.ofis 
nata  -voglia  laro  urna  ficco  dique&ì  reali palagi  y e di 
fuetti  tempi  ? S offeriremo  di  ‘-vedere  alt  altrui /con- 
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c/*  libidine  lenoftre  figliuole  efpofie , r 

Titolo  uedremo , h abito  fotta  l' altrui  duro 

’mpero  i no fri  figliuoli  ueflir  di  ferito  ? Difio  t ferra- 
te^ ffarfile  ceneri  de  no  fri  auolifcberno  per  nofira 
impietà  dell’ onde  andranno  3 e del  evento  ? ^Memoria 
pii*  delle  no ftre  Vittorie  non  rimarrà 3ne  de  no  fri  trio 
I fi  ? 6 giacer  finalmente  finta  fjteranzapiu  di  riforgc- 
re  <■ vedremo  ilnoflro  infino  a qui  tanto  chiaro , e tan- 
to glorio  fi  nome  ? lo  3 doue  un petto  > una  Un 

gua  , per  poter  lungamente  parlare  3 amerei  di  baut- 
te da  fmalto3  mi  finto  della  pietà  mancar  la  lena , e ir- 
rigidita qua  fi  agghiacci  armi  fi  l’anima  in  mez^o  al 
I • 'fi**  * ^ ^ene  fyirit0  > e cuore  ueflir  et  io  di  fic- 
‘ ra3feal  precipitio3  ch’io  per  no firo  furore foprafiar 
ueggo  uicino  a quefta  noftra  pi etof filma  madre  3 
aprir  non  mi  fintijfi  3 e dilacerar  tutte  le  ut fiere , 
ch’io  ho  nel  fieno  , e fe’n  luogo  del  late  3 ond’ ella  mi 
hànudrito  3 non  uer fafiero  al  fuo  morire  que fioc- 
chi un  diluuio  di  amarajfimo  pianto  . cAh  non  con- 
I finta  quel  nume  eterno , che  ne  regge  3 eh  abbi  a l'inno- 
cente f angue  de’ no  fi  ri  figliuoli  a lauar  le  no  sire  col- 
pe . E noi  3 doue  ancora  ne  fi  lafcia  luogo.  , emen- 
diamo con  migliore  3 e più  falutifero  canfigha  i no- 
| fri falli . jQuì  ueggo  io  intenirita  pure  un  poco  al 
le  mie  parole  la  durezza  de  uo fin  cuori  3mà  uoce 
anche  panni  nuouamente  di  udire  3 che  dica , e dun 
que  douremo  noi  in  quella  gu  fi  che  i fanciulli  Ll- 
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s fermarli  rigido  pedagogo , le  continue  muafioni  \ on- 
de ne  minacciano , temer  deli’  tAquile.  ? Non  faremo 
prona  almeno  una  unita  di  rifpignerle  a’iornidi? 
S ìffer tremo  che , aduggiando  , ne  distrugga  3 e infitto 
all’ultimo  Spinto  ne  confumi  la  loro  pefitfiera  om- 
\bra  ? Se  fritto  e pure  ne gli  eterni  annali  del  cie- 
lo 3 che’ngiufla  , e non  douut  apre  da  de’ rapaci artigli 
dell'  ^Aquile  a cadere  b abbiano  quc (le  mura  , cadano 
\ elle  almeno  glorio fe,c  genero  fio  ardimento,  e non  ud- 
rà , fregi  la  lor  morte  - "Bello , e dolce  allora  e il  mori- 
re , che  la  morte  nell’altrui  piaghe  più  ampio  il u ar- 
co lafcia  alla  gloria  , eh' e Ha  non  apre  al  [angue . 
T ropoo  ho  io  già  cono  fa  ut  o la  magnanimità  (gene- 
ro  tifimi  Scimi  otti  J de'uaSlri  cuori , e troppo  du- 
ra co  fa  anche  a fojferire  so  io  eh’ è l'impero  della_ 
Aquile  j ma  io  so  ancora  che  non  e il  debellarle  ope- 
ra dalle  naSire  forze  , ne' mprefa  dalle  no firc  armi . 
Vn  mezzp  mi  ueggo  io  aprire  a rintuzzare  il  loro  or* 
foglia  t e lo  mi  addi  ta  appo  gran  poeta  G iunoncja  qua- 
le doue  al  difì fuggimento  de’ Trai  ami  fulmini , come 
brama  , hxuer  non  pub  dal  cielo , il  ueleno  almeno 
della  dfeordia  tenta  di  hauere, e l’ottiene,  dall’infer- 
no . E fece  ella  col  fuo  aiuto  tanto ,cbe  fetne jft  indi  a 
poco  con  l’ultimo  di  fua pojfinza  non  ui  hamfie  Gio 
te  la  mano , andata  era  per  li  nipoti  di  Dar  dono  della 
ulta  , e del  re  f no,  onde  invaghirò  haue  ano  t'animo) 
igni  (per  anga.  La  dfeordia  dunque  quella  fa-,  che  all' 
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efier minio  deli’ •Aquile impugnile  armi  ella,  che 

noi  difendale  quelle  mura , e con  ifdegno parile  furo- 
re mendichi  lenofireonte.  Ed  può  ella, conino  fi  mio, 
e come  ruoi  adirete , destra, ^ acconciamente  fare . 
'Pereto  che  dotte  o per  inchinatane  di  natura,  o per  in- 
filato di  religione  diuerfe  le’nchinationi  degli  animi 
fononi  co  fiumi, ageuol  co  fa  è che  gettati,  a grande  al- 
tezza ere  fatto, e lungo  (patio  fi  mantengano  tfemi  del 
la  di f unione. No  Hro primo  fludio  dunque  fia,e  nofira 
arte  neltrouar  modo, onde  j>  opera  della  difcordta  quel 
nodo, che  allacciate  1‘ Aquile  tiene,  c i Delfini, fi ropa, 
e più  che’ l ri/petto  deli' amicitia,o  del fangue,  mi  fura, 
chele  loro  opera  tionigo  uernij'a  uidità  fia  delregnare , 
e la  propria  voglia . £Mà  ne  con  minor  follecitudine  la 
dif unione  dall ■ Aquile  a cercare  habbiamo  noi  della  lu- 
na. La  quale  quanto  più  ampio, e più  formidabile  ha  t 
impero  , tanto  le  fi  lafcia  maggiore  la  Jperanzjt,, 
muouendo  attuarmi,  della  njit  torta , e più  ageuole  la 
firada  dell’ offe  fa . Sprone , che  ragione  uolment  e fae - 
gltare , e in  fino  al  njiuo  dell’anima  trafiger  potrà  i 
Delfini  y farà  il  recar  loro  a mente , e lineando  qua  fi 
wnanzj  agli  otchi  dipignere  da  quanto  fiat  io  fi , e 
quanto  alto  (lato  , per  naturai  tr afe urr aggine  fi 
fiano  giù  lafiiati  cadere  , e quanto  anche  in 
angufii  confini  f afiutut  ora  infirr agli ar gli  ten- 
ti dell’ Aquile  . Troppo  offender  la  loro  anti- 
ca maefià  , ne  finita  nota  poter  fi  pafiare  d in-' 
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de  le  bile  '-vergogna, , ch’eglino , che  altezza  già  non  har | 
ueuno  di  montagne,  non  ardore  di  ar fìtte  piagge,  e non 
cruccio  di  procello  fo  mare , che  t empito  ballante  fofì 
\fe  a reprimere  delle  loro  armi , ora  agni  fa  di  conigli,  o 
di  lepri  irt  piccola  tana  3 r ine  hi  ufi  lor  '■vita  me- 
nino in  runa  flrettìffìmo  calle  , e l’entrata  qttafì 
al  fole  ne  lor  regni  afìretti  lor  mal  grado  fiano  4 
comperar  col  fan  gite . Eglino  3 che  attrai  già  dottaj 
nano  le  corone , che  mponettxnó  le lcg%ì3cht  di jìribuen - 
do  3 di  ioide  itane  gù’mpen , che  l'honore  fofleneuam 
della  religione 3 che  la  sferzai,  e'I  flagello  erano  del\ 
la  barbar  a gente ,&  eglino  fìnalmenìt3che  arbitri  deli 
le  cofe  ,alor  r voglia  regge  unno  il mondo  j ora  perno» 
s b qual  lor  propna3e  comune  altrui  fiagura  incodar- 
diti confentono  che3  assiepando quafì Sconfini 3e  le  mu 
va  preforma  loro  dell'impero  3 chi  ne  leggiermente  an- 
che lo  fplendor  , ne*  ifuono  fofienere  vn  tempo  po- 

Ite  delle  loro  armi . E dormono  ancora , encn fì  ri- 
fentono , e non  "veggono  3 e non  curano  3 e non  pauen- 
| tana  il  proprio  danno  ? €he  altro  ornai  più  afpet- 
' tar  Pt,Jfìno  > fì  *on  quella  mano  , che  chiu- 
fo  i termini  loro  ha  del  regno  3 la  medefìma  an- 
che la  ‘-via  chtugga  loro,  onde  lo  fpirito  traggono 3 e 
' la  '-vita  j 0 troppo  cangiati  co  fiumi , 0 troppo adom- 
' bruto Splendore , & 0 troppo  off  e fa  maefìà  de’ Del- j 
> fin*.  Se  tanto  e che  far  pofìa  nell’altrui  *va-\ 
! lor  e , trasformando  3 forerà  di  età , meglio  fia  chef 
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I più  Lungamente  njiuere  3 la  luce  in  quel  punto  alt 
\bandonare  3 eia  rvipa  j che  altri  mira  il  fole . •fon] 
quelle  9\  e fomiglianti altre  3 o più  efficaci  parole  giù,  j ; 
habbiamo  3 noi  a tent  ar  di  pugnerò 3 e toglier (ila  nter-*' 
gogna  3 come  io  fero , '-vedremo  dalla  fronte , e da. 
gli  occhi  i fonno. . Spetialmente  hauendo  eglino  ra- 
\gionc  no  Intente  a credere3che  difofiati  ornai  3 e [noma- 
ti i gatti  9 eie  «Malli  3 e franchi  di  più  lungamente  fo~ 
fienerc  il  duro  giogo  deU’ oAquile  3 babbi  ano , to-, 
fro  che  accinti  i ^Delfìni  uedranno  altmprefa , con) 
loro  inferno  ad  impugnar  l'armi  3 e mofrrar  che  quel- 1 
t altezza  di  Spirito  3 onde  ve  fi  irono  già  l’animo , an-v 
cor  a non  è Spenta . Ne  mancheranno  loro  a ciò  fa- 
re i conforti  3 e le  mfate  arti  de' no  fri  generofjf- 
milioni  ; e fe  affetto  non  m inganna,  il  principe  an- 
che hauranno  de’ gamberi  3 che  con  pari  ardimen- 
to 3 do»  egli  attaccata  'vegga  la  mifchia  > all’aiuto 
muouera  de’ Delfini  3 ne  [offerir  njorrà  che  più 
lungo  Spatio  pofeggano  l’tAqutle  igià  troppo  indegna- 
mente , e troppo  fuor  di  ragione  ufurpati  regni. 
Egli  ‘-uno  fato  ha  frtihjfmo  , e di  gente  <-vgH  al- 
imento abbondale  di  denari  >e  quel  che  fopra  ogni  altra 
| ràfà  Stimar  fa  le fue  armi , '-vibra  , dotte  giu  Sla  ira 
il  rnuoue , certi  fulmini  y che  prima  vccidono  altrui 3 
che  invefligi  mofrrato  habbiano  della  piaga . Onde fe 
I follemente , come  già  hanno  fatto , non  t irritano  1 lio- 
ni  3 ‘-vedremo  da  quelle  parti  ancora  rifofpinte 
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Ile  loro  antiche  magioni  ritornar  l’ Aquile ,ne poter  pi 
li  ar tigli ,nel\ ale, già  tarpate ,difhnder,  pery/ùrp a 
e ,he gli  -altrui  flati . «Arte  pari  a quefia  , o non  gran 
fatto  diffomighante  ne  conuiene  egli  ritrouare, perinei 
t arconte  noi  bramiamo, a preder  ÌUrmi  contrai’  Aquì 
le  J a luna . La  qualnaturalmeteinfl abile ,e per  antica 
nufanzji  auuez^j.  a non  ferbar  fede , Uccio  non dourà 
curar  di  promejfa,ne  di  honore  ,ond’  ella fifa  Sìretta, 
che  la  ritenga . E perciò  le  h abbiamo  noi  a far  n vedere 
quanto  difiefo già  le  ale  habbianl’  Aquile, quanto  al\a 
to  'il a/olo,  e quanto  elle  icànfini  continuamente  allar- 
ghino del loro’mpero . Onde  hauerfì grandemente  a te- 
mere non  elle,  dall’ aura  portate  della  fortuna,  delgid 
conquiflato  albergo  ladìfcaccmo  del  fuo  cielo . Hauer 
gli  humani  defìderij  prefcritti  i lor  termini , fe  non  fé 
quel  folo  del  regnare  ,*  e quel  dell’ altrui  cupidigia  in 
quefa  parte  auuenir,  che  de  gl’bidropici , chela  <~vita 
prima  ( cotanto  gli  d fece  a l’ardore)  efUnguono,chela 
fete.Dfm  con  altro  confi glio,ne  con  altra  ffcran^aef- 
fre  ora  contra  di  lei  forto  il  Re  dell’ Oche  ^ch^  con  quel 


la  fola , che  alle  promefe  , egli  appoggia  dell’ Aquile  j é 
per  ciò  douerf  ornai  rifentire,e  mendicar  fi  denuouife 
di  mille  altrigià  riccunti  oltraggi.  "Faccia  ella  che’lfuo 
no  oda  delle  fue  trombe ,e  l' «Aquile  'vedrà, e t oche, che 
abbacate  le  ale, quel  cercheranno  di  comperar  da  lei  co 
le  preghiere , che  di  renderle  minacciano  ora  col  fan- 
gue.O  s’e  che  troppo pcrauuentura  da'naezji , ched’- 
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>gni  ntorno  la  circondano  3\llaJ ciuit  a 3nc  i~uoit  ami  3 ne 
pi  n fiero  di  udir  di  guerra 3 con  finta  ella  almeno  che 
muoua  uno  defiuoi  Araldi  3 e la  già  acqui  fiat  a gloria 
nello  ffne^are  confierui  delle  fine  mfiegne  .Hauere  or  a l 
^Aquile  i propri  figli uoli>cbe pieni  di  mal  talento , e fide- 
gnati,nei  materno fieno,  per  isl/ranare,riuolti  tengono 
gli  artiglile  de  lunghi  affanni  3 che fiofiengono, ficarnate 
quàfi,e  difiruttegvigor più  >onde  fiol/euarfi  mo  hauer , 
ne  penne.  Andare  allo  troppo  tarde  dclibcratiom  3 
e che  la  prefi czTgi  amano  dell’efiicutione3  accompagna- 
to il  pentimento 3 e indarno  richiamare  altri  indietro  le 
occafioni3chc  la  "velocità  al ’ fuggir  e fitguono  del  tempo. 
Douerle  ornai  dunque  gli  altrui  amore  noli  auuifi  3 e’I 
proprio  pericolo  il fanno , o letargo  pile  to fio  , ond'ella 
è opprefiafiiuotir  della  tcfia:e  mofirar  che  altra  maci 
chia  fifie  non  fi  quella  del  proprio  orrore , fio  ferir  non 
' può  laluna3iht  l adombri.  Altr amenti  fi  troppo  più  è 
i ch’ella  dorma  , hauer  fi  a njedtr  dall  Aquile fipogli  afa 
■ in  un  punto  di  Ilo  Splendore , e del  regno  . Sefior^adi 
eficajtome  io  fj>ero3e  di  aura  bauranr.o  quefie  artt,ue 
dremotrd delfini , e taluna  da  una  parte  3 e tral- 
Aquile  dall  altra  accender  fi  un  inefiinguibil  fiuoco} 
(£/  allora  potremo  noi  anche , con  ifiperan\a  di  nuouo 
ac  qui  fio  , irritarlo  conlcnofire  armi . Fuor  di  quefla 
unione  de' delfini  d danni  dell tAquile3  e della  luna , 
uano  fi  imo  e fier  dell  offenderle  ogni  co  figlio . Troppo 
hanno  elle  3corne  io  già  ho  detto ,acuto  il  roUro , troppo 
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| funghi  ili  Artigli , e troppo  allargato  hanno  il  nolo  . *A 
ìloro  nafcono  le  porpore , a loro  le  rim  t e tarate  ondeg- 
giano di  oro,  a loro  forgono  ì mondi . f ile  t aura  della 
fortuna  hanno , che  le  feconda , empito  non  curano  di 
mar  e, che  loro  muoua  incontro  , e minacce , ne  folgori 
! temono  del  cielo  ^cotanto  t afficura  l’oro,  che  t offenda. 
Onde  io  per  tutto  ciò, e per  molte  altre  ragioni , che  ac- 
cennato nelprogrcjfo  ho  delmio  ragionamento, torno  a 
concludere  che  poco  fi  abile  è quella  potenzia  ,che  al fo- 
• ft€gn0  non  fi  appoggia  delle  proprie  forzg,  e che  alt  em- 
pito dell affetto  nello  fi  mar  di fe  più  crede  , che  alla 
j maturità  del  co  nf gito. 
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Quero  del  pigliar  loccaflone. 
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Arauigliofe  in  ogni  tempo  mi  fi  dimo- 
Urarono , Sereniamo  Principe  , /’- 
opere  delia,  natura  ,•  ma  ogni  altra-, 
marauiglia  a (tannanti  Lo  io  ritro- 
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blimit*  d'intelletto  or  quefla  vette, fecondo  che  gli  ab- 
bella , tifi  or  quell" altra  forma . An^i  è egli  quafi  ( e’I 
dirò  fenica  tema  di  ejfrne  riprefo  ) chi  le  operai  rem] 
della  mano  attende ,e  della  mente, un  terreno  fddio.  * 
Intelletto , ancorché  puro  \ e la  fo  urani  tà  per  natura 
! formont ante  dell' bimano’ ngegno  , in  quella  parte  no , 
ha  che  ! agguagli . L’occhio  innalzi  altri  al  cielo , e con 
} pari  attentione  lo  pieghi  indi  alla  terra , co  fa  non  tra J 
ueràfopra,  ne  fotta" l cerchio  della  luna , ch’egli  non  la 
! fi  unifica , e con  bella , enuoua  trasformatone  anche 
non  la  fi  congiunga  . eAmi  di  poggiare  al  cielo , 
ui  poggia  . Tenti  di  tra  fender  le  felle  ,le_, 
trafcende  . V agita  indiar fi,  s’india.-  Vago  arale 
il  diuino  amore  di  pale  fare  nell’ operare  anche  delta  ma 
no  l’ ardore  delle  fue  fiamme, e con  mirabile, e da  noi  no{ 
intefo  magi  fi  ero  di  luce  il  fole  ammantarle  fielle,e  co 
sì  dolce  harmonia,e  così  regolati  giri  i mouimeti  tem-  J 
\pera  di  quelle  celefii  fiere , che  ammutolito  per  gran 
tempo  dello  fiupore^uato  più  nel  mirar  fi  afottiglia, 
tanto  men  fempre  intende  human  pen fiero  ! altera 
del  lauoro . Pur  tanto  l’acume  uà  egli  adentro  inter  J 
nati  do  dell’ingegno  ^che’  la  difiintioneritroua  tradi  lo\ 
ro  di  quei  globi,  l’ordine  uede , eh’ egli  nella  uelocità 
\f  ambieuolmente  ritengono,  e nella  tardità  del  moto, e 
in  piccai  uetro,  huomo  quafì  che fcher^i,  per  qual  ca- 
gione or  rifplendano  ,e  per  quale  indi  a poco  priue  rimi 
gano  di  filendore  mofira  le  ttelle . àAà  leggiere  im-[ 
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tifa  g avventura  potrebbe  altri  filmare  il  ritrouar  cofa> 
che  pafcolo  fiadella  me  tesegli  accopagnata  andar  no 
la  vede  da  pari  vtihtà.  Onde  coloro, che  primi  già  dell’  - 
bone  fi  a difciphna  delle  leggi  lattarono , per  così  dire,  il 
mondo  fienàie  t animo  J opra  ogni  altra  co  fa  ornar  cer 
enfierò  di  'Zfirtitjnon perciò  è ch'eglino  col  ritrattame- 
lo di  nuove  arti  i premi  non  aliar gaffero,  e l3  opere  infie 
me  della  <xiita . Quindi  fi  cominciò, e gli  a r vedere  con 
laureato  ^vomere fender,  dalla  mano  retto  degli  fin- 
ger adori  , quel  terreno  3 che  poco  innanzi  con fuperbo  > 
pie  calcato  haueano  i lor trionfi . Quindi  le  ghiande 
appararono  a cangiar  col  pane  l'humor  de3 fiumi,  e de - 
fonti  col  nettare ,e  col  melefie frondi  con  le  piume, i tu- 
guri-j  di  'verdi  cefpugli  amm affati  con  le  c afe,  e le  felue 
finalmente,  e le  mandre  con  le  città . éftiàpoco  era  il 
culto  bavere  apparato  della  terra, s‘ eglino  <~un  precifo 
tempo  anche  ofieruato  non  hauefiero  del coltivarla . j 
Spiegate  dunque  con  nuouo  njolo  le  ale  del  peti  fi  ero  al  \ 
cielo,  c filmando  che  <-vna  cotanto  regolata  mi  fura  nel 
muover fi, quanta  nel fole  attendevano , e mll'  altreflel 
le, altronde  nafeer  non  potefie,che  da  cofa,che  conter- 
minata meta  e dello  /patio , e del  tempo  preferito  loro 
hduejfeilfegnoi  confittile  avvedimento  imaginarono 
che  fe  norma  fomigliante preferiuere  altri  faputo  ha- 
tte/J'e  alle  humane  operationi,  elle  anche  confeguito  ha- 
urebbono, fenica  ingannar  l’altrui fperanzg,  felice  fi- 
ne . SMà  perche  da  pari  agevolezza  accompagnati  non 
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, <~uanno  t imagi»  ar  del p enfi ero, e I operar  della  mano, 
lunga,  e fatico  fa  imptefa  di  meffiero  fi  d‘ intrapren- 
dere althumano'  ngcgno  prima  ch’egli  co  fa  ritrouar  po 
tejfe,che  qua  tei  bramava,  l’hore  altrui  di  compartire 
infcgnafe/l tempo  . €gh in  quella  maniera , che  Sa 
uria  già  dall’ ombrelli’ altrùi  corpo  fenzjtdittintione 
ancora  ditolori  l'arte  tortamente  ritrovò  del  dipigne 
re , la  mìjura  clalmuouer  del  fole  con  prefiffi  fogni  in 
| fui  cominciare ,e  l compartimento  apparò  dell’ bore. In- 
di piu fottilmente  fempre , come  chi  aldipignere  I ab- 
bellimento,e la  dijìintione  accompagnò  de’ colori,  al  mi 
furare  a vgiunfe  egli  del  tempo  T>n  nuovo, ne  mai  per  l’ 
innanzi  ancora  ^veduto  Hr lamento  . Fu  queflo  nm4 
machina,  che  di  varie  snella  grandezza  difuguali  ruo 
te  compojlaj'zm ferro  ha, che  tutte,  in  gufa  di  anima, 
con  infaticati  moto, e con  pari  in f allibii legge  legoùet- 
na,e  fico , tojlo  ch’egli  apprefato  ha  preferito  fogno, 
con  marauigliofa  , e non  meno  regolata  mi  fura  le  aggi- 
ra . • Nome  'acqui fiò  egli  dal  mi  furar  deU'hore  di  bari- 
nolo,e tuttavia  ancora  boriinolo  f appella.  Grande  irn- 
pr  e fa  fi, e bella  l’ hauer  motore  voce  già per forra  d'in 
gcqno  * bronzi  dato, e a’ marmi, ardita  l’ hauer per  on- 
do fo  /enfierò  il  camino  aperto  ad  ogni fragtl  legno, fit- 
tile ilriuolgimento  hauer  e ojferuato  della  calamita  alla 
tramontana  -,  ma  fittilijfima , e fipraogni  altra  per 
mia  ef  imat ione  degna  di  marauiglia , la  maniera  e del 
UÙbrìcar  nel  primo  luogo, e l’vfo  dapoi  hauer  ritroua - 
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to  dell' ho  rjuolo . 6 gli  il  tempo  di  aprire e di f porgeri 
di  mono  feme  ad  aitavo  agricoltore  il  feno  ad  di  A 
ta  della  terra  , egli  la  flagione  à intrepido  nocchie 
ilo  accenna  di  garrir  per  prece llbf è mare  co* ‘-venti} 
e fe  anni  etiche , preuenendo  3 apra  quelli  le  nude, 
o fparga  quegli  il  feme  del frutto , et  altro  in- 

di a non  lungo  Sfratto  priuo  andar  fi  njede  della  rut- 
ta . ’ £Mà  da  parinfdice  fine  accompagnate  anche 
i-vanno , come  io  dinioftrerò  y le  altre  h umane  attio- 
gni  > s' elle  la  feortx  dell1  horiuolo  non  hanno  , che'ngui- 
J fa  dihuom  quafl , che  comandi , al muouer  preferi-’ 
)ua  loro  il  tempo  ..  Onde  perche . là  pili  fempre 
tiene  altri  riuolto  il  guardo  y dotte  con  t alte  t&o-, 
dello  flato  quella  a f petto  di  njeder  maggiormen- 
te rìffr  tender  del  fenno,  a « voi  3 genero fljflmo  principe,  \ 
che  algouerno  fedite  di  sì  àmpio  3 e sì  riguarde -j 
uol  regno  3 flimo  io  che  ìhettalmentt \ conuenga  il  te- 
ner fenica  punto  deuiar  l'occhio  nelle  rvoSlre  ope- 
r adoni  fermo  a queflo  fegno  . E benché  dotte  {li- 
molo pugne  di  honore  indarno  fla  il  percuoter  di  al- 
tro Sprone  ; nondimeno  deSlriero  anche,  che  corrc_,, 
quanto  egli  piu  L'altrui  <-voce  ode  , che  gir  applau- 
de > tanto  più  ‘■vigor  fempre , e lena  crefce  al  co  rfo . 
Tal forfè  fla  che  al fuono  delle  mie  parole,  che  l’<-vtdtT 
tà  nui rammenteranno, e* l comodo  deli' horiuolo ,rinfi a 
mar  vegga  io  quei  magnanimi fl>iriti,cbe  già  tutto  fio 
co  ardono  nel  n/o flro  petto  ..  Alta  , .ir  fublime  orj. 
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gine  ha  l' honuoloAd'dto  principio  conuien  pereto c 
per  te Ipr prenda  io  le  fila  del  mio.r  azionamento . Seg- 
ano le  Hore3come  altri  finge , c tifi  odi  quafi  eheguar- 
dirtùjsù  t alte  porterei  cielo  3 ne  mai  è ch'elle  al fole , o 
ad  altro  piane  t a ancorché  grande fi  apranOychedelT  - 
pr  ir  le  non  h abbiano  da  fiuperior  podefià  3 che  coman 
da  , ri  ce  unto  il  cenno ..  Se  dal  molle  fieno  deltOceajp 
forge  il  crine  afperfit  difirefica  rugiada  l\Aurora3  e fie 
fiopra  aureo  carro  Ufiole  a tondar  di  nuoua  e bella  luce 
maone  3come  noi  reggiamo , il  mondo , e fie  fornito  che 
amendue  hanno  illor  corfio3  tornano  i celefii  campi  con 
dolci  riuolgmett  a carreggiar  le  Belle  3 no' l fanno  che 
il  fiuaue  mormorio  dell' aure  richiamate  a' loro  ajfiati 
jfitij  non  t h abbiano  t Hore . Efie  o per  tracotanza, 
per  mal  configliata  v agli*  of affé  il miniBro  maggior 
(come  appellò  il  fole  alto' ngegno) della  natura3o fie  con 
lui  ofiajfe  t Alba3od  altra  ficlla , l’ordine  alt  v far  fuo- 
ri #1  tempo  precorrer  3che  altri  già  pre ferino  hà  al  lor 
corfio3mej  colar  fi  orribilmente  infieme  la  luce  ycdrcm- 
\mo3ci p ombre , e di  confiufione  ogni  co  fa  andar  pieno  3 e 
| di  fpauento  . Quindi  vcggiame  noi  il  fole  (fie  non  fie 
' quanto  importuna  nube  alcuna  volta  lo  ci  nega ) ebe’n 
guifia  di  fanciullo 3cui  l timore  tenga  sfreno  della  ver- 
'ga3pie  non  muoue  mai  3trafiwdando  ,che  del  muoucrlo 
non  gltbabbian  primati  tempo  col  girar  del  aglio  ac- 
cennato l' More . Laficia  egli  il ctelo3doue  fiuono  òde  di 
nuoua  aura3che  lo  richiami , <-voto  ali  ombre , ctl 
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con  pari  obedienz_a,ne  con  minor  prefi  ezga  , al  garrii 
della  medefima  aura  nel  feno  fi  ri ferrano  de  Ila  terrai, 
e tanto  '■vi /aggiornano  , quanto  ad  apparecchiar  nucuo 
campo, doue  danzar  e, non  le  fuegliano  con  lo  file» dorè 
di  altra  fiamma  le  /Ielle . Con  quefia  dolce , ne  mcn  re- 
golata nvìcendcuolezgg-  del  nafcere , ma  fernpre  apre- 
\ fi  fio  tempo, or  quefia  ,or  quell’  altra  flcllajioni propri 
' confini  ferbar filamento  della  notte  le  reggiamo  noi,  e 
del  giorno, ma  quel  che  non  minor  "vaghezza , ne  mino- 
re ostilità  ne  apporta,  ^variar  con  pari  difìintionetra 
di  loro  ogni  anno  le  fiagionij  (fif  ora  in  belf eretto  apri- 
re (gfr  indi  a noti  lungo /patio ,quafì del gielo  irrigidito  J 
inferragli  are  il  cielo  . Nemen  bello  ordine,  ne  conmen 
dolce  mi  fura  temperato  penfiamo  che  tra  di  loro  ferbi- 
j no  gli  elementi . «Anzi  ritengono  egli  anche  ( ne  ci’n - 
gannì  ajfetto,che  diuerfimente  fiimi)  la  medefima  mi- 
fur a al  muouerfi  ,&  ad  ogni  anitra  lor  propria  operai 
itone, e la  medefima  cofianza . éMuouono  al  primo fio 
no, che  odono  di  quell’ aura  diurna , il  fuoco,  e l’aria , e 
con  marauigliofi  agilità  ne  natura , che  a diuerfo  carni 
no  gli  nchìni,  e che  repugni , i riuolgimenti  accompagnd 
no  delle  celefii  Sfere }e  s’ eglino  ,il fuori  o non  fecondan- 
do dell’  Hor  e , quanto  il  batter  e dirvn  ciglio,  o fofiaf 
\ fero  per  negligenza  il  piè, o ilmuoue fiero  pure  in  altra 
parte  , to  fio  gli  r vedremmo  noi  imputriditi , la  rouina 
ficco  trarre  delciclo ,e  di  tutto  Imondo  :Giugneilfoleì 
. e C(>1  file  l aria  per  ^variare  stagione  a già  preferiti 
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fegno  3 tolto , qual  chi  in  dura  tenrpn  già.  uni- 
to, rintuzzar  rileggiamo  il  caldo 3 e decorre  il  natura- 
le. orgoglio , e l'aria  3 qua  fi  ella  l' e/e  qui  e far  ‘-vo- 
glia alla  f*a  morte , di  nere , e tenebro fe  bendai 
ammantata  , 'b fiumi  uerfardal  fieno  di  amarifii- 
mo  pianto  . E ben  che  troppo  pur  le  doglia  3e  trop- 
po,an(be  io fjfinda , che , turbando  3 oltraggi  importu- 
na nube  il  fino  fiersno  3 ella  nondimeno  muouer  non 
mo  alla  vendetta  3rhe  con  grato  fiufiurro  Z-effiiro  3fie- 
copdo-c.be  accennano  /’ Hore , non  la  richiami  € s el- 
la yuagapur  di  allacciar  fi  , preuenir  per matura- 
le inco  fianca  >^01  .più  faggi  configli  obedir  non 
uolefie  al  muouer  dell' Hore  , di nidore  in  mille  par- 
tigià  ladro,  dalle  procelle  , e da' fulmini  fi  uedreb- 
' he  il  fieno  -3  e le  pene  del  fuo  folle  ardimento  pagar  1 
con  non  meno  temeraria  morte  . Quindi  dia- 
de l pa%%o  furore , e del fiero  gafiigo  ( benché  douu-  : 
to  ) ricordatole  de  Giganti  3per  non  rinnouellar  l'al- 
trui fàagure  nel  • fuo  efiewpio  3 con  prudcntiffi- 
mo  auuifo  i cenni-  ad  ogni  mntatione  3 che  de c_, 
fare  3 afpetta  dell'Hpre  , e con  quefio  riguar- 
do Là  cohjiruato  già  lungo  /patio  e con ferue- 
rà  , fe  pen fiero  al  muouer  non  cangia  il  fole  , il 
fuo  regno . GVlà  non  men  bello  , ne  men  maraui- 
gliofio  3 come  io  mi  auitifio  , ani/  tanto  più  di- 
lettatole , quanto  egli  più  fenfi bilmente  fi  me- 
de 3que  fi’ ordine  nel  fecondar  l’impero  dtlt  Hor<z_,y 
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offeruar  pojfiamo  noi  nel  mure  . Egli  non  al  ntuoner  : 
/blamente  dal  leuanto  al  ponente  con  pari  veloci-  j 
tà  i riuolgimenti  accompagna  del  cielo  ; ma  ad  njn] 
fuo  peculi  ar  moto  ancora  3 che  del fiujfo  da  noi  fi  ap- 
pella , e del  re  fiujfo , / fogni  nconofcer  fa  fi impedì 
rio  fecondando  dell’  Hore3del/a  fiuafitro  ,natural  prò - ' 
uidenxa. . fin  <~un*  parte  fi  <~ua  egli  difei  in  fei  bore 
conquesto  ultimo  moto  3 qua fi’ n fermo  ycbe  di  ria  ar- 
dente febbre  accefo  b abbia  il  feno  3 in  i Strana 3 e fiera. _ 
[gufa  dibattendo e in  ajn  altra  , doti  egli  t acque  hà 
men falfe perauuentura3epiù  fiottile  3 a quefio  ribolli- 
mento foggiace  di  quindici  tn  quindici  giorni 3 
& altroue  finalmente  3 douel’ acque  piu  denfe  bà3 
e più  grojfe  3 da  queSt alteratane  fcuoter  non  fi 
fente  3fe  non  di  mefe  in  me f e . <SMà  in  queSìa  va- 
rietà nondimeno  del  tempo  , co  fi  ante  ha  egli  fem- 
pre  con  pari  mifura  il principio  3 e‘l  termine  del  mo- 
> uimento  . SXed  entro  io  ora  a ricercar  fe  cagion 
nel  mare  di  quefio  moto  il  fole  fi  a > o la  luna  3 o al- j 
tra  particolare  fiella  s ne  con  maggior  fotrigliezfi 
5y4  anche  ^voglio  io  andare  inuefiigando  3 sof- 
fietto fia  di  natura  in  lui  quel  r vicendeuol  riuol- 
gimcnto  , o fe  acci  dentai  cagione  più  tu  fio  fiach<L_r 
lo  muoua  3 poiché  troppo  mi  allontanerei  dal  mio] 
proponimento  . Ancorché  in  paffando  io  non 
' pojfo  lafciar  di  diro  che  più  tofio  ch’cjfetto  di  ac_ 
cidental  cagione  , io  lo  (lìmo  opera  di  natura  # 
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til  penfiero  rivolgermi  a nuova  , e non  meno  alt  a con - 
tem pia t ione  , e ricercare  3 qual  mano  quella  è 3 
che  tempera  il  mondano  horimlo  , e che  con 
sì  giufla  3 e sì  regolata  mìfivra  il  tempo  infieme , 
e'I  termine  del  loro  dtfc  or  rimento  prefcriue  all’ Ho- 
re . Gran  fenno  in  nj ero, gran  cono/cimento,  egra » 
prouiden  za  conuien  che  babbi  a chi  tante , e tanto  di- 
scordi ruote  a co  corde  tempera  già  ridotte  regger  con 
iftabil configlio  sà  3 e non  erra . Non  è , non  e opera 
quefia  di  mortai  mano3ne  tanto  far  può  wtèlletto,che 
qual  fronde, che  nsolubil  fi  aggiri , è dalla  naturale  in 
co  fi  anta  ad  ogni  muover  di  aura 3che  fiiri, corretto  a 
cangiar  ruogha . filò far  può  fiolo/l fa 3 colui  }che  ad\ 
ogni  età fuperiore 3 (fi?  ad  ogm  tempo , cagion filo  a fc 
\fiejfo  e del  fuo  operare , e del  fuo  conofcimento  . E 
quefia  fopr  eminenza  de  II3 intendere  3 e non  3 come. l 
al  fuono  delleparole  potrebbe  altri  filmare , il<-valor 
della  mano  3 quella  è,  che  appo  Omero  ancora  l'impe- 
ro cocede  a Giove  fra  tutti  gli  altri  dei  di  reggerei  di 
governare  il  mondo . Egli  è , chele  di  fiordi  ruote  ac- 
corda di  que fio  Horiuolo , (fi?  egli  3 che  con  infialili  t/j 
confi  gito  3il  moto  dando  all'  Hor.e  ,ft 3 come  cantò  pelle 
grtno  ngegno3che.  . • , 
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Sem  per  vicibusccmporisarquis 
Vcfpcricras  nunciet  vmbras, 
Rcuchacqucdiem  Luciferaimum. 

• ’ > * . ’ * 'i 

tAnjj'fk  egli  anche  con  douuta  tempera  accordato  già 
l’ Mori nolo ,che. 

H^c  concardia  temperctxqiiis 
Elcmentamodis  j vt  pugnancia  . 

Vicibus  cedanthumida  ficcis,  • , .* 
Iungantq;  fidcrn  frigora  fiammis* 
Pendulusignisfurgatinaltum  i v * * . 
Tcrrxtji  grauespondsrefldunt» 

E per  conchiudere . : . . -ì  .. 

V • •'  , ‘f  ' * 1* 

. . * ^ * * 

Hxc  rem  pericsalir, ac  profert 

Quicquid  vitamfpiratin  orbe. 

• ^ * ■>* 

villa  fintigli anza  diquefio  gran  fabbro  eterno  con- 
ine» che  l' bonuolc  della  propria  anima  conformi  chiù» 
que  nelle  operattoni , e nell'  imprefe , eh’ egli' ntr apren- 
de , 'vago  è , dal  diritto  fogno  allontanando  fi , di  non 
errare . € l'anima  anche  in  fe  Hefia,  e nelle  fue  po- 
tente, chi fottilmente  attende , adhoriuolo fiutigli  an- 
te , che  fipra  ‘varie  ruote  aggirando  fi  j il  termine  in 
quanto  al  tempo  , & alle  operazioni  pre fi  fio  ha  de'- 
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fuoi  nuolgtmentt . Onde  poco  V altera  mo  (irò  d’inten 
der  di  quello  mistero  chi  perciò  già  riprefe  ^Piatone, 
ch'egli  l anima,  a famigliato  ad  vn’horiuolo  haucfe3 
che  termine  non  conofca3ne  fine  jn  quanto  all  operar  e 3 
de’ fuoi  riuolgimenti . Percioche  chi  l'ale  a fubhme  vo- 
lo al^a  dell  intelletto  3 conofce  eh’ e U ai  principe  infe 
fabbrica  dell’ intenderete  quafìnjiuo3e fpirantc  bori- 
nolo  3 che  l'hore  dtjlingua 3 ji muoue  ella , e gaffa  imo 
menti  a diuidere  3 e le  cafe>  che  foggiacciono  al  tempo 
Et  indi  pofcia  rurì altra  <-uolta  le  ruote  ritirando  , o 
muotiendo  fecondo  che  muoue  o naturai  femplicità , o 
affoluta  necef(ìtà3o  a f aiuta pojfibihtà  3 o necejfità  pu- 
rchépoffbilità  a conditione congiunta3e determinata3 
fi  ella  la  propria  inchinatione  riconofcere  alla  per- 
petuità del rnouimento . € per  ciò  non  errò  quel  diui- 
no  intelletto  3ne  di  errar  pen fi  amo  noi  3fe  col fio  efem- 
p:o  l’anima , per  <~una  certa  proportione  affermiamo 
fmde  ad  rvn’horiuolo3  che  furante  njiua  , perpe- 
tuamente fi  muoua . E quà  filmo  io  anche  3 mà  con 
diuerfo  riguardo  3 che  riuolto  il  pen  fero  hauefe  Pro 
t agora  adora  ch’egli  l'huomo  la  mifuradife  eferdi 
tutte  le  cofe3e  di  tutte  hauer  lui3quaf  co  afsoluto prin 
cipato3  in  mano  ilgouerno . tfMàmio’ ntendimento  e di 
no  firare  che fe  le  ruote  anche  dell  anima  3 che fono3  co- 
me io  ho  detto  Jefue  potem^e  3 al  cenno  non f accordaf- 
fero  nelmuouere  dilla  fuperior  portione  3 eh’ n gufa  di 
reina  comanda , elle  anche  d fciolte  andrebbono  , e 
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poco  di  bora  di (tuonar  tutto  fi  nudirebbe  l’ huma- 
conccflto . T efiimon'tanza  renda  alle  mie  parole  co* 
yche  dall' empito  troppo  piti  che  non  dee  trasportato 
dell’ira,  rvocetche  lo  richiami  , non  ode  della  ragione , 
il  quale  or  di  liuorè , or  di  minio  , or  di  quefio  3 or  di 
quell’ altro  colore  ^variamente  tinto  la  fronte , con  /c_ 
labbra , che  <-vomitano  •velenose  con  gli  occhi  3che  fpi- 
| rano  fiamme  , fiato  , per  formar  le  parole,  non  manda 
j fuori3che  mugito  più  tofìo  di  T oto3cbe fuono  di  huma- 
na<voce3nonrafiernbri . Taccio  di  ragionare  ( che  co 
fa  troppo  odio  fa > e troppo  f lomacbeuole  farebbe  il far 
lo)defozgt , e [conci  modi  della  concupifcibile  3 allora 
ch’ella  anche  rubella  alla  ragione , afodisfar  folamen- 
te  intende  alle  proprie  nuoglie,  e tanto  fol  dico  ch’ella, 
imbrutita già , imbrutir  fa  feco  l’altra  parte  miglior 
dell'anima , t forma  ve flir  quell’alto  Spirito ychel’ ac 
compagna  3 di  laido  3 e moflruofo  animale  . Ma  quan- 
toper  de  3e  dall’ altezza  del  fuo  feggìo  cade  abb  a fiat a. 
l’ anima , doue  rubetlenon  afcolt ano  l’ altre  facoltà  in 
feriori legge  del  fuo’mpero  ; tanto  fa  ella  maggior 
mente  rifplender  la  propria  diuimtd , doue  le  mede 
fi  me  3 dalla  temperanza  tenute  a freno , ne  troppo  au 
daci  tnfurgono  , ne  moto  quafi fanno  , ch'ella  con  l - 
njfata  Jua  granita  no’l  comandi  . La  onde  quel- 
l’ ‘vfitio  per  <vn  cotal  modo  di  dire  far  dee  la  tem- 
peranza nell’anima  , che  ncll'boriuolo  quel  fer- 
ro 3 che  dal  moderar  delle  ruote  . e dell’ bore l_. 
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tempi  comunemente  fi  appella >cb'c  di  fognar  loro  l’op- 
portunità del  muouerfì  3 e di  ritir  arfi  3 dou  r//c_ 
a ha  fianca  già  allungato  hanno  il  lor  corfo . Affomi- 
glia  humana  r vita  a conuito , che  di  ogni  forte  di  svi- 
nando in  tutti  i tempi  3 ma  non  ad  ogni  Boma- 
co  tonfaceuoli  , e ripieno  , douc  fé  altri  all'ingordi- 
gia credendo  dell' affetto 3o più  oltre 3o  prima  anchc^,  3 
che  non  dee  3 per  fo  di  sfar  la  fua  brama  3 difende  la-, 
mano  3 materia  a chi.  Imiradi  fcherno  3(èfr  afe  cagio- 
ne molte fate  appre fi  a d’irreparabil  danno . Iter  ciò-  j 
che  fe3punto  dal  defìo  3 huom  3 che'nfermo  l’hora  apa- 
fcere  il  digiuno  3 impartente  non  afpetta  3 che  nel 
de  chinar  pdr  efcmpio  di  affanno  fa  febbre  gli pre [cri- 
ne natura  3 egli  3 douedt  temperar  col  cibo  pensò  Aé_J 
fame  3 lo  fi  fente  indi  a poco , ne  luogo  hàtl  pentire 3 
conuertito  in  sveleno  . Onde  il  evalore  in  ogni  hu- 
mana attione  attefo  T alete  dell ’ horiuolo , auuifar 
ne  folea  che  in  tutte , e in  ciafc una  fua  imprcfa  ri- 
guardo hauejfe  altri  all’opportunità  . tAuuenga-, 
che  i troppo  tardi  configli , come  le  troppo precipi- 
tofe  cfecutioni  accompagnato fimpre  habbiano , c£c_. 
acerbamente  altrui  pugne  3 il  pentimento  . Nelontan 
gran  fatto  <và  da  follia  chi  le  co.fi  3 che  con  tarda-, 
ficurezT^a  hauer può 3le  non  ancora  mature  con  rifchio 
anche  della  svita  impetuofamente  affretta  . Sbarra-,  j 
dotto  huomo  ( e quindi  conprofitteuoì  ragionamento 3 
come  Iferojla forza  nelle  humane  attieni  a feoprir  co- 
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nelle  h umane  atti  onta,  f coprir  cominceròio  delthoriA 
nolo  y che  G i afone  do ppo  quel dì , ch'egli  non  so  qual 
i | -virtù  ad  >vfar  cominciò  , che  ricenuto  banca 
da  Medea  , ojfefa  mai  per  Firmati^  non  fentijjc_j 
\di fiero  Drago  , ne  dif degnato  Toro , bench'egli  dal- 
le narici  , e da  gli  occhi  i diluuij  qua  fi  <verfajfe  del- 
le fiamme . Que  Sia  '-virtù,  di  me  fiero  fa  egli  di  ac-  j 
quiftare , e que fi  aricercar  fi  'vuole  da  ùWedea  , che 
fimulacro  e della  prudenza , chi  dal  fuoco  fìcuro  an- 
dar brama  de’Tori , e gli  occhi , che  mai  non  dormo- 
• no, fcberYtirc  de>rDr  agoni . F in fe  altri  ancora  (e  do  - 
ue  mifieriofa  è la  fintione  , luogo  habbia  il  fingere ) 

. che  'Vulcano  della  mòdeSlia  invaghito  di  ' Pe- 
lea non  so  quale  fi> adagiagli  dona  fi c, che  in  ifebierato 
campo  adoperata  contra  gli  huomini  , od  in  alpe- 
fire  felua  contra  le  fiere , colpo  maij  doni  ella  <vol- 
gejfe  a ferire  , non  muouefje  in  fallo  . Ah  non  fu 
Sfida  quella , e s'inganna  cln'l  efede , fu  <-vn barino- 
la ,al  qual  mentre  Tclco  nelle  fue  attioni  l'occhio  heb- 
be  riuoltOyimprefa  non  mafie  mai , ch'egli  condotta  non 
hàu.cfié  a felice  fine  . !7{ej  da  que  fio  parere  , co- 
me io  imagino  fi  allontanò  Chilone,  quelChilone  , che 
per  /’ altezza  del  fenno  luogo  hebbe  già  tra' primi 
J'aiii  dell  a Grecia , allora  ch'egli  all' opportunità  del 
tempo  la  lode  attribuì  di  ogni  no  fi  ro  prof pero  auue- 
mmento . dMà  come  non  di  ogni  occhio  è allo  sfauil- , 
. dar  regger  del fole  jnà  quello  il può  fare,  che  dipurijfi- 
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i ma.  luce  temperata  hà  lo  /guardo  j,  così  non  agni htel- 
l letto  r opportunità  ad' operare  , dificernersà  deltem- 
I po  . . 6 quello  per  mio:auuifio  ( ne  penfo  d‘ ingav- 
onarmi J.auuiene  al  muover  delle  immane  operai  io-  ' 
1 ni  y che  auuenir  con  vn  certo  riguardo  n veggi  amo  del - 
1 le  fabbriche  y le  quali fe  quanta  anche  e nmpelo3dal- 
Yl a dirittura  torcono  della  norma  ,y  che  deonc  fcguita- 
j re  9 fanno  con  incredibil  maniera  apparire  la  firo- 
I 1 portione  , e,  non india  gran  tempo  ac  Ulano  , e{ 

I li»  quel  terreno,  che  fuperh amente  elle  premettano  3yer  , 
I I gogna  fornente  rimangono  fepolte . Da  vergogna  fo-  j 
I 1 ^ghante3e  da  non  minor  danno  andar fi  ‘veggono  ac-  J 
I j ' compaginate  quelle  attieni , che  la  dir  it  tur  avelie  le  rego-, 

I Ignoti  hanno  dellaprudenicgi . Ella  quel  luogo  in  quan - • 
I to  alla  nobiltà  tra  l' altre  n. virtù  ritiene  3 che  tra  gli  hu- 
I mani  [entimemi  concede  altri  al  cedere  . Se'nque-  . 
I f lo  auuiene  che  daquei  nemi  >’  che  fi  partono  dal  cela-'  : 
i bro ye  per  diritto  camino  nj anno  agli  occhi , nafica  rvn 
I leggieri  filmo  torcimento  9 il  guardo  incovtanen-  * 
I te  cimenta  bieco ye  non  eh' egli  al  ‘■vedere  nonritenga  il  \ 
I mede  fimo  acume  3wà  gran  parte  anche  perde, dell  a n a-  ; 
! turai  ‘vaghezza.  Con  pari  riguardo  anche  alle. 
n fire  attiom  runa  piccohfitma  circo  ftanzjt  di  quelle  ' 
mane  hi  3c  he  accompagnar  deono  l a prude  nzjiydle  pa- 
nando afpettoynorne  prendono  di  temerarie 3 e n luogo 
[ella  lodcjcbe  altri  cerca  3 apportano  [corno . Jjhian- 
\to  dunque  più  lubrico  è il  camino  , tanto  dee  altri 
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alt  operare  più  guardingo  muouere  i pajfi.  zAJfomigliò 
gentile , e non  men faggio  finto  no  tir  a humana  '-vita 
per  t ine  crtitudmè , e perla  varietà  degli  auuenimen- 
ti,chel' accompagnano , a nane , che  torbido, e fpatiof 
mare folcili, all  a cui  falueTgga  non  bafii’l folo  nocchie- 
ro,che  la  regga, Fella  t opportunità  ,c‘  Ifauor  decen- 
ti,e la  comodità  dello  strumento,  e la  natura  del  mare 
non  falbi  a, che  l’aiuti . T roppo  fon  '-vane , e troppo 
più  che  mefperto  huomo  non  ifiima , procello fe  tonde . 
"Ter  la  qual  co  fa  fe  fr  agii  troppo  e il  legno , o fe  degli 
ordigni  mancante  è , che  gli  bi fognano,  o fe  con  empito 
maggior , che  regger  non  può  la  naue , agitato  il  mare  è 
dal  uent o,  o fe  finalmente  fonnacchiofo  abbandona, 
chi  dee  guidarla  ,Ugouerno , forza  e ch’ella  o rompa  a 
qualche  foglio  , o che  dentro  all' acque, contrafi  are  al 
furore  non  potendo  delle  procelle,  rimanga  fommerfa 
0 quanto  nj  à mar  amgliùf amente  quefio  paragone  tra 
t humana  '-vita, e la  naue  a ferire  il  mio  proponimento. 
Alla  machinx,(f  a' na itali  ordigni  corri fpondano  imo 
Ui menti  dell'  animo,  all  ' incertitudme  delle  human  e co- 
fe,il  mare, e t '-venti, ts*  alla  mano  neltcrzj)  luogo, che 
regge  il gouernoja  prudenza  di  colui, che  le  cofe  a '-ve- 
nire pròucdendo,  non  denta  con  lo  filmare  dal  fuo  già 
pre fritto  fgno . Qui  penfo  io  in  poche,  mà  mi  fieno f 
parole  di  hauer  ni  rnoFlrato, genero  fi jfimo  principe  , ciò 
che  a rvoi , o ad  altro  a <-voi  famigliarne  far  conuenga 
per  condur  con felicità  pari  all’  ardor  dell’animo  a fine 
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ogni  ardua,  ,e  glorio  fa.  tmprefa . Apparecchio  fi  muol 
j batter  dì  denari, e di  gente  3 l'opportunità  del  tempo , e 
prudenza, che  difeerner fappia,e  febernìr  3 dotte  bifo -j 
j gna,con  prouido  configlio  fìincertitudine  degli  huma-{ 
ni  auuenimcnti . ZM à con  vrì altro  ef empio  ancora  non 
men  geniti  forfè  del  primo  3 nernen  mero  Ìttico  fianca 
penfo  io  ora  di  recarui  innanzi  di  quella,  eh' io  già  ap- 
•« pellato  ho3mondana feena . Và  eli  afe  fottilmente  at- 
tendete 3al  pari  di  corda  di  arco , 0 di  Itraja  quale  con 
! una  certa  micendcuoleTgza  3 fecondo  che  ì ordine  ri 
j chiede  del  concento 3or  a fi  tira,  (tj  ora  per  mariar for- 
fè tuono  3o  per  lafctarle  prender  ripofof  rallenta. IMlgl 
da  medefima  maniera  apunto  or  fi  mede  altri fuperbo, 
doue  aura  dì  fortuna  il feconda  3 innalzare , g/  ora, 
dot*  ella  ì abbandona  3cader  e opprcjfo  in  contrario  fia- 
to. Folle  è chi  ì empito  di  feroce  defiriero3che  fc  ape (ira 
tornente  corra  ^reprìmer  conbafia  voce  penfa3che' l ri- 
chiami 3o  con  leggiermorfo . T al  s'inganna  anche  chi 
fiato  di  fortuna ,cbe  feconda  fj>iri3  con  imaginati dife- 
gni  crede  di  tenere  a freno . Mà  non  men  folle , come  io 
' f imo, e chi, do u ella  incontrario  parte  molge  ilpiè3pre 
der  con  ardito  cuore  ìoccafione  non  sà,  eh*  filagli  ap- 
prefenta  . Dee  dunque  ne'marìj,  (gfi  inco  fiatiti  riuol 
gimenti  delle  humatie  co  fi  faggio  ye  gran principe  3qual 
moi fiete,  l'occhio  in  cotal  gufa  fitnpre  hauer  riuolto 
alì  horiuolo3ch’  egli,  doue' l battere  ode  delì bore , chea 
defiinata  irnprefa  il  chiamino, rotto  ogni  ndugto  ,muo- 
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ita, ne  per  njan  de  fioche  luf righi ,/ o fi  3 o indietro  r 
tragga  il  piede.  Hauendo  a mente  che  muri  altra,  co  fa  al 
r-uolare  con  maggior  n velocita  difendei' ale  ,de  Ua  occa 
fone . Cfc  luogo  nelle  grandi  imprefe,  come  ne  auuisò 
faggio  f apuano  Ja  feconda  naolta  ha  l’errare . E per- 
chegran forza  ne  gli  fiumani  petti  l’ autorità  ha  degli 
efempiyrvtil  cofa3e  dilettatole  in fi eme  fa  che  rendano 
eglino  negli  altrui  ge fi  te  fi  ini  ornane  alle  mie  parole. 
JMuotte  di  Cartagine  tAnnibale , e tanto  la  br altura 
l'ajfdadel  proprio  cuore , eh' egli  ne  procello fo  mare 
che fremaynon  ardore  di  arfccta  piaggia  3t  non  afprez 
za  trema  di feofeefe  montagne 3che  lo  raffreni.  Ma  piu 
che  la  ferocia  dello  fpmto  l'auuafora  la  maturità  del 
con f gito . Non  fu  buomo  perauuentura  mai,  che  o me 
glio  intendeffe,  o con  più  faggio  auuc  dimento  le’impre. 
\fe3ch'egli  hauea  a forerai  moto  accordar fapejfc  dell’ ho 
riuolo.tAndaua  egli3e feco  andana  il fuo  e fretto  3ym- 
ti  già, guerreggi  ado  3i  Vacceli  a depor  l’armi  afret 
tigli  Olcadijdi  ricca3e  pretto  fa preda  carico , quando 
me  de fi mi  Ole  adì  muniti  agli  Hcrm'andi  ad  altri  po 

poli  già  flati  offef,  conimprotiifo  affatto  penfarono  di 
■ fargli  a prezzo  di  f angue  acerbamente  pagatele  poc^ 
[innanzi  da  lui  commefe  colpe. Mà  il fero3ne men  fag 
gio  dAffricanOsche'l  dfauiiant aggio  per  l'improufa 
\wuafone  de'ntmicì 3e per  le  rapite  fgoghe 3onde  carichi 
' andauano  i funi foldati ,co-nofcea  del  combattere  ,fcr~ 

' mati  gli  alloggiamenti  njtctno  al  T ago  , doue  mofo  gli 
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Olcadi  gli  batte  an  l' ajj all  0 , la  ^vegnente  notte  inatto 
di  chi  temei  e fogge , ilfimtfe  con  tutto  1‘ e fer  etto  che- 
tamente a n valicare  . Lo  fi  mi  fero  eglino  incontanen- 
te per  quella  parte  del fiume  , che  guastar  fi  potè  uà, e 
che  il  Cartaginefe  artatamente  lafciata  banca  aperta, 
a feguitare . €gli  allora  la  mano  data  all' barinolo, e ve 
dendo  che*  l tempo  l*  bora  già  gli  additaua  •-venuta  del 
muouere  alF 'affatto , con  prouido  con  figlio  fpinti  in - 
nanof  prima  i cannili  ,e  dapoì  il  rimanente  tutto  del- 
t cfercito  } firinfe  in  gu  fa  i nirnici  , che  alla  sfila- 
tay e fenza  ordine  ornai  in  mezzo  al fiume  fi  ritrouaua 
no  che  fpigner più per  offendere 3ne  indietro  per  fuggi- 
re ritrar  potè  unno  il  pie  de . Onde  da  quelle  acque  ,che 
foco  innanzi  refrigerio  all'ardore  fperarono  della  lor 
rete,  con  mferabil  mini  fi  ero  le  prò prie  piaghe  latta  r fi 
videro  3e’l proprio  fangue.Mà  l’ a fiuto  (fapitano,che’l 
empo  fi  •*ue  de  a ancora  f attor  euole  a nuoue  imprefe, 
on  pari fagacitàyfen^a  punto  arre  fi  are  ipafji3a  guer- 
eggiarfi  riuolfe  i Saguntini . I quali  doue  ne  all' em  - 
nto  dell1  armi , ne  al  numero  • veggo  no  di  poter  regger 
le'  (fartaginefi,a  chiamare  in  loro  aiuto , come  di  con- 
federati, e di  amici, 1‘  armi  fi  diedero  de  Romani.  Ma 
loue  le  forze  attendeuano  gli  •vni  della  mano , il  foc- 
orfo  mintslrauano  loro  gli  altri  del  confi  fio . 
ir  amba fci  adori  mandando  ad  * Annibale  , eben- 
uperbito  già  delle  ottenute  •vittorie  , altra  fe, 
e altra  legge  curauapiù , che  la  propria  <vofiia  j 
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(&F  ora  con  nuoui prote fi i,e  con  ptugraue  querele  la  rot 
ta  pxcertmprouerando  , ma  fenica  frutto  y al  Senato 
fartaginefe  poich’egli  anche,  dallo  Splendore  irretito 
delle  già  njinte  Spoglie  ,con  auidità  pari  all' orgoglio  T - 
antno  all' acqui  fio  riuolto  hauea  con  Annidale  di  tut- 
to'l mondo  . Intanto  dou  eglino  il  tempo  "vanamente 
(fendono  nel  cenfultare  , gl’ infelici  Saguntini , 
che  ncoy.tr o pili  Slare  all' armi  non  poteuanode ’ 
umici  , cedono  e vinti  già  la  'vittoria  » a f e me- 
le fm  il  pianto  lp fidando,  e l danno,  (jS  a’T^omani,che 
tardi  riconobbero  l’ errore , lo  forno  ,e’l  pentimento  . 
Co*  i iimiene  che  doue  troppo  cauti  fono  i configli, rade 
■volte  ,o  non  ma’  all'altrui  b i fogno  pre fi i corrtfponda- 
no  gli  aiuti . Or  le  a de  boi  filo  Slimai  fempre,e  Slimo 
ancora  che  attaccate  coloro  babbi  ano  le  loro  f per  anice, 
che  alle  prornejfe  ,od  at  fioccar  fio  delle  repubuche  l’ap- 
poggiaho . Pcrciocbe  doue  '-vario  per  la  <-varietà  del 
temperamento  del  corpo  fono  l' inchinati otti  dell'Ani- 
mo ,/ e non  i fini,  itnpojfibil  co  fa  è il  condur  finta  gran 
contrafio, e fnzapari  lunghezza  di  tempo  graueim- 
preft,e  pericolo  fa  a felice  fine,  fonciofia  cofia  che  l'oc- 
cafione, come  poco  innantcj  io  ho  detto , al fuggire  bab- 
bi a le  ale,  e infruttuofi fempre  rie  fono  i con  fi  gli, che  T 
o per  are, dou  ella  chiama , alT  opportunità  non  accom- 
pagnano del  tempo  . Quindi prudentijfime  eSlimatrici 
de  IT  altrui  attioni  dimoSlrar  ben  fi  pofiono  le  republi- 
che,mà  non  pari  lode  confgui fono  già,  per  la  tardità 
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e nell’ operare  gli  accompagna3da’ loro  configli.  Onda 
fiume,  che  precipito  finente  corra , 0 folgore  anche , 
e piombando  maona  di  procello fo  nembo , ageuolptù 
ì ritenere  3che  occafione3che  su  le  ale  portai  aè  del  te 
. Perciò  t auueduto  fartaginefe3che  l’occhio  riuol- 
fèmpreal  n volar  tene ua  dell’ bore , e che  fe’lfonno 
atto  batte  a della  te  fa  a’ fontani , ripiena  ancor  loro 
ha  fianca  noni’ baite  a di  fenno , 'vago  di  aprir  mag- 
ormente  fempre  il  camino  a’fuot  difegm , al  Trafime- 1 
► ta  battaglia  prcfehtata  a Flaminio,  sì  con  l’ingegno 
trfeppe,  e con  l’arte  3 che  tiratolo  feco  a combattere 3 
' egli  lontano  haue a il  collega  3 e filo  reggetta  l’ e fir ci- 
di vinfiync finta  >vna  'vergogno fa fuga fcampo gli 
fii»  dalla  morte . Mà  ne  me»  cauto  feppe  egli  a fan 
r corre’ l tempo  dell  ' ajf altre,  e del  'vincer, come  auuen 
-■>  V irrone  . Gli  haueagià  lungo  n vfo  infegnato  che  co 
loro, che  per  naturai  leggiere^a  di  compiacere  amano 
allo’  ngegno  3colti  ageuolm ente  ad  ogni  machina, ,&i  ad 
ogni  agguato  rimangono  de’nimicì,e  difpre^gatifpef- 
foi  migliori  configli, lo  fiato  tirano  delie  co  fi  aWnjlti- 
ma  rouina . Ond’ e gli, che  dall’indugio  romper  già  'vc- 
deua  ogni  fio  di  fogno,  quel  dì , che del  Romano  e fer  ci- 
to l’impero  toccaua  a Varrone3con fittile ,enuoua  ar- 
te irritatolo  .ottenne  che  l’ orgogli ofo  3 ma  più forfè  in- 
conjiderato  Capitano , offerta  in  aperto  campo  al  Car- 
tagine/? la  battaglia, fico  fi  llrignejjè  alia  pugna, e con. 
più  memorabil  'vittoria  htogo  gli  Lfciaffi  di  fpiegar 

r»  Vi.  come  su- 
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f come  aunenne  ,11140  uot  e per  lungo  /fottio  alla  Romana 
republica  lagrime  noi  trionfo.  Jguì  fe'l f attor  fecondar 
ifaputo  batte  fi  e Annibale  della fori  una  ^andata  per  se- 
! prc  età  l\oma,ne  yctfigio  pili  delfuo’mperoapofoeri 
nmaneua,\  ne  del /ho  nome  . dMà  colpa  fìadi fortu - 
vacche ferbare  altrui  per  naturale  incojlanzgt gran  ti- 
po non  foglia  fede,  0 tenor  di  fielle>  che  non  fempre  al 
muoucre  ritengano  il  mede  forno  corfo  ,0  più  tallo  an- 
cora, come  io  credo  , fio  dittino  di fpo fittone  , cb$  ad 
nano  l'arte , fecondo  che  appo  Omero  dijfegranconJT- 
foiere  yumeeda  d 'A  vincere  y ad  min  altro  la  grafia  nel 
recar:  afone  l'imprcje  della  celerità , (fi/  a molti  la  dili- 
genti,c la  maniera  del  confer  uare  i rade  n. colte y 0 non 
mai  forfè  odimene  che  l'altrui  lunga  felicità  non  fi  con 
« gì  in  coni  cario  flato . L arte,  c la  lode  de-l-X>*^we:-)  e | 
la  grati  a ambe  iella  celerità  bebbe  Annibale  , c non 
i/ieu  di  (utnnibale  l' hebbe  [Firr'o  j ma  priui  andarono 
amendue  dello  Huiio  delconfemarc-ybauendo  in  breue 
fiatiti  perduto  quel  ciré  ppài  innanzjcon  tanta  prefon ^ 
rabaticano  acqui  fiato  * due  forno  fi  capitani  yc  li - 

: io  ho  nominato , accompagnare  in  quanto  alla  celeri- 
; fi del  •-vincere  potrei  l’ottano  CarloFRedi  Francia, 
il  quale  alla  età  de  nostri  . auoh  /aggiogata  qua  fi 
prima  , e vmtahebbe.  l'f eolia , -difilla  dfuo.no  ardi- 
to haue/fe  delle  fue-armi"'\  > Equi  , poicl/io  dalla _ 

1 marauiglia  arreflar  finto’ l penfoero  , ' far  non  pof- 
fo  ch'io  mn  dica  che  gran  co  fa  pure , e dir  ano  mira f- 
f - ’ ~ * r fembràil 
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'oue  altri  piu  juperbo  alcun*. 
Volta  alba  ti  ' volo >un  improufoxe  no  mtefo  decidete  in 
breue  bara  il  deprime , e della  (penatila  ilpriua  del  più 
folleuarfi  da  terra . T*  uh  forfè  in  noi  cejfar  la  maraui- 
glia  timo  mmento  .come  logiàhò  accennato,  del  cielo , 
o‘l  r voler  pur  di  colui  , che  rnuoue  le  cele  fi  fere . 
efyfa  da  troppo  debole’ ngegnoè , do  uè  in  noi  la  -colpa. _ 
\habbiamo  de’ no  fri  falli , il  ricorrer  per  la  cagione^, 
fufando,cpme  noi  facciamo  , al  cielo . Stimo  io  dun- 
que che  nonln  fortuna  abbandonale  ,ne  le  (palle  Volge f 
fé,  cangiai  a voglia,  agli  altri  due  (fapitam,mà  abban- 
donalo eghno,o  troppo già  diuenuti  altieri,  o troppo 
iUafciuttiJa  fortuna.  Verciochefe  Annibaie, per  tacer 
di  ogni  altro, to (lo che  rvinto  a Canne, e con  rnemorada 
firage  disfatto  hebbe  Marrone, co  celerità  papi alfauor 
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anche  di  nana  ruòtajt ordine  tutto  fi perturba ,e fi  con 
fonde  de  II’ barinolo, non  paruech’ egli  ptr  l’ innanzi  efrj 
impre falche  intraprende ffe  *faH,aggiuflàr  più  qua» 
to  douea,fipcf]e,nc potcjfe'il tempo . Rafia  da  Canne  a 
Capuane  dalla  fuauttà  lufi rigato  del  Campano  et  elodea 
ierfi  lafcta  irretito  in  amor  di  donna, che  dèlia  fi  ere  z^ 
ra,ond' egli  innanzi  ar matta  il petto, e dii felino  in  non 
punto  -vergognò famente  lo fpoglta . E con  tròppo  a fe 
•Unno fo  ' efempio  rnoflrò  egli  e fi or  njetoche  male 
-ten fieri  di  guerra  i 'Vezgi  fi  confanno  dt^Jenere-,  poi- 
'•he,  dotte  gli  njni  'vn  animo  per  la  durézza  *■ vogliono 
intiero  , gli  a (tri  <vh  cuore  per  la  tener ezjea  amano  di 
era.  a non  sì  per  qual  naturale  infìnto ,o per  qual 

fatale  fetagura  pure  adiuenga  che  coloro , che  già  tra 
■nille  armate  f quadre  impenetrabili  al  ferro  hauuto  ha 

10  i petti , sì  ptagabtli  indi  a poco  hauuti gli  babbi  ano 

11  firire  di  un  lufinghiero  fguardo , che  per  fodisfare  al 
ducer, ch’egli  portaj’ honorem  la  <vita  me  fio  habbiank 
inno  cale. Può  Marcantonio  no  di  Roma  folametc,o  di 
qfla,o  di  quell’  altra  parte, mà  l’ impero  hauerfie  uuo- 
le,in  mano  di  tutto’ l modo , O*  a' -ve^zj nondimeno  di 
barbara  do  nna , che’l  lu finga  in  co  tal  mani  era  riman 
prefi,  che  forza  di  arme  più, ne  co  figlio  trotta  di  ragio- 
ne, che  lo  fcioglta.  Ma  dou  egli  imprigionato g>à più 
fondarne  te  dorme , altri  ha, che  l’occhio  inteto  all'hori- 
uo  lo, più  guardingo  sveglia.  Pii  quefii  l’ Augu fio  (Je fa- 
re , che’ Imuouer  della  battaglia  al  svolgere  accordati* 


dell’ ho- 
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» dell' bore,  quel fiero  a prluarfi  de  Ha  'vita  co  (Ir m fi  3 e 
del  regno  ,chc  njano  amor  già  fogliato  banca  del feri- 
no.*Mà  l’arte  del fecondare  a grande  imprefia  il  girar 
dell' bore  apparò  Augufio  dal  maggiore  Cefiare  3 di  cut 
huomo  in  rifiato  nellapafiata  età  no  vijfie  mai3chc  con 
ptugenerofo  cuore  3o  co  più  prouido  confi  gito  l'imprefie 
ape fieri >o  i pefìeri  accomodar  fiapefie  alte po.€ perche 
in  quella  m antera che  bella }e gentil  donna  all' imagme3 
} che  le  rapprefienta  lucido  metro  3e  Tincompoflo  ficiogk 
[mento  delle  chiome 3e’ l gir ar  de gli  occhi , e’I portamen- 
to j togliedo  'via  ogni  macchiale  che  nbabbia3accomo 
da  del  volto i nella  medefìrna  a’geflt  di prode 3e  magna- 
nimo guerriero  dee  principe  dt  alto  cuore  3qual  'voi  fit- 
tela natta  nell’ opcrat ioni  conformare , eipenfieri%  lo- 
deuol  configlio  per  mio  auuifio  farà  ch’io  di  lui  anche 
breuemente , e qual  cht’n pafatjdo  alta  torre 3 o fiamo- 
fio  tempio  accenna , qualche  co  fa  <vi  ragioni  . Egli 
’l  petto  in  incrcdtbil  maniera  infiammato  hauc<t- 
dt  gloria  , e ne  diè  fiegno  allora  che  al  mirar  dell’ - 
imagine  del  grande  %Ale fi  andrò , rammentandogli  l’- 
altera del  natio  ffirito  leimprefe 3 ch’egli  in  età  pa- 
ri alla  fiua  hauea  fatta  3 e ch’egli  ancora  fatto  non  ha- 
uea  nulla  3 ritener  non  potè  le  lagrime , ne  l’<v fetta  a 
quell' aura  chiudere  3 c’habito  già  •ve  fi ito  bau  e ndo  dt 
fiofpirtygh  cufici  dal petto  * "Tarmi  al  mirare  dt  veder 
genero  fio  defiriero,che  tardi  mofio  al  corfio3altro  ffro- 

Ì ne  ad  emendare  il  commefio  fiaUonon  affetti , ebe^ 
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quello, onde  con  acùtiffma  fetta  naturai  vergogna 
pugne.  Co  ardor  pan, ne  co  minor  uelocità  muover  ueg 
go  io  Ce far  e ,e perche  intoppano  b abbia, che  attr adersi 
do  , o gita fi,o  interrompa  i fvoi  difegni , con  bella,  e 
gentil  maniera  glifi  toglie' dihan^i,elcamìnoperdirit 
to  fontier  o,  quanta  può  ,fi  apre  al  cor fo.:  Z}cdntn<egf 
che  aiflvrbarein  gran  maniera,  & annullar  forfè  in- 
teramente Lt.jòmrna  potevano  de  fuoapenferfltnwn- 
eitìe,  eh* egli  per  ente già  ricevute ,c<ntirP'ompco.rèle*c- 
I ita , e con  Ciuffo  i onde  Cocchio  fiffate  nell’  hòrittoh , 
e cono  fciutó  che  giunto  i/tempo  ali’ bora  non  era  della 
vendetta, con faggio  attui  fo  dtjJimuU,  r conloro  ritor a 
nato  in  gratta, la  II  rada, come  brama, al  confo gurnen- 
to  fi  apre  del  conflato i.  Grande  'ojfruatort . anche  di 
queff artèv,  per  rendere  il  fuo  dentato  honóread  ogni 
età , e pari  direi  aCefare\  fononfofefatoegh’i 
mxtSlro  , fot  laonde  cimo  Luigi  Re  di  Fran- 
cia, il  quale  ogni  ngiuria , che  ' fatto  , o rtceuuto  ha- 
uea  innanzi  , con  tanto  a fi  ut  a maniera , dotte  l’oc  co- 
done , e’itempoilrichiedeano,  diffimulava  , che 
parea  quafì  ch’egli  perduto  ni  hauejje  la  memo- 
ria . E '-paglia  a direil  arerò,  cofa  e d’animo  trop- 
po molle, e femtnrlcil  c zsolerraltruifempre fpraflare, 
ne  mai  cedere, e mguifadi  con  botolo  per  ognileggjcre 
off  a, coni  abbaiare, dotte  non  può  eo’morf,  ricorrere 
alla  uèndttta . Volgete, principe  Sereniamo,  gli  oc- 
chi a quella  parte  ,chè  l altre  formo  ta  del  uof tomo 


S I K4  A»  313 

echepiù  ordinatale  più  r vicina  è alle  felle , ella3  come 
dijfealto' ’ngegno3e  come  noi  •vcggiamo  ,ne  f condcnfi 
mnm*oU3ne  fi  rveifoidifèioltaM  temptSla3ne  fi  aggi 
ra  in  turbine 3ne  tumulto  irtfomma  ha , che  la  pertur- 
bi. \ Le  parti  pi ùbajfe3  tonando fulminano . afilla  me- 
de fima  maniera  grande  animo , nella  magione  ( diro) 
ritirato  femprecon  fornma  tranquillità  de* fuoipcnfie 
ri, quieto  3e  dentro  di  [e  premendole  co  fa  e 6 he  lo  pun - 
ga, quella  modefiia,e  quella  m&eflà  )con  gentil  tempe- 
r amento  mojlra  altrui  nety  alto  3tti eglibànelcuore . 
Gonquefio  proponimento  ,e  con  quell'arte  s' incarnino 
già  Cefare,  nelonganno  ilpenjiero3  all’acqutfìò  dell'- 
impero 3cÌ9  e^à  ottenne  jdt  tutto' Ijtoondo . i Mà  non  con 
parifenno  (atto  fofie  d' intrepido > 0 di  troppo  intumi- 
dito cuor  e)  il  me  de  fimo  camino  tracciar  feppe  Pompeo: 
ancora  in  fenato  con  le  oratiorìi , erra  appo  gli  amici, 
prouer  brando, con  le  parole , fcherniua  (fi fate  3 è qual, 
di  ombra  alfuonar  di  fqutlla  x 0 aW apparir  del  gior- 
no ,Hdirrar  promette  ua  egli  attofiuoUr  di  ampie  di, 
render  'zzano  delle  fue  armi . J$uel magnanimo  in- 
tajftOycbe fopra  o^m  altro  huomo  il  me  fiero  intendeua 
del  guerreggiare,  elcorfo  ójferuar  fapea  dell' bore, 

0 frìgidi  non  intender  queLche.pur  troppa  aitarne n- 
te  intendeua  y e non  Cura  , in fno'a  tatti  oxhe'm  TefiaÀ 
\gfia  il  tèmpo  apprefatò  da  lui  già  lungamente  afpet-* 
1 tettofegno  3 in  quell'alto  ftatoil  ripone  , onde  cadu- 
tale feberno  di  traditrice  mano  dtuemtto  Pompeo, 
v o,  cagione  col 
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cagione  col  ^x’cro  ac'iuijlo  dell' impero  gli  laficiò  per 
troppo  incauto  configli o di  honorar  con  finte  lagrime  la 
fua  morte  . £hfi  gioua  egli  a me  prima  chepajfarpìù 
innanzi , con  breu$  paragone  dìmofhare  quanto  ac 
ogni  nofira  imprefa  importi  tnjfio  intender  dell’ ho 
riuoloyc'l  cor  fio  con  douuta  mifurafiaper  compartire , < 
dotte  il  tempo  ne  fa  cenno  fecondar  dell' bore . Hauea 
Pompeo  wn  ùell(>}efioritiJfimo  efercito,e  di  gran  lun- 
a in  mimerò  di  foldati  quello  auanzjmte  da  Cefare3 
ornilo  a marauiglia  di  ^uettouaglie  3 e di  armile  que 
che  non  meno  anche  douea  ritmare , affi  e palo  di  ogni 
ntorno  di  zi  forti  alloggiamenti > che  ne  agguato  di  ar- 
mate fchiere , ne  crefcerd'impetuofio  fiume  , ne  pro- 
cella i dirò  y di [degnato  cielo  era,  cioè  far  gli potefiz_, 
oltraggio  . E Cef*re  all'incontro  ne  dà  penar 
riuolto  di  tutte  le  cofe 3 cfpofio  mfieme  co’fuoifold, 
ti  ad  ogn  ingiuria  fiaua  dell'aria  # ogni  leggie- 
ro inondar  di  fiume  il  poteua  fi immergere . y e quel 
ch'io  raccontar  non  pofio  fionzjt  rxmeffr'tmacx 
marauiglia  y ridotte  già  fi  erano  le  fue  fchiere^, 
qua  fi  elle  imbrutite  il  fentimento  perduto  baruffe- 
rò dell'  Immanità  , in  luogo  della  carne  , e del  pa- 
ne t berla  a pafcolaxey  e’I  fieno  . Onde  fe  alt  ho- 
riuolot occhio  riuolto  baùejfe  ‘Pompeo  yageuole  fiato 
li  farebbe  il  cono  [cere  che  breue  bora  quel  far  pa- 
tena con  la  fame  , che'  nfelkemente  egli  , phr  fe- 
ondarti  fiuoi  mal  con  figliati  penfiert , di  fate  tenta. 


...  contar - 
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con  Ì armi . Jghi  ìndi  può  ornai  altri  accorgevi  che  noi! 
hJ*a  inqueflo  incorante  Oceano  dell' bimane 
ondur grande  ìmprefa  a glorio  fo  fine , l' batter  legno , 
\cbt  di gente  ,e  di  ogni  forte  di  armamento fornito, il  m\ 
re  babbia,che  tranquillo , cl’  aur  a, che  fecondando  fa 
| uoreuole  Ì accompagni , degli  nocchiero  anche  non  ha, 
che  conprouido  con fi  fio  lo  ^ ouerm . Nell' errore, che' l 
- ferino  adombrò  di  Pompeo , fi lafciò , ne  forfè per  dtjfo- 
migliante  cagione ,doppo  lunga  tratta  di  tempo  , cader 
Ferdmado  redi  Napoli, il  quale  mal  ricordcuolc  della 
dottrina  wfegnata  a gran  capitano  da  <tAfonfo  re  d:\ 
Aragona,  che  con  la  preuentione  f vincono  le  guerre, 
\doue  muouercotra  l'ottauo  farlo  re  di  Fr ancia  douea 
innanzi  ch’egli  col fuo  efercito  il  pie  mette ffe  in  Italia , 
lo  frlàfciairnpetuf amente  '-venire  ado  fo , negl:  cal f 
della  rvitaapriuarlbabbia , come  auuenne , e deir e- 
gno  . e come  nell'humane  cofe  o per  naturale  irt- 1 
co  farina  , o perche f fianchi , 'vaga  è con  amare  '-vi- 
cende di  f ibernar  la  forte , il  quinto  farlo  ancora^, 
quel  grande , che  fmper  udore , efefu  di  Spagna^, 
per  non  haucr  l’opportunità  attefa  del  mar^_-, 

Jj ne’lcorfo  , quanto  faceti  a di  me  fiere,  of evitato  dell’ - 
bore, con  lagnmeuole  feonfittaperde fotta  A/giert  yn  | 
, 1 armata  , della  qual  più  formidabile  ne  maggiore. _ 

| veduto  hauea  la  preferite  , ne  per  gran  tem- 
po anche  innanzi  la  pafiata  età  . Qual  fenno 
| 1 1’ irritare’ l mare  , dou  egli  già  chiufo  l’entrata. _ 


altrui  ne - 


Digitized  by  Google 


altrui  nega  di  aprire  a’ firn  procelle  fi  regni*  Qual fag- 
gio con  figlio 'dotte  {tenebrato  tmperuerfa  ,tl  contraflar  ( 
col  vento  ? E qual  lode  finalmente  il ‘-voler  con  im-  • 
portane  preghiere  gl’ immutabili  decreti  sformar  deli 
cielo ? 'Vano  e lo  fperare  i he pernofire  doglianze,  o no- 
stre onte  legge  ,o  cor  fio  a cangiare  babbi  a la  natura . E 
folle  jte  degno  è di Jcu falchi  I f suore,  douella  avvide , « 
I fecondar è o ricufa,o  non  sa  della  fortuna.  €llaarvois  \ 
\genexofiffirno  principe  Ricamino  ora  a grande  imprefa 
; ha  già  aperto  3ella  rvi  chiamatila  v’frrita3Qfi  ella  fe , 

, infenfibile  rcn  luto  no»  vihà  nuouoajf et fo3rui  tfro-ì 
' na . Cfe  dunque,  ó>/  tien  più  a badale  cheftteyeper)- 
i chfydoue  tante  voti  di  tanti  popoli  applaudendo  y yin 
; Hit  ano  3non  le  date  mano  ? Forfè  anneghittitolo  Spen- 
: to  e in  •voi  quel  guerriero  Spirito  , che  nel  vo- 
* figo  petto  con  II, tmagine  della  fua  vtua,  enjera- 
! te  forma  inferì  ( pet  così  dire  ) ilvoSlro  glorio fiffi- 
> mo  padre  ? 0 forfè  non  ndjncita ,,,  e non  vi pugne  il 
mede  fi mofi  molo  della  "gloria  \/  O forfè  ( diro  anco- 
rajluogo  nuoua  tejna  hà  in  quel  iuore\  che  nella  fron- 
te • , caie  gli  qcflfi. , ; improntato^  dal  paterno  f an- 
gue , porta , altrui  lo  Spavento  ìx  Voi  vn  regno  og- 
gi poffedete  , che  tranquillo  già  per  <voSiro  ‘valere 
fieuxo  vi  rende  di' agni  n terna  turbuleiiTta  . Voi  nul- 
le fìner  e hauete  ,.pmille  di  arditiffimi guerrieri  v che  ' 
; ''ne  ‘viltà  eonofeono  0 ne  luogo  atimore  dentro-, al 
* \lor petto  danno  df  morte . Voi  di  argento {e  di  ora fletè 
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abbondeuolmente  fornito,  e di  ogni  altra,  co fa, che  o l'A 
humano  'viuere, ricerchi  o’ Ibi  fogno  voglia  della  guer- j 
ra.  cA  -voile  frani  ere  natio  ni  anche  per  dami  aiuto, e 
[per  riceuerui ] {palancato  già  hanno  il fino. Elle  con  pie 
. tofe,e  calde  <-voci  <-vi  chi  am  ano, elle  con  angnfciofi  fo~  ’ 

; fpiri  nj  inuitano,(dj  elle  con  lagrimeuoli  accenti ,e  con 
j /voti, innoc  andò, qua f adorano  iluafro  nome . rMà . 

{ con  più  agre  rampogne, rinfacciandoci  {limola  fx  at-\ 
tendete, debito  di  giu  fìtta, e z^elo  di  antico  h onore.  Da 
clu,fenonda  <~voi  , dee  l’altrui  affìtta  libertà  alle  fue 
piaghe  attender  conforto?  A chi  ricorrere  ? onde  fpera 
re  aiuto?  £ voi  da  chi  affettar  e, fe  non  dalle  voflre  ar- 
mi,che  a ripor  vi  habbìa  in  qll' alterca  di  flato, e diglo 
ria,onde  l’inefcufabil  tra fcu  ragine  de’ ^vo fri  antena- 
ti pui  to fio, che  la  forzai  dell' altrui  valore  in  hà  tolto? 
Veggo  io  già  ( ne  lufìnga  di  temerario  affetto  mìngan-  J 
na)  il  mare, che  da  placida  aura  moJfo,piano , e ficuro 
camino  appHa  a’ uottri  legni, e quegli  anche  veggo  io 
che  di  magnanimo  ardìmeto pieni , e di  fperazjt  altra 
co  fa  ornai  più  al  calar  le  vele  no  afpettano,che’l  uoflro 
ceno.Mà  marauiglta  ancora  veggo  io  maggiore , e rvo: 
so  che  r vedete , che’n  ijfla  modana  lira  qlla  corda, che 
troppo  te  fa  inpno  a qui  troppo  acuto, e troppo  alto  ren- 
jduto  ha  ilfiono,ora  op  corfo  di  natura, che, inuecchia 
1 do. fi ffdchijQ pche  l’ordine  cosi  rtchiegga  dell' uniiier. 
i fi , rallentata  irrochifce , e tofo fa  anche, fx  muoue- 
[ rete  <-voi , tirando  , nuoua  corda , ch’ella  il Juono  in- 
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ter  amente  perda , e l’orgoglio . tA  che  dunque  inter- 
porre ad’ altane  magnanima  impre  fa,  alla  quale  la  mo 
\fira  ventura  mi  chiama  , più  lungo  indugio , < 'pache 
dispregiare, perche  rojjore  d’meuitabil r vergogna  mi 
h abbia  poi  femprea  tigner  la  fronte ,i  configli,  el’  occa- 
sioni , che  già  mature  mi  fon  ora  prefin  tate  dal  tem- 
po ? Forfè  non  è lodatole,  e non  è mtile , e non  e glo- 
rio fa  l’ imprefa  ì e forfè  non  con f aererà  ella , fe  fa 
uoreuol fortuna  è chef  accompagnici  mofiro  nome  al- 
l’eternità s guanti  furon già, che  innanzi  d rvo 1 Pe? 
ì fuperbo  titolo  d’impero , o di  regno , di  offro,  e di  oro 
con  pari  altierezpa  fafciaronle  chiome,  e nondimeno , 
perche  moto  di  mirtù  hebbero’l petto  , altro  mefiigio 
in  terra  dife  non  lafciarono , che  quel,  che  ad’ apparir 
di  lucida  fiamma , che  splenda,  in  bel fereno  la f eia  /’  - 
ombra  . ^Dunque  dourà  quel feroce  Spirito  ,eguerrie 
ro,e  che’ mpatient e antico  retaggio  dato  mi  hà  diripo- 
\fo,confentir  che’ ngui fa  di  ombra  ofeura  fua  mita  me- 
ni mn  Re, che  con  lo  splendore  dee  dede  fue  mirti i raf j 
| ferenare  il  mondo  ì Comune  a tutti  è il  morire la  glo- 
ria e,chene  distingue.  Per  erto ye  feofeefo  camino  corn- 
ute» chemuoua,  chi  di  poggiar  ama  al folio, douellari- 
\fiede . Mà  quanto  alcri  più  fuda, e con  maggior  fati- 
ca Paggi  tigne,  tanto  confeguifce  egli  maggiore J opragli 
altri  huomini  il  premio  de  da  dtuinità . ^Ancorché  ma- 
gnanimo cuore  là  più  mogliefo  fimpre  molge’l  piè,do 
u egli  più feopre  di  periglio , e perleggier  co  fa  hà  ,doue 
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acquiflod chiama  di  honorefia  '-vita  di  cangiare  con  la 
morte . *%{ a che,  folle, ragiono  io  di  morte , doue  i tem- 
pi tattile  t realtpalagi  andar  "veggo  già  adorni  de’vo  J 
fin  trionfi . Oda  altri  il fuono  , o il  lampeggiar  '-vegga  ! 
anche  delle  '-voHrc  armi, e riuerente  il  rvedrem  noi  cu 
denti  al  piedi , e qual  chi  l fulminar  teme  di fdegnato 
cielo, di  orrore  al  rvofiro  apparire  riempier  fi , e dtfpa- 
ueto  Igiene  accopagnata  l’alta  "vofira  imprefa  dal  telo 
della  pietà, l’ accompagna  il debito  della  giufiitia, la  fie 
gue  la  legge  dell’honore , la  chiama  con  dolce  aura  l’op- 
portunità deltempo,e  con  altijfime grida , applauden- 
do, come  douuta  già  il  cornun  confintìmento  la  chiede 
delle  -ve fi  re, e delle  firanierc genti.Vdite  ,generefijfi- 
mo  Principe,  è concio  fine  imporrò  io , per  non  inter- 
romper con  piu  lunga  d cena  il  cor  fio  de’  <~vofiri  alti  pen 
fieri, al  mio  ragionamento , non  per  altra  cagione  finfe 
,gia  3 come  io  (limo  , l’ antica  età  che’n  cima  alla  te  fi  a di 
Gioue  fedefiero  l Hore,che per  darne  ad  intendere  eh’ 
egli  anche  nel fino  operare,fe  con  faggio  con  figlio,  e con 
projpcro  auucnimento  delle  cofe  regger  njoleua  il  mon- 
do,l occhio  al  corfo  tener  doue  a riuoìto  dell’ bore.  Jma- 
gine  tanto  piu  certa  , e più  riguardeuole  di  Gioue  dee 
nelle proprie operationi  dtmoHrarfi  gran  'Trincipe , 
qualnjoifiete,  quanto  egli  maggiormente  per  lo  fflen- 
dore  l ajfomiglia  della  porpora,e  per  lagrande^a  del- 
lo dato . Mofirmo  dunque  i magnanimi  "vofiri^efii 
che  pari  all  ampiezza  dell’ impero  quella  corrifiponde 

del feti- 


( del  fermo  ,e  che  non  a famigliate  ruoi  Vna  di  quelle fia- 
j tite,che  nelle pia^e/òpr  atta  bafe  collocate, che  fe  con 
' prot  e fe, e larghe  gambe  il  terrore , e lo.  fp  attento  hanno 
I del  ciglio, immobili  nondimeno  adoperare,  e yote fono 
'di  cuore . Hauendo  a mente  che  Idee  afone , come  io 
'già  ho  detto ,bà  £ ale,e  volale' nv ano, don  ella fì*gge,  e 
1 con  vano  pentimento  il  confglio per  ritenerla  adopera 
mitrisela  mano» 
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Nella  morte  del  Gran  Cofimode 
Medici  Granduca  Quarto  di 
Tofcana. 

ORATIONE  OTTAVA. 


JQuefìo  lagrimeuole  nsfìtio,  o miapa 
triaya  quefìo  dolorofo  fjntt  acolo  3a  que 
fi’ amara,  rimembranza  mi  chiami  ? 
^ualnoflrafìera  fiuenturayo  qualno- 
flra  grane  colpa  potuto  ha  meritare 
che  morte  con  troppo y non  so  s'io  dica , auara,  o troppo 
empia  mano  il  fiore  in -un  punto  reci  fio  babbi  a 3e  in  fu  i 
ri  a fiere  felle  noflre  Sperante?  aAh  tanto  dunque  fono 
inHabih,e  tanto  incerti  {di  eucnti , onde yade ficando , ne 
Infinga  human  a forte  ì Lampo  y che  in  notturno  orror 
fiammeggi,  men  veloce  al  paffare  apre  t ale, e J chi  urna, 
che  da  procello  fa  onda  muoua , ritiene  fotte  Hot  e a an- 
che, od  OJlro  più  l’ incalza, maggior  coflanza.  Ora  co- 
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no fco  io, e con  mio  irreparabil  danno, mi  fero, che 
non  e que  fi  a no  fra  mortai  vitalbe  ajnimagin  di  om 
bra.'Percioche  doto  ella  maggior e ,e più  fuperba  difien 
de  il  piede, là  più  "vicine  hà  le  tenebre  ,e  l'orrore , che  d‘ 
ogni' torno  la  circondano  , della  morte . Poco  innanzi 
baite  a io  areduto  fopr  alto , e re  al  trono  ajfifo  il  Gran 
(fofìmo,che  in  atto  di  celejìe  nume  dalla  lingua  ,e  dagli 
occhile  gli  m»ouea,aura  fpiraua  di  diuinitàs  ora  e fan 
^ue,  e ruoto  di  Spirito  gbiacere  il  areggo  freddo  cada- 
aero,  e mutolo  in  que  fio  letto,  ne  vefhgio- alcuno  più 
in  quel  '■volto  mi  fi  apre, ne  in  quella front  e, che  a arer- 
far  non  mi  sfori}  da  qua  fi  i afflitti  lumi  le  onde  di  ama- 
rijfimo  pianto . E potrò  io  dunque  in  quella  per  tur- 
battone  di  mente  ritrouar  concettilo  formar  <■ voci , che 
con  altezza  pari , e maefià  di  f ile  a intejjer  di  dottati 
fregi  i meriti  mi  accompagnino  delle  fue  lodi  l ‘Potrò 
muouer  la  lingua,  che  ifinghiozp} , e ifofpiri  noni in- 
terrompano f*  Potrà  que fi' anima  dar  fiato  al  fuono 
delle  parole , che  la  pietà  al  primo  fpirare  non  la  diut- 
daì  zAlle  lagrime  m'inuit  a il  lugubre  apparato  dì  que- 
llo tempio , lagrime  richieggono  da  me  que  fi  e funebri 
pompe, lagrime  amano  que  fi  e nere fpoghe,e  nelle  lagri- 
me dei  tu  confentire , orni  a patria,  che  io  mi  confumi . 
fo  già  mi  fent  oil  f angue  inorridire  nelle  arene,  eia 
aria  chiù  fa  , onde  yfcire,hà  il  dolore  a quegli  finti, 
che  y muouendo , il  fuono  formar  dourebbomo  dclle^, 
parole , e più  che  di  huom  ariuo,  s' io  alla  conftfionc 
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riguardo  dell' animo  ,atti  par  midi  batter  r vefiito,efir 
f ma  di  <vn  in  fin  fi bil  marmo . <Sbtà  quando  dolce  aura 
pur  muoua , e gentile  , che  col  tiepore  delle  fue  fiamme 
| l’afirezga  di f doglia , o temperi  almeno  di  quel  gielo , 

! onde  io, qua  fi  indiafirito fcogito, legato  boti  cuore  ,quaL 
fuono  mandar  potrà fuori  quefio  petto , o qual  'voc<z__J 
firmar  qucfla  lingua,  che  o fcuro fregio  non fìa,  e <vi 
'•  le, e che1 n '■vece  di  crefcer  chiarezza,  luce  allo  filendor 
- non  tolga  di  quella  grande  anima,  cui  già  le  proprie. 
n virtù  con  fagrato  hanno  all1  immortalità  ? fmpre- 
fa  non  è da  mortai  mano  i naiui  , e fidanti 
raggi , colorendo , efirimer  del  file,  e fi  all1  ardimen- 
to appoggiata  dell1  humano’  ngegno  , pure  auuiene. l_, 

’ eh’ ella  il  tenti, altra  co  fa  all’incontro  di  quel  purpureo 
fereno  i colori, ond3 ella  dipigne , non  r a (Sem  brano , che 
‘n  par ago n di huom  viuo,  <vn  corpo  feemo  di  anima,o 
s'e più  ofcura,epiù  fredda,  un  ombra  di  colore  fmun 
ta,e  di f angue. T al priuo  di  ornamento, e di  vigor  e fpo 
gliato  y e di  fi  trito  andrà  ogni  ragionamento , che l_, 
adeferiuer prenda,  parlando  , l' eroiche , e pellegrine^, 
'virtù, che  nel  cielo  ora  ve  fono  l' anima,  e mentre  el- 
la vnita  fu  alla  jùa  terrena  fio  gita  , albergo  hebbero 
quel  magnanimo  petto . T roppo  fono  malageuoli  a 
intendere  , fi  diuino  lume  non  ne  feorge , quelle  co  fi, 
^che  per  l’altezza  del  proprio  Hat  ole  forze  analizzano 
•(dell* humano’ ntelleto  -,  e fi parte  è pure  ch’egli  alme- 
no confufamente  ne’ntenda  , non  'vanno  al  par 
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milcj pr intere  la  facodia  della  linguale  la  capacità  di 
l'ingegno  . La  onde  io  ho  penfato  che  molto  maggior  lo-  ! 
de  acquisii  altrui  al  celebrarle  la  r inerenza  del  Hfìlen-\ 
do, che  la  loquacità  >doue  non  giugne  ainvero  3ol’abbel 
Cimento  delle  parole . E perciò  migliore , e più  lodeuol 
con  figlio  perauuentura  farebbe  il  mio , fe  di  annero  ! 
■velo  ombra  fatto  a quefio  -volto  3in  atto  dtbuomo  3che\ 
colmo  di  r inerenza , e difiupore  ammiri  3 la  cagione  a\ 
voi  lafciajft  di  argomentare  qual  nuouo  miracolo  in 
quella  gufa  legato  mi  hauejfeifenfi . Dfm  ama fingo- 
lar  'virtù  pregio  di  comune  lodè.  Ne  rotta  imagine  de- 
lti a di  mira  r nel  tremolar  dell’ onde  chi  la  propria for- 
ma intera  quali  nello fiabil fereno  contemplar  può  del 
cielo  . dMà  gradi fce  almeno  (netn  ingannali  credere) 
duino  nume  l’ humiltà  di  dinoto  cuor  e. Con  qnefia  fpt 
rxnzjt  dunque  prenderò  io  ora  Spiegare  il <volo  per  l’- 
ampio cielo  delle  fuelodi , e fe  alT altezza  giugnernoti 
potrò  de  fuoi  primi,  e più  puri  Splendori , almeno  noti 
rimarrò  io  ( o mi  Infinga  affetto ) fommerfo  nell’ ombre . 
Ma  non  afpetti  altri  già  ch’io3  doue  a ragionar  prendo 
del  Gran  Co  fimo  3 intefier fregi  all’honor  <■ voglia  del- 
le fue  lodi 3 dalla  nobiltà  dell  a patria  3 o dal 'valore  de 
gli  antenati,  and’ egli  làure  già  'vitali  trafic,e  l’alt  meni 
fosche  bafia  imprefa  farebbe  que  Si  a , ne  degna  punto 
di  quel fegno3doue  io  già  per  ferire  gli  tirali  riuolto  ho 
de’ miei  pen fieri . Non  gode , ne  dell'ombra  di  affumi- 
cate imagini  muoue  altiero 3 chi  la  luce  del  proprio  me- 
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r;/fl  ac  et  fa  bà  nel fettOy  ond' egli  falena*,  .Infuoco, che 
naturalmente  già per  diritto  camino  tende  al  cielo  fia 

tOCUVA  di  nUOM  A AUT43  che fintando  3 AHUIHf,  O.dtlaCflt 

fu*  fiamme.  Definì  citi  a , e bella  è Firenze# fi  Fank- 
| picela  delle firade  io  la  magnificenza  de 'palagi  alien-  ! 

Ì diamo#  de'  tempi 3ond'  eUa  è adorna  Ja pii* fitperbape • 
rauuentura#  lapin  vignar  dcuole  > che  babbta  tlmon- 
do-.anzj  fi  l'occhio  anche  d benigni  affretti  rivolgiamo , 
che,  in  finendole  Uè  loro  grafie  la  fecondano , la  ritro- 
veremo in  ogni  tempo  e fiere fiata  madre#  nudrice  de' 
pii*  pregiati  fi ndt#hc fi  ammirino# fonte  anche  (diro ) 
ineficcabile  dì  pellegrini’ ngegni.  O potè  fiero  ridir  Fac- 
cene di  zArno  i canti , ch’elle  già  udito  hanno  accorda- 
re al  mormorio  delle  loro  onde , come  io  mi  rendo  certo 
che  al  rammentare  anche  V af prezza  raddolcìrebbono 
de’ più  rozzi# Pl“  Intubi  petti. CMà a che  uo  io  orale 
uociyche  udir  non  fi  pojfono  3 ricercando  de  [tacque, 
Ifi  ulne  la  lorfama  ancora 3e  viurì finche  aura  di  luce 
\haurà  il  filerei  tettinone  delle  lor  penne?  sfornigli 
io  Firenze  in  riguardo  dell’ altre  città  apianta,chc  do- 
rella più  inuec chia ,più frefi a fempre germogli.  T>er- 
\ ciotti  ella  continuamente  mantenute  ha  unte  quelle 
Xdifcipline#  quelle  artiche  o barbara  crudeltà # trop- 
I po  auara  mano  nell' altre  parti  già  banca  ffrento . SMà 

nondimeno  quel  genero  fi  gfririto  3ptnfando  che  dono 
è di  fortuna  che  nafia  altri  in  più  ofcura3  od  in  più 
illufire  parte  3 nulla  3 o poco  almeno  lo  ffrlendor  mo~ 
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dirò  di  (lim.tr  detta. patm,btn  cbénòWper  ciò'maicofe 

(afe  tafte  di  adoperar, mentre  vi (fe,  de  gite  deità  patri*,  j 
Ù^r-piùaltieroandò  egli  mài  (e-  pareti  potè  uà fare*) 
detta  glori  a , onde  svini  ancori  y èdmenuti  immttali 
nell'altrui  memorie  rimangono  i firn  antenati  \?  al- 
luma detta  fra  luce  ìlfolein  cielo  mille  fi  elle  -,  rie  mac- 
chiavamo rche  leggi  ere, lafcia  di  ombra, dou  egli  Splene 
dei  e non  potrà  grande  alma , che  nel  merito  del  svolo- 
re  già  svine  immortale  ,fama  dir  tonto  ìplendor  del- 
le fue  fi amme ,e  chiarezza  ad  b uomo, che  parte  miglio-*, 
re  per  ragiondi  naf cimento , e più  pura  è del fio  fan - ! 
gue  ? òM  à /degna  ìfiagnàTiimo  cuore  , e per  svile  tiene 
ogn- pregio,  che  parto.non  e del  proprio  merito . éVr 
die.  bene  a dentro  penetri ■ altri  col  penfiero,fpetie  è di 
feruaggto  nette  Sic  Ile  il  non  batter  modo,  onde  riSplen- 
{ere,  s 'elle  in  predio  quafi  ( per  così  dire)  la  luce  non 
j.  prendono  dal  fole . . jQuindt  quel  pellegrino  Spirito, 
che3 1 petto  dette  proprie fiamme  hauea  caldo  , dalle  fue 
f ìefie  fiamme , e no»  d3  altra  par  te  mere  ar  svolle  quel- 
, la  gloria , ond'egli  ora  nel  cielo  ri  Splende  immorta- 
le . Tofio  dunque  ch'egli  fuori  del  materno  aluo  • 
svenne  per  nofira  foprana  felicità  ad  arricchire  de3 - 
fuoi  te  fori  il  mondo,  qual  fuori  di  marina  conca  luci- 
da perla, nulla  mofiro  di hauer  feco  trattole  non  f fo 
la  la  chiarezza , di  quella  falfugine  , e di  quell3 àlgofo . 
humore , onde  afperfo  svà  limare  . tAnz^i  a (Sembrò 
egh  vapore , che  di  tenebro fo  orror  maona  , d qa  ale 
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nato*  penano n è,  che  a raggi  accefo  del fole , ri  Splen- 
dei e in  luce  cangiato  quanto.cgh  banca  di  terreni > , fir 
moie fulgore xvefie  diSiella  * Hella,  e dilcttcuoltofa 
era  pure,  a 'vedere  (ne  da  me  per  la  tenerezze  dell' af- 
fetto rammemorar  fi  può  fen^alagrime  ) vn  reai fan- 
ciulloy che  nefUfi primi  anni , di  ogni  co  fa  fchiuo  > che 
naturalmente,  accompagni  la  puerile  età. , futuri  altra 
cafri  mai  intento  non  hauejfeil  penfero  , che  a quegli 
S ludi , end' egli  il  camino  di  ipoter f aprire  flintajfi  al- 
la gloria  . Quindi  fuo primo  dilettole fua  prima  cura 
erri  il colòrir  lineando  città y che  fuperbx~y  e de' confini 
non  contènta  deltaria  , la  cimagfia  innalzi  colma  di 
orgoglio  die  fièli#  ,r  or  da  numero  fi  fittolo  di  armate 
| fcbiere  abbai  tuta, nelle fitte  proprie  nume  ffen^a  fpe- 
runica  di  più  rifar  gore , rimanga  fepolta . E tal  volta 
[fi evcdcaegli  anche } fecondo  che  roselo  il  muottea  di  re- 
ligione y formar  con  bella  \re  marauigliofa  fim- 
metrrd  distinto  in  ogni  fua  parte  fama  fi  temT 
pio  v TMrizì  di  lufinghiera  lingua  litigo  mai,  do- 
uc  annidare  3 non  ritrouarono  in  quel  petto  . Cge 
ciò  per  asprezza  di  natura , che  quei  dolci , e pieto- 
fi  affitti  gli  tfigajje , che  accompagnar  fighono  no 
lira  h umanità  j,  ma  per. altezza  di  Spinto , che  a riiu 
no  altro  ragionamento  non  confintiua  che  piega  fi 
\fe  gli  orecchi  , ft  non fie  a quei foli  , che  del  net  ta- 
ire conditi  erano  dt fùblime  altrui  ualore ,e  di  magna- 
nima pietà  > Con  quefia  wahmatton  dunque  già 
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ere /etneo, e fatto  grande,  non  finti ,come in  coloro  ad'ri 
uiene , che  portar fi  U fa  ano  dagiouenil  uoglia  , fpe- 
gnor,  ne  leggiermente  anche  intiepidir  quelle  fiamme X 
che  lunga fi  agio»  nel  petto  nudnua  di  gloriai  an^tmoS 
(Irò  egli  fiempre  che  magnanimo  cuore  , che  co  fi  ante, e 
fermo  hall pen fiero  a feguitar  ‘virtù  ,fi  nudrifee  del - 
l’ ho  nore i.e  qyafi  aura  eh  et  aria  sferzai , ha  egli  nuoua 
defitti  che  continuamente  lo  fuegli.  Troppo  cvil pre- 
gio 'gfe  animo  agrande  imprefauolto/inful comincia  j 
! re, quafi.  egli  rie  e (tute  h abbia  la  mercede, arresti p af- 
fi,e non  con  (ir dissento  pari,  e virtù  infino  alt  --ultimo 
fiato  la  profigua.3^egratid  acquistar  di  lode  può  quel  : 
legno, che 1 primo  margine  a pena,perfilcare,appfejfa- 
to  no  hùdeltonde , che  f ritira  in porto.rPregio  acqui- 
fiaegl^enome  fe  doue  con  più  fiero  aSpetto  intumidi- 
to minacciali  mar  e, ne  prora  piega, ne  vela, mù  conor- 
goglio fa fronte ,t  che  nulla  teme , iuenti  ugualmente 
fimprc  animi  fi  a fchernir  prede, e le  procelle.  Non  e hè 
falda, ne  ben  fermi  gittata  fublime  torre  hdi fondarne] 
ti, che  la  cima , r vacillando , crolla  per  fiffiar  di  uento. \ . 
Ne  /incera , ne  da faggio  configlio  Stabilita  è uirtù  iti 
quel  petto, che  ad  ogni  leggier  colpa  di  fortuna  èri*  Af- 
fiaparte, or' a qlt altra, fecodo  cb‘ ' eHa-muouefi piega. 

I zAb  dunque  dee  purpurea  benda, 0 dee  cofona,che  tepe 
fiata  di  geme  circondi  altrui  la frate,  ceppo  quafi  che 

1 fèrri, imprigionare  uri  anima,  che  termine,  che  la  chiù 
da, fdegna  quafi  di  hauere  il  cielo  ? Enel  uefiireoPof 
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flro,o  l’oro, il  pgìo  deceleri fogliare  ,el fenfo  dell’ im- 
manità? Forfè  no  è quel  uermiglio  ,onde  cofiuperba po 
pacigne altri le chiome sparto  d’informe  mofiro  più  lo- 
fio, che  di  intero  animale, e chedanato  quafi  a ppetua, 
prigione, qlla  coca  al  morire  ha.  per  tolta,  ch’égli  alna- 
fcergtdin  mez^o  a 'vile  alga  hebbe j>  canai S qllo final 
tocche' n mezzo  all'oro  tato  orgoglio fo  fumeggi  a } rvn 
aborto  forfè  nàti  é della  terra, che  fol  tanto  di  valore, 
kà,e  di  aita, quitto  egli  dal  falfo , e lusinghiero  filmare 
se  qui  fi  a de’mortalifVolga  altri  l’occhio, e no’l  ritiri , e 
caduto  di  ogni  fuo  pregio  , druedremo  noi  indi  a non 
lungo  Spati? , infermo , qual' egli  firn br a , nel proprio 
fuo  pallore  rimaner  fepólto . Finta  imagin  di  luce, 
e, fallace  rè  quella  , ond‘ egli  Splende e dotte  maggio - 
re  altrui,  lufìngando,  promette  il  conforto,  là  fi  egli 
con  raddoppiato  forno  piu  grane  prouarg  il  tormen- 
to. Nembo  a fi embra  , che  fe  a’ raggi  efipofio  del  fo- 
le fiorma/veSic  al  mirar  di  moftruofo  gigante.,  che  di 
porpora , e di  oro  <~u ari  amente  t conte (li  il  crine  orni , e 
la fronte  ,egli  al  partir,  della  luce  ,che, colorendo , 1‘ ac- 
cende,^voto, qual fempre  fu,  di  Spirito,  altro  uefif 
gio  del primiero  fuo  Splendore  non  lafcia,cbe  <-vngrttp 
podi  ombre.  ^Prende  altiero  anche  fopraX aure <l\ 
cotica  del  fole  a fole  are  i celefii  campi  Fetonte^* 
ementr  égli  troppo  più  che  non  dee  inuaghito-.de  Ila 
non  fina  luce  penfa  di  poggiar  , cangiando  cor * 

fo.,  alle  pii*  fitblirni felle, prato  in  njn  punto  delfolle- 
* mente 
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mente  ambito  fleti  dorè  fi  uede,e  della  nyità.  ; Coir} 
alimene  egli  che  dotte  altri  dall’ aura  portato  della  for- 
tnna,enen  al  merito  appoggiato  della  "virtù  api»  alto 
fogno  che  no  dee  r ino  Ito  tiene  il penfiero,roperfiue ggai 
t fitto  i difegni  le  più  uolte  nel  cominciar  dctcorfo.Quin 
di  ql faggio  petto  co  magnanimità  panai  seno  ogni  al- 
tra co  fa  fempre  e fcettri,e  corone ,e geme ,ed oro  hebbe 
per  noti  pregio  ,e fluitato  mofiro  egli  dt  filmarle,  quanto 
elle  fjtlendorc  aggiugner  poteuano  agli  ornamentinoti’ 
anima.  Ferciocheapparàto  egli  batte  a già  a diurna fato 
U che  ìmagtni  fondi,  fumo  quei  beni , che  al primo J pi - 
rar  diaura^hemuouafuanifcono,  ne  cofatdtra  die- 
tro a fe  Ufciano,che  la  confufiom  dell’hauer  loro  pre- 
fitto fede  ye  lo  fcomo-^potte  quel  eh’ è ‘iterate  tiene , a 
guifa  di  cubo  corpo, in  qualnque  parte  cada* fempre  la 
mede  firn  a figura,  e co  lafiguraUmedefima  fermerà 
ritiene ye  la  me  de [ima  coflaza.No  ingiuria  di-tempo  bà 
che’ l clangi ynon  contra  fio  di  aitare pen fiero  yche’l tur- 
bile non  infi  abilità  di fio  r tutta,  che  l’ aggiri.  Jlidagui- 
fa  di fole,che  lo  Jjtlendore  fila  luce  battendo  per  forma, 
in  ogni  flato fempre,&  in  ogni  luogo , dotte fi  ritroui, 
del  medefìmo  fereno,  e delle  me  de  fimo fiamme  +và  an- 
te la fronte . ' E f e pure  odimene  che’importuna , e tt -, 
merarìa  nube  agli  aurei  raggi  fottentrando  y thiug- 
ga  in  mezzo  quel  fulgore , ondi egli fplende , non  per 
dio  perde  la  natid  bellezza  -,  ben  che  l’opacità  di 
quel  Stuolo  fe  ‘itelo  per  breue  fpatio  lacinafconda^. 


Vwv?r;  Talvir- 


Digitized  by  Google 


O T-T  A - V 


Tal virtù, che  njero  bene, e farmi  è dell’ animo,s  im-, 
peto  di  fortuna  ha  che , sferrando  J 'a flabelli  ,nttlla  per 
de  di  quel  bello, e ’pìrgineo  candore^onde  natura  tador\ 
nxifnà  quafi  ella  dentro  a folta  nebbia  me  fio'  babbi  a il 
piede, coperta  leggiermente  rimin  dall1 ombre , e tofid, 
quàfi fuori  c fica  di  aurea  porta , l'  apre , e più  càndida 
chemaifòjfe , e piu  bella  ri fp  tende  nel  fuò  antico fere- 
no  . ffn  quale  altro  petto  mai  con  piu  profondi  carat- 
teri moflro  dì  viuere  imprefa  '-virtù , ch’ella  incuci 
viuejfe  ( è fegno  ne  dieron  le  oper adoni  ) del  Gran 
CofìmolTentò  auaropen fiero , ardì  sfrenata 'voglia, 
prono  folle  aura  diambitione  d’irretir  ,luft rigando, 
quell’ anima,  ma  indarno  fpefa  andò  ogni  arte,  e f ac- 
corfero  che  a voto  muoue  fpada  di  vetro  a ferire , 
douetta  all’altrui  di fe fa  gli  feudi  ha  di  diamante. Per- 
cioche  doue  con  temerario  ardimento  fpigneua  per  af- 
fato e auarìtìa  innanzi  il pie  de, là  tofio  f vedeua  all'- 
incontro liberalità  , che  ad  vn  girar  di  ciglio  le  fa- 
ce a dar  volta  j mo  flrando  che  allora  guadagna  ma- 
gnanimo cuore  , ch'egli  dona  , e che  luogo  verace- 
mente quel  tiene  di  te  foro  j che  indirizzato  alle  co- 
modità e della  fama  . T olga  altri  il fecondare  al fo- 
le , qudi  pregio  , o qual’honore  fia  piu  che  appo 
t mortali  lo  Jplendore  ritenga  delle  fine  fiamme / 
Allora  dee  magnanimo  fiorito  filmar  di  godere l_> 
detta  grandezza  , e della  mae  Uà  del  regno  , ch'- 
egli le  mani  aperte  alla  liberalità  , ficco  a parte_. 
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delie  fuc  grande^zj  coloro  ama  di  batteresti egli  hàtH 
gouerno  . Traviare  (nere  è quello  }chc  folo  a fe  fi  e fi 
fio  na fce,e  foto  a fefièffo^uol morire  . S ono gli  altri 
vfitij,  tutti  del  regno  perauuentura  ?iecejjarij  >qucl fo- 
to della  beneficenza  è <* volontario  . E fola  per  cip 
rvefie  egli  anche , o in  più  fioprana  maniera  almeno  di 
ognialtro , imagi  ne,  e nome  di  diuimtd . Quindi  rveg- 
giam  noi  che  quel  fonte  ineficcabile  delteternal 
luce,che  ne  a uariar  di  cielo  foggiacele  di  tempo  , df 
niun  altra  co  fa  maggiormente  gode ,che  del  comunica- 
re altrui  confomma  liberalità  ifuoi fplendori.j^el  prt 
mitro  luogo  ne  inonda  egli  e con  piu  larga  mano  quelle 
beate  menù, che  parte  più  b ella ,e  più  pura fono  del  ce- 
le fi  e mondo  ,e  che  tAngioh da  noi fi  appellano ye  da  loro 
con  minor  chiarezza ,mà  non  con  minor  benignità  qua 
fiper<~vna  certa  ridondanza  fi  ri  fette  ella  nel fole , e 
nella  luna, e in  quelle  eterne  fiamme, che  nome  ritengo- 
no di  felle  j mà  ne  lafcia  anche , benché  accompagna- 
ta da  grande  ombra, di  trafmetterne  quella  parte , che 
lo  fiato  richiede  di  fina  natura,  ncll'huomo  . E 
perche  tanto  ritien  ciafcuna  cofa  di  perfettione , 
quanto  eliti  nell' operare L alla  cagione  del  fuo 
ejfere  fi  ajj'omiglia , e del  fuo producimelo  s non 
Ljcia  perciò  il  fole , che  di  conformar (ì , per  quanto 
può, ama  al  diurno  efempìo  , di f e minar  con  perpe- 

tuo tenore  della  fua  luce  i cele  Hi  in  un  tempo  medefì- 
mo  y e iterreni campi  . E dourà ingrato  , e troppo] 
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empio  anche  ( diro ) uerfo  SD  io, chiuder  crudelmente 
il fé  fio  all  a bencfìcenzgi,& alla  liberalità  colui)  che  per 
altezza  di  nafcpnento,c  di  flato  una  uiua3  e Spiran- 
te imagi  ne  fi  dee  far  cono f cere  di  diuinità?  E potrà  fof 
ferire  che  infcrragliato  più  toflo  dentro  a ferrei  ceppi 
languì  fa  toro, che  co  eterna  fua  gloria  l’ afflitte  ,e  de- 
preco fortune  uederlo  folle  tiare  de' pellegrini  ngegniì 
C 'Barbaro  cuore,  che  ne  fentimento  dìhurnanità  ha  , ne 
di  h onore  conferì  tir  può  che  imprigionando  gli  dif  tin- 
ga l'anima  laccio  di  auaro penfero . ^Mà gentile  Spiri- 
tose che  di  magnanima  "virtù  colmo  hà  il fieno, dee  fde- 
gnare  , ne fofferir  che  leggiermente  anche  nodo  di  vii 
feru  aggio  ol  appreffì,o  legando  ,gli prem  a il  petto.  Au- 
uenga  che  douc  o /'  unghiati  dente  mette  auaritiajà 
habbia  ella  una  greggia  dt  altri  rei  mo fi  ri  ,cheindiui- 
ftiilrnente  frnpre  l accompagnano . VSgm  urna  donna 
empia, e crudele, coni' ella,  e che’l p e fi  ero  mai  non  toglie 
dalle  rapine, di  andar fola . E doueil  tempo,  tir  anneg- 
ai andò  , l' altre  cofe  tutte  feeme  rende  di  forze , in  lei 
con  efecrabil rnoSìruofìtà  vigor nuouo crefce  , (^ar- 
dimento^ ne  refi  a ch'ella  fotto  fìnta  dolcezza  il  camino 
ipertofì  al  cuore  , non  habbia  con  amariffìmo  inganno 
mprigionato l'anima . Onde  io  con  a/to' ngegno  ardirò 
fi  dire  che  s'ella  in  qualche  maniera  non  dico, metterei 
ne, ma  le  mura  apprefìar  potcjfe  del  cielo,  toSlofì  ue- 
% Irebbono  quelli  eterne  fiamme, che  t allegrezza,  e tor- 
eri amento  fono  delmodo, illanguidite  priue  andar  dell' - 
| ■ > ufata 


Digitized  by  Google 


334  O RAT  IONE 


v/àta  incede  quali  le  onde  del  mare, dou  elle  agitate fono 
da  contrari  <~uentiìordtne  ne  diflmtione  alcuna  più  fer- 
bar  tra  di  loro, e quale  anche  chi  guerreggiala  notte  , ed 
dì  mefolarf'nfeme,nela  'voce,  ne  l’impero , che  a' loro 
rvftij  le  richiami, afcoltar  più  dell' bore. Quindi  quell' 
anima  pura,c  nonrnen  pura  che  magnanima,non  poten- 
do fo  (ferir  e che  macchia  di  auaro  pen fero  Jeggter  mente 
anche, la  tranquillità  turbajfe  del fuo  freno, non  prima 
f '-ve dcua  quel fero  moflro  njfcire  incontro,  che  col  fuo 
codi  'vn  ardenti jf ma  carità , ondi  egli  accefo  hauca  il 
cuor  e, gli  daua  mòrte.  O^on fu  preghiera  mai  nel fuo  co- 
fpetto  Epe  fa  indarno  , non  voce  rnojf  altri  a chiedere, 
che  adempiuto  non  'vede fé  il  fuo  defo  ,e  non  lagri- 
ma no  dì, e non  fofpiro , ch'egli  'voto  andar  lafciajfe  di 
conforto  . Non  hauca  egli  l'orecchia , com'empio  Ti- 
ranno fuole , nelle  ginocchia,  o ne' piedi, mà  le  hauea  , e 
piene  fernpre  di  fantiffmo  zelo  , nell'anima  . E quin- 
di auueniua  eh’ egli  al  donare  non  afettaua  che  inter- 
rotto da  amarijfmi  fnghiozgi  impetrale  l’altrui 
pianto , mà  per  fe  fefo  fattofì'  ncontro , con  li  ber  ad f 
fma  mano  la  cagione  della  '-vergogna , e del chiedere^, 
toglie ua  alla  nccejftà  . Udg  t 'vfo  al  donare  f gus- 
tala egli  delle  fiere  > che  i propri  parti  dell' altrui  mor- 
te nudri fono,  e dell' altrui  fin  gite  i mà  latte era  quel- 
lo ( per  così  dire  ) onde  l'altrui  brame  di  fetaua , del 
•proprio  petto . E in  quella  gufa  che'l  file  luogo  , do- 
lile ri  file  ude , non  lafeia  all' ombre  , dtfgromhraua^ 
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egli  y dotte  la  maefià  apriva  di  quel  regio  /voi- 
ogni  cagione  dell'altrui  cuore  di  me.fi  it  i a 3 e di 
pianto  . SMà  quanto  piegbeuo/e  , quafi  di  ce- 
ra agli  atti  della  liberalità  hebbe  l'anima  , altret- 
tanto indurata  , e poco  meno  che  india[prì- 
ta  mofirò  egli  di  hauerla  in  ogni  fua  opera- 
tane a'^veT^i  del  piacere  . fi  ano  per  ciò 

femenzjt  altrui  di  errore  in  queHo  luogo  le  mie  paro- 
le y ne  Jlimi  ch'egli  3 quafi  fabbricato  il  cuore  fo  - 
pr al’ acque  hauejfe  di  abiffo3  lu fìnga  di  humano  affet- 
to non fentijfe yche gli  apprejfajfe  il  cuore . aAn^t  non 
fu  huomo  alcuno  mai  in  quella  parte  3 che  più  di  lui 
per  la  tenerezza  del  corporeo  temperamento  piagabile 
hauefìe  l’anima . à nonla  fi  lafciòmai  sì  fieramen- 
te trafigere3ch' ella  del  fenno  3 come  auuiene  doue  trop- 
po oltre  nel  defìare  3 od  in  altra  paffìone  fi  anani^t  3 a 
priuar  /' hauefìe  , e della  libertà . Se  troppo  ardente 
de  fio  perauuentura3o  njan piacere  ilpugneua,forgere 
incontanente  fentiua  la  ragione  3 che  con  maeflreuole 
autorità  3 e nulla  valeva  all' altre  inferiori  potente  x/j 
contrafìare3  ritirava  il  freno . Perciochegh  hauea  di- 
vino lume  più  tofìo  che  forza  di  età  mofìrato  che  a la- 
\grimeuol  non  meno  3chc  vergogno  fo  fine  và  chi  lelufin 
1 ghe  co  troppo  fiera  voglia  fegue  del piacere. €gli  Larva 
affomigliayche fiotto  un  inganeuole 3e  fugitiua  dolcezza 
di  nettare , i fiumi  altrui  dà  a bere  dell’ affi nt io , e del 
fiele  . Guflato  accende  la r voglia  3 mà  non  i finora  la 

fete . Ne 
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fete  .Ne  lontano  dali'efmpio'-uà  di  Tantalo  3 chi  al 
di  Slittar  delle  fue  acque  .(pera  di  hauere  arender  la 
niente  o più  quieta  3 o più  tranquilla.  SMuoue  egli  con 
ruariabil  tenore  continuamente  le  fue  onde  3 e quando 
l'njna  fuggendo  parte , l'altra  con  pari  inco  fatica  ri- 
percof  a ritorna . E fe3come  Spigne  il defio3altri  è che 
di  ritenerla  tenti  3 ella  prima  <zjn altra  molta  è fpari- 
, ta,che  di  He  fa  egli  al  prenderla  habbiala  mano. Ne  del 
fuo  lungo  <-v  arieggi  are  altra  mtjje  alla  fine  f accorge 
di  h auer  r icolto  3che’ltor  mento  3e  lo  forno  . Laonde 
quel  candido  petto  3 che  ombra  mai  di  torbido  penf ero 
fojferir  non  poti  intorno  all'anima  3 in  cotanto  bella  3 e 
cotanto  dolce  maniera  temperò  i propri  ajfctti , che  di 
■ ognifua  operatione  ,qual  di  maefireuo/mente  accorda- 
: ta  cetera3vfcir  fi  mdiua fempre  dolujfima  confortan- 
do. . 6 di  quejl a rara  emione  in  quell'  anima  de  gli  af- 
fetti , fede  , e non  punto  dubbia  3render  potè  altrui  il 
diletto 3ond' e gli  alcuna  volta  conpuceuol  maniera  ir- 
retir f lafciaua  , della  mufea . Fercioche  doti  egli  o 
fianco  dalle  noie,  che  accompagnar  foghono  il  regnare , 
o dalla  torbidezza  agitato  di  qualche  grauepenfiero, 
tranquillare , e nel  fuo  primiero  freno  ripor  rvoleua 
, l‘_anima3alla  dolcezza  ricor  rena  di  harmoniofi  concen 
to  . Onde  può  altri  argomentare  che  non  ogni  maniera 
dimuficalufingaua  quel  diurno  fpirito j ma  quella  fo- 
laghe l'anima  di  lodcuoli  cofìumi  ni  forni  a do  3 1 operar 
poteuam  lei  quell' habito  3 che  troppo  fondo  alcuni 

molta3e  j 
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Volume  m Anc Ante  di  grati  a più  impttuo fornente  fo  fi, 
che  no  dotte  Adirar fi  lafciaua  dall'  affetto. 9{e  a ridar 
re  all’  «bcdicnza  delU  ragione /' Altre  inferiori  potenze 
deli anima ydou  elle  ribellanti  ricalcitrano  yne  ad  vni- 
re3doue  difeor davo  yquei  mouimenti3che  per fouerchio 
d'ira,  o di  amore , o di  diletto  in  diuerfe  parti  > qua  fi 
| prote fi  neruija  tirano yne finalmente  anche  a liberar- 
la di  quel  rincr e fomento , e di  quell' dffiittione  y nella 
quale  per  foprauegnentenoia  fi  lafcia  cadere  yco fa  alcu 
na  èyche  le  fìa  di  maggior  conforto  yo  che  maggiormen- 
te le  <■ vaglia  della  mafie  a. In  maniera  che  come  antido- 
to yc  he  dal  r veleno  liberati  corpose  la  triacaymedicina 
\fia  citando  ne  qualche  fconcia  paffìonela  perturba , che 
\rifanil'  anima.Ne  dee  altrui  parer  marauiglia , che  ciò 
}far  poffaneglihumani  cuori  la  mufea 3 douella  conia 
dolcezza  3 e conia  grafia  delle  fue  note  la  machina _ 
tutta  dell rvniuerfo3e  le  opere  anche  della  naturale- 
che  variamente {par fi y riduce  temperando  fotto  har- 
moniofo  concento  . Quindi l Gran  Qfimo , chei  moti 
tutti  dell'anima  <- vago  fu  fem pre  ai  conformare  a ’ri- 
uolgi menti  del  ciclo  , a niun  gesto  mai  la  mano  , 
muri atto  gli  occhi  3 & a niun  fuono  non  mofic^3 
ragionando  , la  lingua  3 che  da  ragione  accompagnato 
non  andajfe  di  n.ufica , e che  r inerenza  non  ifpiraf- 
I fe  di  ogni  parte  , e rnaeflk  . E perche  norma  è 
j la  'latta  del  principe  3 alla  quale  non  altr amenti  che 
JaS&*°  noCl'hiero  alla  tramontana , i penfìeri , e l<z_. 
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operatiom  r molte  tengono  t foggetti,  fi 'Vedsitàepuaff k 
in  prò  prìo  feggio  rifeder  nella  /ita  regid  corti  la  rhodt-A 
ftiàfil decoro, che  da  numeri) fa  fchiera^dtcompàghatn 
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re;,  con  pari  immobilità  nelle  operatiom  rifflende^fk- 
celiale  nelle' far  ole.  Huomo  appo  diluì  nonfi  ritratto 

• * • / a*  * rO  / /?  f iV  > a*  . 


y7t  o/  fattori , <> Aperta  èra  a ciaf  uno  Ì entrata,  e ciafca-\ 
fo  anclìefòn  efempio  di  fìngolar  benignità,  gli oreccM 
ipatte à del  principe , fidatamente  deporre  , £ co» 
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d'ài proprio pudore  ,cbe  fpauentàto  dal /ito  orgóglio. Ne 
perciò  aititene  eoli  mai  che  diminuiffe  ìnlui  quella  pla- 

r.  . ir  , h • \ , ' A ìk 

adita  ai  natura  l autorità  , e che  meno  ani  he  rtguar- 
iemlef  ineno  amabile rifflendefie  lamaeflà.  Percio- 
èbèfioue  iocc a fione  il richie  dettatali  a dolerla  de' co- 
ìtami accompagnar  ajcdeua  altri  vn  giufiiffimó  rigo- 
re . rMà  il  faccua  nondimeno  in  sì  bella  maniera  che 
non  iamaua  altri  meno  alpalefarfi  rigido , che' l’ama  fi- 
fe al  dimo firarfìpio  .E  '-virtù  fi  que  ila  della gjuHi- 
tia . La  quale  agli  empi  anche  è grata, don  ' eglino , alt- 
ombra  ritolti  del  proprio  affetto,  rnen  fieueraal  punir  j 
Li  ri  trottano , chelagrauczga  non  merita  de  misfatti. 
cWà fe  in  petto  alcuno  mofirò  ella  mai  idi  hauere  altii. 


' 


r O T T?  A .VA.;  33  9 

j mente  collocato  il fuofèggio,il fece, ne fouerchio  amor, 
che  Ufinghì,mingam^in  queldi  Cofirno  . Z\gconmi 

por  ragione  quel  dir  fi potrebbe  di  lui,  che  altri  già  di fi 

n j:  • ' . r.J—  r. 


fé  di  Gioue,cioe  ch'egli  a,  fefler  femore  l'hauefie  a can  j 
to.E  s’elld  r vergine  bella, ed incorrotta  fuc  indi  nifi bif 
compagne  maga  è di  hauereil pudore, lapudi citiate  la 
merita, macchia  in  quel  fino  di  alterigia ,di  libidine ,o 
di  menzogna  non ritrouo  mai,  chele  face (se ombra . Se 
fpiagneuj  afflitta  medoua  ri  ce  unta  offcfa,tofio  me  de- 
tta ella  gi  ufi  iti  a, che  con  ri  fioro  pari  al  danno  la  cagio- 
ne le  toglieua  del pianto.  E fe  all' ingorde  brame  efpofio 
abbandonato  fanciullo  di  auaro  cuore  9 mano  batte  a, 
che  più  empia  , aU' battere  in  mnpunto  me  de  fimo  infi- 
di affé, ir  alla  mit  a incontanente  ritreuaua  egli  anche 
■ Igiufiitiayche  con  %elopari,e  pietà  muouea  al fuo foccor 
!| fio . Libero  era  a ciafcuno  3comune  hauejje  egli  la  patria, 

0 nato  pur  foffe fiotto  flraniero  cielo, il  commento,  e fe 
Vari]  al  miuer  trouaua  i co  fiumi,  fiabile  almeno  al 
promettere  prouaua  la  fede.  Sicuro  di  agnato  muouea 
il  pellegrino  ,ne  tema , dotte  regnaua  Cofimo , haucadi 
nimico  oltraggio  . fn  uano  all’aura,  di  rcalfiauore  ap- 
poggi aita  altri, fe  fferanzjt,o  certezza  piu  tofio  non  f- 
accompagnaua  di  emeda,il perdono  de' propri  falli, in- 
sano ad  opprimer  l'altrui  innocenza  fi  arra  aita  meglio 
Ugnerà  linguai  c’n  mano  empio  cuore, e maligno  a fiabi- 
f ir  con  l'altrui  rottina  fi  affannauail proprio  fiato.On- 
de  io, quante  molte  col penfiero  dentro  alle 'virtù  mo 

penetran- 
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I penetrandole  annidavano  in  quel  magnammo petto , | 
qual  chi  da  ritto  tu  maraviglia  forprender fi fernet  ani\ 
ma,dir  non  so, fè  maggior  felicità  con  fogni  fi t egli 
regnare  yo  i popoli,che /oggetti  fi impero  3obedendo  3ft. 
condauano  del  regno . Ma  ne  con  men prouido  confi ^ 
la  giufiitta  fece  egli  rifp  tender  nel  compartire altrui  li 
dignità }e  gli  bonari.  £Mt fura  al  dtflribuirgli3e  conri- 
iu  arde  noi  proportene,  era  il  merito  della  bontà  3 e dei 
'-valore  3e  non  come fa(ft3e  più  là  3 dove  più  rilucer  do- 
vrebbe la  pietà  3 il  capriccio  del principe , ola  temerità 
della  forte. Onde  chifottilmente  attendeua , 'vnd'vì- 
ua>e  vera  imagine  nell' operare  ritrouaua  quella  regi, 
delgouerno  dèi  cielo.  ‘Tcrciocbe felasù  tra  quei  diu, 

(file  doriche  no  con  altr occhio  fi  'veggono,  che  con  q< 
lo  delt intelletto 3diui  fi  vanno  i gradi  dell à gloria  a 
por  t ione  del  meritale  ciaf etmo  nondimeno  fienosa  b, 
di  art  altrui  3 rimane  'ugualmente  3 ne  più  brama  ,de, 
proprio  flato  contento  3 appo  anche  il  Gran  Co  fimo 
'-vedeua  con  fomigliante  riguardo  il  merito  innab^t 
della  nvirtù3ne  confentitohaurebhe  egli  mai  che  cigneJ 
fe  aurea3e  purpurea  corona  quella  fronte  3 chele  tene, 
bre  deit ignoranza }e  la  propria  'viltà  degna  grit 
nodi  morte . Pompa  de  gli  altrui  meriti  è 3 comediffe 
alto’ ngegno3  il  giudi  fio  del  principe  3 e nella  chiù 
relega  de U’ altrui  'virtù  fa  egli  , doue  tinnalzjc 
lo  ffìendor  maggiormente  rilucere  della  propria  j 
ma.  Onde  niun  mai  a grado  nella  fua  corte  non  a f ce  fé  di 

dignità , 
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dignità  3che  portato  l'aura  no  fa'vi  baue  fedelmente, 
\o  cbecxgionc, ve  ditto  ydar  potuto  haucjfie  ni  principe  d' 

imporporare  ieU a ^vergognala  firote.*Anzi  quitte  noi 
te  le  luci  egli  tene  a fìjfe  nel r volto  de' firn  fienatori3e  de 
gli  altroché  a’ più  fiubhmi bonori  innalzatigli  fiaceuano 
corona  ttornoytate  imagini3quafi'n  lucidi Jfi  'mi /pecchi , 
rapprefientarfi  vede*  ne*  loro  affetti  delle  proprie  <-vir- 
tù.Semùraua  njeramete  la  regia  del Gra  Cofimèilfio 
le ,il  quale  fie3coperto  da  importuna  nube ,o  per  dar  luo 
go  pure  alla  notte,  alcuna  fiata  fi  nafeonde 3 non  per 
ciò  Inficia  moto  il  ciclo , e te  fi  intoni anzjt  ne  rendono  le 
felle  fielfiuo  Splendor  e. T al  perche  ria fiebbre  ,od  altro 
accidente  di  no  fifa  human  a natura  all' affiate  fine  ope 
rat  ioni  ritogliejfie  Cofimo3priuinÒ  rimane  u Ano  nelgo 
uerno  i fiuoi  popoli  della  luce , ch'egli  accefia  hauta  In- 
foiato già  inmille  pettinile fiue  'uirtù.Viuo  laficiaua 
ben  egli  nefioggetti  del  riuederlo  il  de  fio 3 ma  non  priui 
rìmaneuano  del frutto.  ‘Ter  cieche  come  al  girar  ueggia 
no  delle  cele  /fi fiere  ,che  ne  sanoy  ne  pofiono  1‘ inferiori 
la' riuolgimett  dipartir  fi  della  fiuprema3chemuoue-,co 
nyne  quanto  anche  il  moto  e di  7 W piccol  cenno , difico 
larfi  dal  voler  non fiapeuano  di  Co  fimo  coloro,ckc’lca- 
'ico3dou  egli  non  poteuAy  fio ficneuano  delgouerno.  6‘t 
dlora  potè  fi  i tu , 0 mia  patria , nel  fino  efiimpio  cono - 
'cere  efier  mero  , che  madre  del  publicp  decoro , 
onte  djfie  già  f aggio  petto  3-  è la  mente  di  colui  3 
he  regge  3 e quale  l'arbitrio  c di  chi  impera,  tale  l'~ 
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affetto  partorifce  della,  libertà.  tAuuenga  che  più  age- 
uol  co  fa  fa  eh3  erri, fe  tanto  è che  fì pojfa  dire  3 la  natu- 
rale che  maniera  a fe  dijfomigliante formi’ l principe 
digoueYno . Quindi  fi  njedeua  egli  ciafcuno3chcinten 
to  al  fuo  nv fitto  3 ni  un  altra  cura  non  hauea , che  mag- 
giormente gli  flefe  a cuore  3 che‘l  far  con  lode  pari  3 e 
maefià  la  gloria  rijplender  del  principe . Indarno  a co- 
prire 3o  fcufar  commejfo  fallo  cercaua  altri  3fe  non  in- 
tercedeua  giufitia , con  le  lufnghe  de3  doni.  Onde  per- 
che là  fcmpre più  tardo  muoue  altri  alpeccare  3 don - 
egli  men  certa  la  fperanzjt  hà  del perdono  Jouom  non  fi 
• vedeua3cbe  fuperb amente  in fult andò 3atto  muouefie, 
j parola , che  accompagnata  fempre  non  andafie  da 
grandijfinia  Immanità  . E quel  che’l  petto  altr ui  < al- 
ta ar  può  di  mar  duglia  3 e che  nuoua  cofa3  e rara  fu  in 
ogni  età  3 fot  io  l3  amor  del  principe  cuflodir  fi  njedea 
ciafcuno  3 e coloro  anche  3 che  maggior  gratta  ha- 
ueano  di  merito \ quafi  con  fantijfima  religione  la  mo- 
de fi;  a3  e nulla  f e non  fe  quanto  ella  tefiimonian^a  ren 
deua  al  <- valore  3 laura  3 che  fauoreuole  fjnraua  3 cu- 
rar della  fortuna . Per  la  qual cofa,  quafi  da  pianta3 
che  germogli  pullular  fi  ycdeuano-3e  conmarauigliofo 
accrefcimento3le  arti  nel  fuo  felicifiìmo  fiato  3 e l3 altre 
opere  più  belle  }c  he  partieffer fogliano  de'peUegrini’n- 
gegnt.Percioche  latte  3 che  nudrif ce  le  '-virtù  3 fono  gli 
efimpi  de3 premi 3ned huomo  alcuno  e3che  di fommo  non 
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fi  sforici  di  afcender  de  co  fiumi , quando  pajfar  non 
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fi  la  feto,  fen-^a  riftoro  quelchedalteflimonedellaco- 
feien-za  è lodato. Ter feguitaua già  empio  cuore  con  at- 
to di  barbara  crudeltà, per  uccider, y ir  tu,  (gjf  ella  ta- 
pina,in fembiate  difugitiua  dotali  a, altro fchermo,on 
\deguar  dar fi  dall'altrui ferità, non  hauea,  che  qlfolo, 
che fiotto' l purpureo  dell' bone  fi  à le  appfiaua  Uer gogna-, 
quadoilmagnanimo  Co fmo, pitto, p ySdicarla , da  ge- 
nero fo  f degno , con  pietà  pari  all' altezza  dell'  animo  la 
raccolfe,e  in  ql folio  co  raddoppiato  honore  la  ripofe,on 
de  y illana  voglia, e troppo  iniqua  l' hauea  tolto,  a Allora 
fi ydirono  su  le  riue  di  Arno  i Cigni, che  l'altrui  crude 
le  [guardo  hauea  irrochito, ricominciare  i loro  già  u fa- 
ti canti,c  in  pari  arringo, benché  non  con  pan  lode,co- 
tender  tra  di  loro  della  gloria  i pennelli, e le  penne.  ^Al- 
lora anche  ad  '■udir  cominciarono  le  f cene  con  più  mae- 
Sieuol fuono, ch'elle  udito  ancora  hauejferoper  l'inna 
%j,le  note  di  quei primi,e  inter ame te  dimenticati  cote 
ti.  Màcome  e fica, che  nutricai  che forzai,  dimentado, 
dà  agli  ngegni, l'aura  è,che'n  compagnia  di  honore  dal 
petto  muoue  del  principe ì quanto  e Ila  con  più  dolce fuo- 
no fiiraua,tato  andar fi uedeano  le  arti, e le  difcipl.nc 
maggiormete  auazJdo,ne più  cotenerfi  detroa  vile, e 
dall'altrui fupbia  forfè  pferitto fegno.  Leggiere  im 
ffd  f*  c^e  kauejj'e  altri  già  per  altezza  di  seno  i globi 
I co  quel mouirnetOyche  fi  aggirano,, in  pie coluetro  raccoi 
to  delle  celeSii  fiere  irne  tre  alla  nofira  età  hà  potuto  p 
I uirtù  del  gran  Cofimo  fublime  intelletto  ritrouare 

1 ,i.  n—  |C  - .i  ij..— 

in  qucl- 


T 4 


344  0‘R  A 


m quelle  beate  regioni  mille  nuoui,e  mai  forfè  per  l’ tir 
natici  nonimaginati  mondi.  Argomento 3e  infallibile,  e 
quejlo  ,o  dittino ffir  ito, della  tua  impermutabile  felici- 
ti . E ben  luogo  fi  douea  egli  a te  nel  feno  non  del  fin- 
to }e  fauolofo , ma.  del njiuo^e  <-ucnt.ee  Cioue  s poiché  ito 
firnpre  ,quat  e gli, il  cuore  colmo  batter  mofir  afidi  giu- 
fitia,e  di  pieto fi  fimo  Ttelo.Pcr  te  può, cinto  ancora  di 
terrena  ffoghafh  umano  intelletto, poggiando , innaL 
^4  tfij  e dentro  alle  più  prò fonde , e più  ripoflc  latebre 
penetrar  delle  Belle  ì anzf  cop  inaudita  marauiglia 
h.ì  egli  potuto  i più  impenetrabili  golfi folcar  dell' eter- 
na luce  , e f coprir  ciò  che  nel  più  chiufo  del  fuo  centro 
nafeonde  il fole . Or  a qual fi  col  mai,  a qual  terra,  od 
a qual  nat ione  con  sì  larga  mano  aprì  per  fecondare 
l' oceano jdirò ideile  fue grafie  il cielo  ? Ma  che?  jjhtan 
to  fi  aiedea  quella  ualorofa  anima  più  ampio  il  cami- 
no aprire  alla  gloriavamo  l' aprtua  ellapiù piano  fem- 
ore nel  proprio  fino  all'humanità . cPercioche  argo- 
mento c di  pouero  cuore  il  non  poter  con  temperato  ani- 
mo a fattori  regger  della  fortuna,  e' l temer  che  mefi- 
fe  di  d\ [pregio  a riguardato!  maefià  non  porti  la  corte- 
fa.  rDa  muti  pericolo  più  lontana  la  fortuna  non  <-va 
de  principi,  che  dall' humiltà.AnTf  a chi  eia  po fio  il  cal- 
amo ha  della  grandezza  , quello  yn  modo  fole  auan- 
\adi  c refiere,  l’hurpiliarft.  E chi  a <-vile  hebbe  mai,o  la 
jr merenda  perde  yerfio'l  fole , per  eh'  egli  ifuoi  raggi  dal 
fé  parti  più  fublimi  del  cielo  con  pari  benignità. 
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dii'  herbe  Anche  pitgaffe , per  fecondare  come  fa,  (fj  al- 
le punte?  .Quindi  no  if degno  mai  quel  fleto fo  cuore  di 
dj 'colture 3e  di  abbracciar  fempre  con  pari  benignità  e i 
popoli  stranieri ye  i /oggetti , e più  il  faceua  egli  douc_, 
maggior  riSplender  <~uedeua  il  merito  della  'virtù.  Sa-, 
peua,eg/iel’hauea  lungo  efempio  de fuoi  antenatiinfc- 
gnato,rbe  tanti  occhi  da  <~ueder  ciò  che  brama , e tanti 
orecchi  da  <vdir  ciò  che  canuiene  , e con  tanti  pen fieri 
anche  pen fa  il  principe , quanto  il  numero  è de  gli  ami- 
ci 3ctì  egli  ha  d’intorno.  Concio fi a co  fa  che  quello  allora 
auuenga  al  principe  , che  fida fcbiera  di  amici  intorno 
hàychel‘  amino, che  auuerrebbe  adungra  corpo,  che  do 
tato  foffeda  Dio  di  molte  anime, le  quali  tutte  inceder 
i fi  <vedrebbono  con  pari  cura  sepre,e  co  pari  affetto  al\ 
fuo  bifogno.  Ncd  afiomìgliaua  ql  fido  petto  onda  d‘ inco 
Hate  mar  e, che  do  uè  più  traquilla  hà/a  calma, più  vi- 
cino indi  a poco  il pericolo  mofira  altrui  di  refiarsómcr , 
I fo.AnTp  a cui  egliconfentito  <vna  evolta  hauea  la  fua 
grati  a, la  manteneua,fe  offe  fa  no  gliele  negaua  di  com 
me/fa  colpa,con  pari  amore  infino  all’njltimo  Jpirarc 
della  uita.Ne  di  altro  de  nafceua  in  lui  al  ritener  le  gid 
co  tratte  arnicitie  queHa  co fianzjt, che  dall’ batter  ,cgli. 
gran  tempoinnanzj  con  gufi  a bilancia  il 'valore , e la 
'virtù  pe  fato  Sgli  amici,  ne  dato  alla  forte,  come  molti 
fanno , quel  che  dar  fi  douea  al  merito . Quindi  con- 1 
j feguiua  e gli  mancar  a che  Infinga  di  aduUtnce  lingua 1 
\U  fereno  non  apprèfiaua  mai  , per  conturbare  , di 
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fi  te . Ne  lontano  dall' e fi  ni  pio  uà  dt  T antalo  3 chi  al 
difhllar  delle  fue  acque  .(pera  dibattere  a renderla 
mente  o più  quieta  3op  tu  tranquilla . dM  uoue  egli  con 
u ari  ab  il  tenore  continuamente  le  fue  onde  3 e quando 
l'una  fuggendo  parte , l'altra  con  pari  incofianza  ri- 
percof  a ritorna . E fe3come  fpigne il defo3altri è che 
di  ritenerla  tenti , ella  prima  un  altra  uolta  è fpari- 
, ta,che  di  fi  e fa  egli  al  prenderla  h abbia  la  mano. Ne  del 
fuo  lungo  u arieggiar  e altra  mifi'e  alla  fine  fi  accorge 
di  hauer  ricolto  3che’l  tormento  3e  lo forno  . La  onde 
quel  candido  petto  3 che  ombra  mai  di  torbido  penfiero 
fofferir  non  potè  intorno  all'anima  3 in  cotanto  bella3  e 
cotanto  dolce  maniera  temperò  i propri  ajfctti , che  dt 
* °gniftlA  operationc,qual  di  maeflreuolmente  accorda- 
: ta  cetera3vfcir  fi udiuafmpre  doUifiìma  confinan- 
te . 6 di  quefla  rara  unione  in  quell'  anima  de  gli  af- 
fetti , fede  3 e non  punto  dubbia  3render  potè  altrui  il 
diletto 3ond' egli  alcuna  i volta  conpiaceuol  maniera  ir- 
retir fi  lafiiaua  , della  mufica . Fercioche  doti  egli  o 
fianco  dalle  noie}che  accompagnar  fogliono  il  regnare  3 
o dalla  torbidezza  agitato  di  qualche  grane  penfiero, 
tranquillare , e nel  fuo  primiero freno  ripor  uoleua 
( /’  animatila  dolcezza  ricorrcua  di  bar  moni  o fo  concen 
to  . Onde  può  altri  argomentare  che  non  ogni  maniera 
di  mufica  lufingaua  quel  diurno  fitrito;  ma  quella  fo- 
laghe l' anima  di  lodcuoli  co  fiumi  <nformado3 1 operar 
poteua  in  lei  quell' h abito  3 che  troppo  fondo  alcuna 
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Voltale  mine &nte  di grati* più  impetuo finente fio  fi 
che  no  douca3tirar fi  lafciaua  dall'  a jf etto. Ifig  a ridar 
re  all'  obcdicn?^*  della  ragione  l' altre  inferiori  potenze 
del? anima3dou  elle  ribellanti  ricalcitrano yne  ad  vm- 
re3doue  dficordano3quci  mouimenti3cbe  per fouerchio 
d’ira,  o di  amore , o di  diletto  in  diuerfe  parti  t qua  fi 
prò  te  fi  neruija  tirano  3ne  finalmente  anche  a liberar- 
la di  quel  rincre fomento , e di  quell' afflittone  3 nella 
quale  per fopr auegnente  noia  fìlafeia  cadere  3co fa  alcu 
na  èyche  le  fi  a di  maggior  conforto  yo  che  maggiormen- 
te le  n vaglia  della  mafie  a. In  maniera  che  come  antido- 
to tche  dal '-veleno  libera  il  corpo  fe  la  triacaymedicipa 
fia  citandone  qualche  fionda  pajfone  la  perturba,  che 
ri  fanti'  anima. Ne  dee  altrui  parer  mar  auiglt  a 3 che  ciò 
far  pojfane  gli  humani  cuori  la  mufica 3 douella  conia 
dolcezza  3 e con  la  gratta  delle  fiue  note  la  machinn- 
tute  a dell'  <vniuerfio3e  le  opere  anche  della  natura3be- 
che  variamente  fiarfic,  riduce,  temperando  fitto  har~ 
monto  fio  concento  . Quindi  l Gran  fio  fimo , chei  moti 
tutti  dell'anima  <-vago  fu  fiempre  ai  conformare  a ri- 
nolgi menti  del  cielo  3 a ni  un  geli o mai  la  mano  , a 
ni  uri  atto  gli  occhi  3 (fi  a niun  fuono  non  mofi<z_., 
ragionando  3 la  lingua  3 che  da  ragione  accompagnato 
nonandaffi  di  n,  ufica  3 e che  nuerenòga  non  i f}  ir  af- 
fi di  ogni  parte  , e rnaefìd  . E perche  norma  è 
’ la  'vita  del  principe , alla  quale  non  altr amenti  che 
nocchiero  alla  tramontana  > i penferi , e /c_. 
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oper moni  r molte  tengono  i /oggetti  3 fi  vedeua  qua  fi  i 
in  proprio  fegfio  rifeder  nella  fu  a regia  corte  la  mode- 
fint,el decoro, che  da  numero  fa  fehtcra<atcomp  agnati 
di  altre  virtù  fili  faceuano  coroni  intorfrò. fattele  a 
do lY/'tfkeHa  fede  f ch’egli  iridìolàbìlè ferbàìsàiteT cuo- 
re i con  pari  immobilità  nelle  operationi  rijjdcnde}  fa- 
ceUa\enelUfarolc . Hnomo  appo  diluì  non  fi  ritrattò 
mai, che  temerario ;e  fuperbo  ofiaffe  con  tufi nfihierjm? 
gogna  di  vender  è , come  dall  a maggior  parte  fajfi , i 
fuoi  fattori . t Aperta  era  a ciafc uno  1‘ entrata  ,e  eia fidi- 
no anche, con  e/empio  di /ingoiar  benignità, gli  orecchi 
battei  del  principe , dotte  fidatamente  deporre  3 e con 
/franga  certa  di foc  cor  fio  ,i  f noi  affanni . È fitoglieua 
ignudò  da! pili  lugamete  ragionarerichiamato  più  tofio 
dal  proprio  pudore  3che  fpaucntdt'oda/fuo  orgoglio. Ne 
per  ciò  aititene  egli  mai  che  dimin uiffie  in  lui  quella pla- 
cidità  di  natura  l'autorità  ; e che  meno  anche  riguar- 
datole fòthe  no  ani  abile  riff  tende  fi  e la  maestà.  Perdo- 
nile fotte  l'occafione  il richiedeua,alla  dolccgga  de’ co- 
fiumi  accompagnar  vedeua  altri  vn  giufiifiimo  rigo- 
re . dMà  il  faccua  nondimeno  in  sì  bella  maniera  che 
non  l’amaua  altri  meno  al  pale  far  fi  rigido , che’l’amaf- 
fe  'al  dimo fi  rar fi  pio  .E  virtù  fu  quella  della  gtuHi- 
ti(t . La  quale  agli  empi  anche  è grata 3dou eglino  3 all’- 
ombra ritolti  del proprio  affetto  3rnen  feueraal  punir * 
li  ri  trottano  3 che  lagraucgga  non  menta  de  misfatti.  ; 
$ \ià fe  in  petto  alcuno  mofirò  ella  mai  di  hauerc  alta- 
mente col-, . 
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I mente  collocato  il fiuofiggiofi fece  3nefoucr  duo  amor.r  ) s 
che tufingbì3m>ingannd>in  queldi  Cofimo  . Dfi  con  mi  ! ( 
nor  ragione  quel  dir  fi potrebbe  di  lui3  che  altri  già  di  fi. 
fe  di  Gioue3cioe  ch’egli  a,  fiefier  femore  l’hauefie  a can  , • 
to.E  s’ella  atergine  bella3ed  incorrotta  fue  indiuifibil 
compagne  ataga  e di  hauere  il pudore  fia pudici  tia3e  U 
a/erttà3maccbia  in  quel  fino  di  alterigia  3di  libidine ,o 
di  menzogna  nonritrouo  mai3  che  le face  fi c ombra . Se 
piagne u 4 afflitta  atedoua  rìceuuta  o fife fia3to fio  aiede-  « 
ua  ella  gin/i  iti  a 3che  con  ri  fioro  pari  al  danno  la  cagio-  ) 
fiele  foglietta  del pianto.  E fe  all’ ingorde  brame  efpofio 
abbandonato  fanciullo  di  auaro  cuore  3rnano  baite  a 3 ' 
che  più  empia,  all’ battere  in  --un  punto  mede  fimo  in  fi-  ; ! 
diajfi}&  alla  asitajncontanente  ritrouaua  egli  anche 
giufiitia3che  con  zelo  pari 3e  pietà  muouea  al fuo fioccor 
fio.  Libero  era  a ciafiuno 3comune  hauejfi  egli  la patria3 
o nato  purfojfi fiotto  Bramerò  cielo 3tl  commertio3  e fe 
Varij  al  rviuer  trouaua  i coBurni  3 B abile  almeno  al 1 ' 
promettere  prouaua  la  fede.  Sicuro  di  agnato  muouea  . 
il pellegrino 3ne  tema3  doue  regnaua  Cofimo , hauca  di 
nimico  oltraggio  . fin  uano  all'aura  di  re  al fauoreap- 
I poggi  aita  altri  fe  jfieranzjt3o  certezza  più  tofio  non  f- 
1 accompagnaua  di  emeda3il perdono  de’ propri  fallifin-  \ 

1 uano  ad  opprimer  l altrui  innocenza  fi  armaua  megizo 
Ugnerà  lingua 3 c’n r vano  empio  cuore 3e  maligno  a fiabi- 
lir  coni’  altrui  rouina  fi  a fan  naua  il  proprio  fi  ato.On- 

deio  3quante  <~v  alte  col  peri  fiero  dentro  alle  virtù  njo 
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penetrando  3che  annidavano  in  quel  magnammo  petto, 
qual  chi  da  nuova  mar  aitigli  a forprender fi f 'ente  toni 
ma, dir  non  so,  fu  maggior  felicità  confcgutffe  egli  del 
regnare  ,o  i popoli  3che /oggetti/ impero  3obedendo  ,feò 
condauano  del  regno  .Mane  con  men  prouido  conftglto 
la  giu  fitta  fece  egli  rifplender  nel  compartire  altrui  le 
dignità, e gli  honori.-SMftira  al  diflribuirgli3e  con  rì- 
guardcuol proportione,  era  il  merito  della  bontà 3 edel 
<-ualore3c  non  come f affi  3e  più  là  3 dove  più  rilucer  do- 
vrebbe la  pietà  3 il  capriccio  del  principe,  ola  temerità 
della  forte. Onde  cbifottilmentc  attendeva , nunanvì- 
ua,e  vera  ìmagine  nclT operare  ritrovava  quello  regia 
dd governo  del  cielo.  rPercioche  fe  la  sù  tra  quei  divini 
(pie  doriche  no  con  altr  occhio  fi  ‘-veggono,  che  con  ql- 
lo  dell’ intelletto  3diutft  vanno  i gradi  de  Ha  glori  a apro 
portione  del  merito, e cìafc  uno  nondimeno- ffenz,*  invi- 
diar l’altrui  3 rimane  egualmente  3 nepìùbrama3del 
proprio  Hata  contento  ,•  appo  anche  il  Gran  Co  fimo  fi 
'xredeua  con  /ornigli  ante  riguardo  il  merito  innalzato 
della  'virtù 3ne  confentito  haurebbe  egli  mai  che  cignefi 
fe  avrea3e  purpurea  corona  quella  fronte  3 chele  tene- 
bre delti  gnor  anta  3e  U propria  n viltà  degna  gridava- 
no di  morte  . Pompa  degli  altrui  meriti  è 3 come  dijfe 
alto’ ngegno  3 il  giudi  fio  del  principe  3 e nella  chia- 
rezza deU’  altrui  'virtù  fa  egli  , dove  t innalza , 
lo  fpìendor  maggiormente  rilucere  della  propria  fa- 
ma. Onde  niunmai  a grado  nella fua  corte  non  afccfe  di 
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dignità  3che portato  l’aura  no  lo  '-vi  h tue  (Se  del  mento* 
o checagione3veduto3dar  potuto  hauejfe  al  principe  d' 
imporporare  della  n vergognala  frote.*Anzi  quate  voi 
tè  le  luci  egli  tenta  fijfe  nel  'volto  de'  fuoi penatoti 3e  de 
'gli  altri  yc  he  a’ più  fiblimi  bonori  innalza  ti  gli  fa  ce  u ano 
corona  ttor  nottate  imagini3quafi'n  lucidtjfimifpccchi , 
rappre fintar  fi  tede  a ne' loro  affretti  delle  proprie  <~vir 
j tu. Sembrava  'veramete  la  regia  del  Gra  Copmo  il  fo 
le  3il  quale  fi  3coperto  da  importuna  nube 3o per  dar  luo 
go  pure  alla  notte , alcuna  fiata  fi  nafeonde  3 non  per 
ciò  lafcia  'voto  il  cielo , e te  (limoni anzj,  ne  rendono  le 
f felle  fielfiuo  ìfr  tendere. T al perche  ria  febbre 3od  altra 
accidente  di  nofira  bumana  natura  ali’ <v fate  fue  ope 
rat  ioni  ritoglieffe  Cofimo3prtuino  rimanevano  nel  go- 
verno i fuoi  popoli  della  luce , eh’ egli  acce  fa  haueala - 
; fiato  già  inmille  petti  ydelle fue  'virtù.  Vivo  lafciaua 
ben  egli  ne  f oggetti  del  rivederlo  il  de  fio  3 ma  non  priui 
rimanevano  del frutto.  "Ter  cieche  come  al  girar  veggi  a 
mo  delle  cele  (li fiere yche  ne  sano , ne  po fono  L inferiori 
da’ riuolgimett  dipartir  fi  della  fuprema3che  muouc-,  co 
styne  quanto  anche  il  moto  è di  'vp  piccol  cenno  ,di fio 
far  fi  dal  voler  nonfapeuano  di  Co  fimo  coloro  3chel  ca- 
rico ydou  egli  non  poteva,  fofteneuano  del  governo.  S‘t 
allora  potefii  tu , o mia  patria , nel  fio  efmpio  cono- 
fiere  efier  njero  , che  madre  del  publico  decoro , 
come  dijfe  già  faggio  petto  y è la  mente  di  colui , 
che  regge  , è quale  l’arbitrio  è di  chi  impera 3 tale  /'- 


r 3 */p 


etto 


\ 


Digitized  by  Google 


OR  ATIONE 


afipetro partorifce della  libertà.  tAuuenga  che pm  age- 
uol  co  fa,  fa  ch’erri ,/ e tanto  è che f pojft  dire , la  natu- 
ra,eh  e che  maniera  a fe  dijfomigliante  formi’ l principe 
di  vpuefno . Quindi  fi  njedeua  egli  ciafcuno  ,che  inten 
to  al  f*o  <v fitto , ni  un  altra  cura  non  hauea , che  mag- 
giormente gli  fiefie  a cuore  , che’ l far  con  lode  pari , e 
nae fiala  gloria  rijplender  del  principe . Indarno  a co- 
prire3o  f cu  far  commejfo  fallo  cercaua  altri , fe  non  in- 
ercedeua  giufiitia,con  le  lufìnghe  de’  doni . Onde  per- 
che là fempre più  tardo  muoue  altri  alpeccare , dou  - 
e fi  men  certa  la  fperanzjt  hà  del perdono  Jjuom  non  fi 
nuedeua3che  fuperbamente  in fult andò, atto  muoue fiey 
o parola , che  accompagnata  fempre  non  andafie  da 
grandijfima  humanità  . E quel  che’ l petto  altrui-col. 
mar  può  di  mar  auì gli  a , e che  nuoua  co  fa,  e rara  fu  in 
ogni  età , fotta  l' amor  del  principe  cufiodir  fi  <-vedea 
:i afe  uno , e coloro  anche  , che  maggior  grafia  ha- 
ueano  di  merita \ qua  fi  con  fantijfima  religione  la  mo- 
defi  i a,  e nulla  f e non  fe  quanto  ella  tefiimomanza  ren 
ieux  al a valore , l’aura  , che  fauoreuole  jpiraua , cu- 
rar della  fortuna . Per  la  qual cofa,quafi da  pianta , 
che germogli , pullular  fi  ycdeuano-,e  con  marauigliofo 
accre fomento, le  arti  nel fùo  felicijfimo  fiato , e l’ altre 
opere  più  belle  ,che  parti  e/J'erfogliono  de’ pellegrini’ n- 
gegni.  Percioche  latte , che  nudrifee  le  'virtù , fono  gli 
efimpi  de’ premi, ned huomo  alcuno  e,chc  alfommo  non 
fi  sforici  di  afeendtr  de’ co  fiumi , quando  PaJftr  non 
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Jt  lafciafirzpi  ri  fioro  quel  che  daltejhmone  dell  a co- 
scienza è lo  dito . P erfguitauagià  empio  cuore  cona- 
to di  barbar*  crude  Uà, per  <~u  cader, Virtù,  (gf  ella  ta- 
piri a, in fembiate  difugitiua  doglia, altro fchermo,on 
de  guardar  fi  dall’altrui ferità, non  hauea,  che  ql fola , 
che fotto’ l purpureo  dell’honefà  le  appfaua  uer gogna >• 
qua  do  il  magnanimo  Cofmo, pitto, p radicarla,  da  ge- 
nerofo [degno , con  pietà  pari  all' altera  dell’animo  la 
raccolfe,e  in  ql  folio  co  raddoppiato  honore  la  ripofe,on 
de  y illana  voglia, e troppo  iniqua  l’ hauea  tolto,  e Allora 
fi ydirono  su  le  riue  di  Arno  i Cigni, che  l’altrui  crude 
le  [guardo  hauea  irrochito,  ricominciare  i loro  già  ufa- 
ti  canti, e in  pari  arringo, benché  non  con  pari  lode,co- 
tender  tra  di  loro  della  gloria  i pennelli,  e le  penne. ^Al- 
lora anche  ad  njdir  cominciarono  le [cene  con  piu  mae- 
fleuol [tono, eh’ elle  «vdito  ancora  hauejferoper  l’inno, 
•Zi, le  note  di  quei  primi, e inter  ame  te  dimenticati  co  ce 
ti.  Màcome  e fca, che  nutrie  a, e che forza,  dimentàdo , 
dà  agli  ngegnt, l’aura  c,che'n  compagnia  di  honore  dal 
petto  muoue  del  principe ; quanto  ella  con  più  dolce fo- 
no firaua,tato  andar  fu  e de  ano  le  arti, e le  dfcipinc 
maggiormete  auazJido,ne più  cotenerjì detro  a vile, e 
già  dall’altrui fugbta  forfè  p fritto fegno.  Leggiere  im 
pfa  fu  che  hauejj'e  altri  già  per  altezza  di  seno  i globi 
co  quel mouimcto, che  f aggirano, in piccoluetro  raccoi 
; to  delle  celefli  Jfere  j me  tre  alla  no  fra  età  hà  potuto  p 
I rxyirtù  del  gran  Cofmo  fublime  intelletto  ritrouare 
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j in  quelle  beate  regioni  mille  nuoui3e  mai  forfè  per  /Vwk  i 
nanfinon  imaginati  mondi.  Argomento  3e  infallibile  3è\  ! 
qucJloyO  dt nino  fj>irito3della  tua  impermutabile  felici - 
tà . E ben  luogo  f douea  egli  a te  nel  feno  non  del  fin- 
to 3e  fauolofo,mà  del njiuo3e  <• verace  Cioue  j poiché  ti 
ftrnpre3qual egli 3il cuore  colmo  batter  mojlrafli di g 
Jhtia3e  di pieto fi  fimo  zplo . Per  te pub3cinto  ancoratiti 
terrena  fiogUafhurnano  intelletto  poggiando , innaL-L 
xarfi3e  dentro  alle  più  profonde , e più  ripoHe  latebra 
penetrar  delle  Belle  i amfi  cop  inaudita  marauiglia 
bà  egli  potuto  i più  impenetrabili  golfi falcar  dell' e ter 
na  luce  3 e feoprir  ciocbenelpiù  chiufo  del  fico  centro 
n afe  onde  il fole . Or  a qual fecol  mai3  a qual  terra , od 
aqualnatione  con  sì  larga  mano  aprì  per  fecondare 
1‘ oceano  3dtrò3  delle fue  grafie  il  cielo  ? Ma  che?  J^uan 
to  fi  rvedea  quella  <-ualorofa  anima  più  ampio  il  cami- 
no aprire  alla  gloriai antol' apriua  ellapiù piano  fem- 
ore nel  proprio  fino  all'humanità . ‘Tcrcioche  argo- 
mento c dtpouero  cuore  il  non  poter  con  temperato  ani- 
mo a fattori  regger  della  fortuna3  e'I  temer  che  mef\  I 
fi  di  dif pregio  a rigttxrdcuol  maefià  non  porti  la  corte- 1 
fa.  rDx  mun  pericolo  più  lontana  la  fortuna  non  <-va 
de  principi ycbe dall' humiltà. An%i a chi  fiàpofioil coL 
'mo  bà  della  grandezza  3 quello  non  modo  filo  4<#4xz-|| 
’ %a  di  ere  fiere  3l  bumiliar fi . E chi  ansile  he  bbe  mai ,ola 
| nuerenr^a perde  ver fo'l  fole 3per eh' egli  t fiuoi  raggi  dal 
de  parti  più  fublimi  del  cielo  con  pari  benignità.  | 
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a.11' herbe  anche  piegaffe,per fecondare  come  fa,  (gf  al. 
le  piante?  Quindi  no  if degno  mai  quel  pietofo  cuore  di 
tjcòltare,edi  abbracciar  fempre  con  pari  benignità  e i 
popoli  Strani  eri, e ifoggetti,  e più  il  faceua  egli  douc__, 
maggior  riSplender  '-vedetta  il  merito  della  •virtù.  Sa- 
peua,e glie  l’hauea  lungo  efempio  de fuoi  antenatiinfc- 
gnato,rbe  tanti  occhi  da  <-veaercio  che  brama,  e tanti 
orecchi  da  '-udir  ciò  che  canuiene , e con  tanti penjìeri 
anche  penfa  il  principe  , quanto  il  numero  e de  gli  ami- 
ci,eh’ egli  ha  d’intorno.  Conciojta  co  fa  che  quello  allora 
auuenga  al  principe  , che  fida fchiera  di  amici  intorno 
hà,chel’ amino, che  auuerrebbe  ad  un  gru  corpo,  che  do 
tato  fof]  e da  Dio  di  molte  anime, le  quali  tutte  intc dei- 
fi  njedrebbona  con  pari  cura  sepre,e  co  pari  affetto  al 
fio  b fogno.  Ned  a f ornigli  au  a ql fido  petto  onda  d’inco 
State  mare, che  doue  più  traquilla  ha  fa  cairn  a, più  yi-  ^ 
cino  indi  a poco  il pericolo  mo (Ira  altrui  di  rcfiai'somer  > 
fo.Antf  acuì  egli confentito  a ma  •■volta  hauea  la  fua 
gratta, la  manteneua,fe  off  e fa  no  gliele  negaua  di  corn 
mejfa  colpa, con  pari  amore  infino  all’njltimo  filtrare 
della  uita.Ne  di  altro  de  nafceua  in  lui  al  ritener  le  gu 
co  tratte  amicitie  q ne  Sta  co flanzjt,  che  dall’ hauer,  egli', 
gran  tempoinnanzi  con  giù  fi  a bilancia  il  •v  alare  ,e  la 
•virtù pe fato  igli  amici,  ne  dato  alla  forte,  come  molti 
fanno , quel  che  dar  fi  doue  a al  merito . Quindi  con- 
| feguiua  egli  ancora  che  lu finga  di  adulatr ice  IwguaJ 
il  fereno  non  apprefiaua  mai  , per  conturbare  , di 
....  quelc.in-  * 
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quel  candidiamo  petto  . Sapendo  che  molto  mag 
gt  or  male  del  corromper  la  moneta  e la  uirtù  adulterar ! 
della  fede, che  inuiolabilmete  accopagnar  dee  1‘ anima. 
eAmaua  ben  egli >e  con  tenerezza  anche  di  affettarla  lo 
de, ma  quell  a, che  accoppiata  al  ruero, premio  del  meri- 
to è della  rvirtù,e  non  l’altra, che  l’altrui  routna  cogiu 
igne  col  piacerei  che' n gufa  di  auuelenÀta  beuanda  ncl\ 
mele , ondi ella  leggiermente  è.  a f pei' fa , porta  la  morte . 

J Qui  vorrei  io  e petto  }e  lingua  hauer  dt  bronzo, per  po- 
ter qual  chi  di fegna , il  merito  ombreggiar  almeno  in 
qualche  parte  delle fue  pellegrine  virtù ’,mà  mi  accorgo 
che  pur  troppo  l’hì  io  tenera , e che  quel  fiato , che  dar 
forza  al  fuono  dourebbe  delle  parole , muoue , portan- 
do nuouo  sapore, alla  * via  degli  occhi , accio  eh'  eglino 
uri  altra  volt  a a di feior  con  pari  pietà  fi  habbiano  in 
pianto . E qual  dia  fpro , o quale  ombra  anche, dirò ,di 
abifio  ritener  potrebbe  al  rammetar  di  tanto graue  per 
dita, quanto  quella  è, che  noi  habbiamo  fatto  , le  lagri- 
me? Io  ( e forza  mi  è qui  di  cedere  al  <~uero  )immobihr\ 
quafi nelle  <~uene mi  fento  l' anima, e s' ella  moto  alcuno 
pur  la f eia  al  parlare  a quefle fauci, ed  a quella  lingua 
ilfà folo  a' lamenti. Strana  cofa,e  lontana  anche(fe fii 
mar  douejfc  humano  affetto ) direi  da  pietà  , che  doue 
maggior  il  merito  rtjf’ende  della  uirtufià  più  prefii , 
e più  riuoltifempre  a ferire  fuoi  Br ali  tenga  la  morte. 
Era  il  gran  Co  fimo , quando  ella, per  noi  troppo  empia, 
il filo  incife  di  fu  a '■vita, in  fui fiorir  de  gli  anni, mà  nelj 
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colmo  la  grandezza  attendendo  delle  uirtù3e  delfen- 
no >dclla  gloriai  ne  co/a  altra  a renderlo  3 fluendo  an- 
cora ^interamente felice ygli  mane aua 3fe  non  che’l fruS 
to  ricoglie/fedafuoi  reali  figliuoli  di  quella  incorrotta 
gìùjlitìa3e  di  quella  /ingoiar  pietà  3che  nudrito  egli  ha- 
uea  femore  innanzi  al  morire  con  fanti/fimo  zelo  di  re- 
ligione ne’ lor  petti.  éfrtà  non  gli  con  finti  Iddio , per  ac- 
cre/cerglij  come  io fimo , la  cagion  del  merito  fe  non  la 
Speranza.  È benpoteua  egli  ( non  dirò  fperarejmà  an 
dar ficuro  chauefiero  ì frutti  il  feme  a f eco  dar  già  ma 
turi  della  lor  pianta.  Conciofia  co  fa  che’n  quella  gufa 
che  non  può  calamità  ne’fuoi  riuolgimenti  il corfo  tor- 
cer dalla  tramontana  ,non  pofia  parto  di  ^Aquila  alti  e 
ra  a men  bella  luce  auuezgar  lo  /guardo  di  quella , che 
le  diè  natura  in  fui  nafeere  di  mirar  nel fole,  fon  que- 
lla Speranza  dunque b certezza  più  tofio  ch'io  debba 
dir  e, confilo  il  magnanimo  Cofifno  quell amaritudine , 
onde  leggiermente  forfè  perturbare  il  tranquillo  della 
fiia  co  faenza  potuto  baierebbe  la  morte.  Qual fe  uedt 
fliyO  mia  amati ffimapatria3Slaitco  forfè  del  carreggia, 
re  , doppo  un  lucido  fereno  dal  no  Siro  emi/pero  a più 
dolci  r ipofi pafi are  tifile 3cke fi  tornire  lafita , ondc_, 
parte  3nulla però  perde  dell’ u fato  Splendore  j tale , il 
corfo  già fornito  hauendo  di fua  uita3per  nuouo  carni 
no  colma fi  n andò  di  gioia  quella  glorio  fa  anima  al  eie 
loje  tenebre  lafiiate  a noi3ela  cagione  fe  non fe  qua- 

)to  la  rimembranza  ne  conforta  dellafuapietà\  di  un 
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perpetuo  pianto. Ora  dunque  dei  tu  consentirei  Gra 
Cofìmoychc  quejia  mia  patria , che  la  tua  attua  , e Spi 
rante  im  apine  imprejfa  con  indelebili  caratteri  porta 
I. nel  cuore  3in  luogo  dell' e fequie  if acri  fi  ti}  per  F innan- 
•tjj  cornea  fuo  dinoto  nume  , e in  luogo  delle  funerali 
pompe  gli  altari  ti  con f Agri, c i azoti.  E bene  egli  degno\ 
chele  no  fi  re  voci  a quella  fchicra  accompagnate  di  uir\ 
tùyonde  in  terra  ornatil  i' anima, te (hmoniatrga  > ora 
che  beato  atiui'n  cielo ,con  le preghiere  rendano  a e con 
diuotione  alla  tua  diuimtìì. 
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Où  dunque >o  cittadini tAtenieffl te- 
ff^ fi  conferua  da  <~voi  della  religione  3 
«L  cost  ne>lp9fir* cuort fi nudrifce  la fede3 

! così  rende  a ciafcuno  il  fuo  diritte 

la  giuflitia,  e così  dentro  a queftc  mu- 
ra fi  riuerrfe  ìx  pietà  ì 0 mifera3enon  men  chemife- 
ray  diff  orata  « Arianna , Qual  tua  sì  grane  colpa  po- 
tuto ha  nd  fuo  fallire  meritar  sì  empio  fchernoì 
Qual  sì  fiera  Bella  confentìre  a sì  federate  ^voglie  ? 
0 qual  tanto  fdegnato , e tanto  ojfefo  nume  condan- 
narti a tanto  ingiufla  pena  ? ‘Pur’è  •~uero  ch'io 
oggi  con  fingo  lare  , e non  più  <-udito  e f empio  di  mi- 
seria dalla  tomba  afiretta  fi  a di  falire  alla  cattedra, 
\ e che  ignuda  ombra , riueìlita  la  primiera  fpogliay 
^ d/n  altra  <~uolta  tornar  debba  3 infelice , a ber  la  luce3 
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ch'io  già  abbadonato  hauea  di  quefio  odiofo  cielo ? f?fo 
muoue  aura  di pietà  3che  l'ofhnata  fierezza  almen  leg- 
giermente difafprifca  col fuo [girare  de' vo  fi  ri  cuori ? 
Nogt file  attorci:  e’ l rigor  pur  un poco intener  ifea  de’vo 1 
Jlri  petti  ? 6 non  fentimento  di  honore3  cioè  quanto  il 
la  peggi  are  è di  f 'agitino  baleno  3 col purpureo  delle fue 
fiamme  nfcaldila  •voflr animai nAh  tenta  untano  on- 
da3che  di  doglio fo  humor  disli  Ih , quel ferg-addolcir 
coti  le  lagrime 3che giu/la, e 'vendicatrice  mano  dell' al- 
trui innocenza  aprir  dee  col  ferro . € benvedrouuiio 
ancora  <vn di  fuenati  quegli  efccrandi petti , lattarle 
mie  fìnte  colpe  colavo  tiro  vero  f angue . ffuefìo  e quel 
fantiffìmo  fenato  3che  velo  allo  filmar  coti  diritto  fen- 
timento de  gli  altrui  riceuuti  oltraggi, fio ffcnr  non  pub 
' che  gli  faccia  ombra  ? Quello  quel  tanto  celebre 3e  tan 
tofamofo  nAreopago , che  la  difciplina  del  reggere  i po 
poh 3e  le  leggi  apparato  hà  da  Gioue?  Ghie  [lo  quel  tea 
tronche fempre  aperto 3cxmpo  di  correre  il fuo  arringo . 
come  voi  vantate  3 lafciaalla  verità  ? E quefìe  fon 
quelle  mura3e  queflo  è quel  terreno  3 che  da  diurno  nu 
me  eletto 3i  ferni  nudrir  douca  ne'vofìri  ingegni  di  tut 
te  le  'virtù  ? 'Doue  («fiumi  mai  fi  'videro piu  empi  i 
doue  voglie  più  inique?  doue  Larucpiu  fiere  ? edoue 
anche  pili  rigido  , o piu  barbaro  ciclo  ? Ah  doue  la- 
fei , dolente , chef foucrchio  dolore  3 che  fo  fileni  3 ti 
trafporti?Frcna3frenala  lingua 3n e confentire  ch'ella 
ora  col  fiato  dello  fdegno  nuouo  rofìore  aggiunga  & 
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tjuetia  porpora , onde  pur  troppo  già  di  ne  nata  "Vermi- 
glia fiammeggici  la  fronte . Non  ti  accorgi,  o folle,  che 
mantice  fono  le  tue  par  ole, che  per  ferire  di  piaga  anco- 
ra piu  mortale,  iltuohonore,  rfue gli  ami'  altrui  file- 
ggiò ? Ufinipcnf  che  luogo  è que fio, doue  con  prò  fonda 
h umiltà  ficufitre , e non  con  fiuperbo  orgoglio , come  tu 
fiti,aggrauar  dee  altrile  fine  colpe?  E non  njedi  che'n 
n vece  dell’ amore, e della  pietà,  che  tu  dei  cercar , odio 
co’ tuoi  ficonci  modi  appo  coloro, che  ti  aficoltanoji  pro- 
\ Cacti, e maggior  ferità?  Troppo, troppo  so  io  che  dal  ca 
Mino  di  coloro  mi  diparto , che  limofinando  ( diro ) la 
commi fer  adone , il perdono  amano  d’impetrare , e non 
di  àccreficere  con  raddoppiata  pena  il  gafhgo , come  io 
tento, alle  lor  colpe,  là  troppo  so  io  ancora  che  gratti, 
e lontane  di  ogni  ragione  fon  le  mie  off  e fé,  e die  doue  l’- 
armi altrui  al  di  fender  fi  dà  giufitia, mollezza  è di  ani 
' rno  .che  honor  no  curi ,. a quelle  ricorrere  delle  tufi nghe. 
fo,c'hc  albergo  fiernpre  di  honefià  ^mentre  E aure  traffi 
della  -vita  feci  quefio  petto  jqual  vagabonda  /emina,  \ 
che fentimcnto ,ne  tnorfio  habbia  di  ruergognajche la  ri 
tenga, condannata  fono  d’impudica  ? Io, che  cura  alcu- 1 
na  non  hebbi  mai,  che  maggiormente  della  paterna  pie- 
tà mi ftejfie fini  cuor  e, nome  con  tanto  nuitupereuol  bia- 
fimo  delrnio  naficimento  riporto  di  empia  ? Et  io,  chela 
f*luez£a,e  l’ honor  della  patria  di fe fio, doue  flato fio  fi- 
fe dì  me ftiero, e ricomperato  h aurei  col  f angue,  fiegnar 
qticfo  pietofio  affetto  con  note  odo  dì federato  tradi- 
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mento  ? J$uefii  a punto  fono  i fregi,  onde  il  fantiffmo 
Areopago  ornare  ad  innocente  donna, quale  io  fono3tn 
luogo  della  reai  corona  ha  faputo  la  fronte . £Mà  come 
irrigidita  al  profferir  di  quefìe  efecrabih  menzogne  no 
V indi afprì  diurno  nume  la  linguai  Come  al  formar  del 
le  parole  non  incenerì  cele  fi  e fulmine  quelmaluagio  [fi 
rito,  che  da  fentina  quaft  d‘ impietà , muouea  dal  yo- 
Jfro  federato petto  l E come  f off  rir  potè  l’aria  che’ l 
\ purpureo  improntale  altrt  del fuo fereno  di  cotanto  or 
ribili,e  cotanto  fiere  biafiemme?  fo  quante  evolte  yo 
meco  fiefia  col penfero  la  mia  innocenza  ricercando , e 
la  <vo fra  maluagità  3 fimo  ognorpiu  che  nel  cielo  o U 
diurna giufl  iti a dar  ma, a ch'ella foffiro3ne  'voce  di  di- 
noto cuore  non  ajcolti , che  fupplicbeuol preghi . Mà 
che, in fen fata  dico  io3dorme3o  non  a folta  ? T roppo  ueg 
ghia  ella  pure,  e troppo  ode  3 mà  pietofa  cura3che  l’ ac- 
compagna 3 non  confnte  ch’ella  col  troppo  fubitano , t 
troppo  feuero  piombar  della  'vendetta  la  gratta  all’al- 
trui peccare  tolga  dell’ emenda. Nondimeno  tempo  an- 
cora yerrà3ne pub,fe  l’antiuedcr  non  m inganna 3gran 
fatto  alla  mia  [feranz^a  andar  lontano  3 eli io  quel  lac- 
cio,che  i'vfcitx  chiudendo  allo  spirito  3ame  già tolfe 
la  'vita,  a ' voi  •veltro  che  incatenato  con  ^iuflo  ga fi  igo 
il  collo  habbia,e  le  rnani3nel mio  f angue 3ond‘ egli  anco- 
ra c tinto  3la  •vojlra  [penta  libertà, e la  gloria  con  fu- 
perba pompa  additi  degli  altrui  trionfi.  Vdiro  che  quel 
la  lingua}onde  cotanto  oggi 3 o vAtene  tu  muoui  altiera, 
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imbarbarita  fuono  agli  orecchi  altrui  non  porti,  cAc_j 
U tua  perduto,  ma  e (là , e con  tuo  irreparabile  fiottio  i 
non  rammenti  * E quel  che  non  meno  anche  io  bramo , 
ribombar  di  grugniti  ardirò  quefie  logge , che  t udrai- 
ti  concenti  già , exhe  ora  per  mia  lagrimeuolefiiagurA 
ri  fonar  confuti  diletto  odi  del  mio  pianto . £Ma  ceda 
ora  lo  fdegno+  e con  finta  ch’io  nella  luce  della  mia  in - 
nocenq*  agli  occhi  acora  annebiatt  l'indegnità  mani  fi 
\jfar  pajfa  delle  tue  rvergogne.  Vinto  hauea  già  il  mio 
\gran  gcnitor  Minofiey  e delle  Jpogliey  che’ ngiufi  a gucr 
ra  ti  hauea  tolto 3 con  fuperba 3 e memorabil pompa  or- 
nato ì Crete  fi  tempi , qaandoegli  anche  per  reprimer 
con  piu  grane  3 mà  non  men  douuto  morfo  l’incontra - 
f fi  ab  il  durerà  del  tuo  orgoglio , tributario  molle far- 
ti nello  (patio  di  ogni  nono  anno  di  fitte  de’  più  f celti, 
e de’  più  nobili  fanciuliyche  tu  nudrijfi  nel  tuo  grembo. 
Auuenne  indi  a non  lungo  (patio , mia  incitabile  fuen 
tura fife , o tua  forte yche tributarioènfieme  coni’ al- 
tre vittime  a Creta  venne  T e fio  * T efio3  quel  creduto 
figliuol  di  Egeo  3 quel  petto  pien  d’ infìdie^quell’ iniquo 
\quelt  empio  3 e quella  fucina  ( dirò,  di  perfidia  ) e che 
mal  mio  grado  ancora  T acerbità  delle  mie  pene  <-vnol 
ch’io  rammenti . Io  che  tenera  fanciulla , e di  reai 
f angue  nata  , human  latte  bebbi , e non  dallc^_ 
fiere  nudrita  fui  nelle  filue3  fofienere  il  primo 
incontro  a pena  non  potei  de’  fuoi  fguardi3  che 
ritinta  da  pietà  , quale,  al  di (l illar  di  acido  h umore 
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f ridica  ptrladntcnenre  all'onde;che  accolte  togli  rve- 
leitncgh  occhi  del pianto,  mifentij  il  cuor  e, t di  njri-  1 
niifjolkbihiodo  ìndi  a non  lungo  fiatio.da.'quelpietofo 
affetto  legar  l’anima  .Era  il  perfido , che  nstr  altra 
'troll oppure  neccfftà  <~vuole  ch’io  rammenti , m quell. d 
I età  quando  la  forte fopra  di  lui  cade  del  rvenire.a  Qct 
taglie  non  compiuto  ancora  il  quarto  ladro  f roefiigio 
x pena  in  gxouanetto  folto  di  molle  lanugine  nqn  tfeo- 
pre, che  leggiermente  anche  ombra faccia  alla  guancia -, 
onde  io , che  pari  in  noi  t.»  e de  a gli  anni , e che  yn  mede- 
ftwo  ‘-vermiglio  ad  amendue  con  riguardeuolrnaefià 
feopriua  nella  fronte  , dimoi  che  '■vn  fimil  candore  di 
amendue  cigner  douefie  l’anima  , e di  <-vn  medefimo 
amore  anche  allacciarla  ,e  di  yna  mede  firn  a fede.^uin 
di  io , che  ne  auutzfia  era  ad  ingannare  ,e  cbc’l  nome  an 
. coro  'vdito  perauuentura  non  banca  d'inganno, il  fre- 
no con  tanto  minor  riguardo  alle  lufìnghe  allentaua  del  ■■ 
de  fio,  e quel  camino  tr  acciaila  io  fempre  col  pen fiero, 
che  già  per  bearmi, come  io  Him  aua, aperto  fi  haueala 
[guardo  . Sfi  II  anco  del  carreggiare , o ‘-vinto  pure  da  ■. 
dura  necejfità  uoto  il  campo  dell’etereo  fermo  il fole 
Ufciaua  alt ombre, [correr per  le  <~vcne,  ne  ridir [ape a 
la  cagione, mi fcntiua  rvnsì  fatto  gelo, ebe  immobilita  \ 
piu  che  donna  animata, e njiua  , rvn  freddo  mi  rende- 
ua,  (èfr  ìnfenfibil marmo  . Ma  follo  che  di fre fche  , c 
rugiada  fi  rofe  già  piena  il  lembo , del  purpureo  della 
fualuce  inondaua  l’ Aurora i cele  fi i campi , ripighaua 
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; io  anche  il  mio  innanzi fmarnto  colore,  e del fuo  «vj ato 
» '-vermiglio  in  pii*,  dolci  forfi3e pii i gratemaiueretrue- 
\ fi  ilr fimi  nuota  pafccntelumc  ruedea  la  fronte.  JMà  pa- 
]-ce  nodtrouauaiOancora  co’mieipenfieri,  thè  là  cagi<r-[ 
ne  yeti ero  queir  empio, veduto  no  kuucjfi  delmiofinar - 
rimento.  Tofio  ch’egli  innanzi  agli  occhi  miei  fi  offerii 
\ «4,  in  quella  maniera  che  al  cejfar  di  pr  oc  dio  fi  turbi - 
t3douedolccaura  £piri,in  placidacalma  già  dal fre- 
mer racchetato  dell’ onde fi  dtilendtil mare,tranquil- 
Urfi , e’I  primo  rnprefo  gielo  depor  fentiua  io  l’anima . 
&^cjquanto  il  girare  a pena  è di  «un  ciglio  dimorata  io 
è#  quello  fiato , tbmuouo  me  fio  di  piotami  giugneaal, 
twee^t  coti  lagrime  dì  fio  firn  mefcoUte  3 cdifingueA 
are  adirmi  j dunque fio fferir  po  trai  pure , %AnannaÀ 
eh è indarno  per  tua  durezza  fparfe  cadano  da  sì  dolci, 
lumi  quelle  lagrime 3che  Ì ombre, fi  occhi  hauefiero  dal 
mir arie fimpietofir potrebbono  dell’infimo  l 6 quelle 
purpuree  fiamme,  che  nell’  impallidito  fereno  del fuo 
molto  leggiermente  ancora  fiammeggi  ano, e fiuppliche i 
uo  li  pregano , in  breue  bora  per  tua  colpa  ri  marrano 
entri  e luogo, doue  neo  aerare, nel fino  di  reai fanciulì 
ia  non  haurà  pietà  l 0 finimento  anche  (gfi  anima  ca- 
ie fit  «volto  in  human  fembtante  «veli  ir  rvedrajfi  di 
Viperai  eA  quefie  parole  io  vn  altra  «volta  ( e «vaglia 
t efpreffion  del  fatto  a render  tcfiimonianzg.  della  mia 
fiempheitàj  non  intenerir  filamente  , mà  liquefarmi 
rentij  t anima , (tfr  amorfo ffe^i  pietà, Vinta  mi  rendei , 
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ne  Ì empito  foflcner  più  'valfi  di  nuouo  a ffa.lt o . Egli 
che  del  mio  ceder  già  fi  era  accorto  , per  ijlaltilir  mag- 
giormente ancora  la  concepita  fperan^a  della  'vitto- 
ria , al  già  imprcfo  pallore  nuova  gratta  conia  langui- 
dezza impetrava  degli  fguardiy  ne  re  fio  che' l cuor  a_, 
imprigionato  in  dolce  maniera  non  mi  hauefic,  e Ì ani- 
ma. r~Percioche  p affarono  qu  a fi  folgori  y q vegli J guar- 
di alle  più  chiufe , e più  riposle  latebre > ch'io  banca  nel 
fieno  3 e dolcemente  al  cominciare , edapoi  fempre  con 
maggior  forzjt  all’ intagliare  movendo  la  mano , t ma- 
cine v'improntarono  di  quel  fiero  ; onde  io  più  l'oc- 
chio in  parte  alcuna  r volger  non  poteva  , ne  Ipcn fiero , 
che  dovunque  io  gli  gir  off,  non  lo  mi  e vedejfi  innanzi 
,E  come  e Amore , che y fe  comuni  le  fiamme  ntien  coi 
fole , le  hi  nondimeno.in  ciò  differenti , che doue le  bel- 
/r,  e le  contrarie  co  fe  quelle  fcuoprono  del  fole , le  amo- 
ro fe  lo  fplcndore  altrui  folamente  pale  fono  delle 
belle  i attuarne  ch'io  ne  l'occhio  mai  ne  la  men- 
tet  fe  non  doppo  che’l  perfido  rauueder  mi  fe- 
ce dell'  errore , non  piegai  ad  altra  parte. 3 
che  a quella  y ondi  egli  gii  col  fulgor  de'  fuoi  bu- 
giardi lumi  abbagliato  mi  hauea  lo  /guardo . "T cr- 
ei oche  io  imaginaua  che  come  narcifo  3 o ghia- 
cinto  , ó altro  purpureo  fiore , che  coperto  fi *u,\ 
dall'  acqua  , più  bello  fempre agli  occhi  al- 
trui fi  dimoili'  a,  quanto  in  più  bella  maniera  l' ac  qua y 
ond'  egli  è coperto , lo  circondai  così  più  bello  in  fe 
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fo Jjc  il fior  del? anima,  che  da  bella  -vette , qual' 

! il  corpo  è ricoperto . In  maniera  che  altra  co  fa  lue. 
bellezza  non  f offe  del  corpo  , che  <~un  fiore  di  futu- 
ra 'virtù,  n>n  preludio  quafi  di  maggiore , t 
più  riguardeuol  bellezza.  € in  quella  gufa  che pre- 
corfo  fempre  nella  cima  degli  alti  monti  è tina fon- 
te fole  da  <vn  cotal  dolce  fulgore , che  in  mar aui- 
gho  fa  maniera  lufinga  gli  occhi , perch'eglino  indi  a 
poco  affettino  più  dolce  lume  $ nella  medefima  fii- 
rnaua  io  fcmphcetta , che  forza  ancora  prouato  non 
hauea  d'inganno , che  nell'efireme  parti  del  corpo  un 
fomigliante  Splendore  lo  filendore  precedejfe  dell'a- 
nima . Onde  qual  marauigha , s’ io,  che' l petto  rtcin 
to  non  hauea  di  diafiro , al  fereno  lampeggiar  di 
\quel  fuaue  lume  aperto  già  offcrij'l  cuore , ne  fcher 
! mo  ritrouar  feppi , che  a diffondermi  <v  ale  fi  e dalle 
fue  fiamme?  S'to  gli  occhi,  e non  men  degli  occhi  il 
penfiero  njolgcua  al  cielo , nel  cielo,  e con  mìofom-. 
mo  diletto  , la  bellezza  'vedeua  io  hauere  Spiegati 
i fuoi  trionfi . E fe  dal  celo  l'altezza  del  mio  'vo- 
lo pie  gau  a al  mare , il  mare  nuedcua  io  hauer  pro-ì 
nato  già,  e tuttauia  ancora  l'ardore  prouar  delle ! 
fue  fiamme.  € mentre  dalla  dolcezza  di  quefii' 
mio ui  pen fieri  lufingata  l'anima  , co'  fio  Spiri , e 
con  le  lacrime  anche , dou  ella  il  poteua  fxre_-,  1 
mdriua  il  de  fio,  Jorgere  incotanetc  dall'  intime  par 
t!  del  cuore  finttua  honefià,  che  in  gufa  di  chi  rapo- 
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pogni , qual  fedi  rarijfima  nebbia  terreno  uaporca- 
{ ombrìi  fole  3di  un  fot  tilt (fimo  uè  lo,  che  coloriti  a 
-vergognai  cigneua  a me  la  fronte.*  ìMà  leggier , 

'ic  ben  fermo  feudo  è quel  dell'boneflày  dotte  all' al- 
trui off  e fa  in  compagnia  di  amore  ( che  amore. 
fu  chemoffe  il  primiero  flrale  ) fì arma  pietà.  Ha- 
uendo  io  già  dunque  ricettato  m me^gp  all’  anima-, y 
quaf  pungentiffimi  dardi , mà  dolci  aiprimo  impia 
gare<y  quegli  amoro  fi  raggi , che  dagli  occhi  di  quel j 
crudele  vfarono  , che  cagione  fìt  della  mia  morte , 
che  altro  poteua  io  faret  che  ad  ogni  bora  offerir- 
gli , dotte  il  confenùua  moderila  , a nuoua  piaga  ;/j 
petto & Tercioche  quante  molte  io  il  me  dettai  tan- 
te mi  parata  eh'  egli  con  piu  dolci'  nt agli  femprc-j 
la  propria  imagi  ne , formando  j m imprime fi 'e  nel- 
la mente . Era  la  mìa  ulta , e' l mio  operare  al- 
lora un  fol  penfìero , ne  di  co  fa  alcuna  , che  di  fuo 
ri  mi  uemjfe  a mole  fi  a fojfe  ella  pure  3 o grata^f 
non  banca  cura . Stauano  tutti  i miei  [piriti  intere 
ti  fempre  a contemplar  quella , ch'io  da  falfo 
fembìante  ingannata  > flimaua  celefle  forma.  Non 
fipetta  io  ancora , ne  le  frodi , che  celatarnen- 
te  teffe i prouato  banca  di  amore.  aAnzj  non 
h aurei  io  mai  potuto  fìimare , che  co  fa  fì  bel- 
la j qual  nello  ìplendor  di  quei  dolci  lumi  fì  offerì - 
ua  agli  occhi  miei , co  fi  urne , e natura  uefìijfe  di  Sfin 
]ge.  Mà  toflo  mi  fece  il  mio  troppo  credere , e l'altrui 
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fierezza  rauueder  dell'ingano.  E conobbi  cheti  quel- 
la maniera  che  la  Sfinge  nella  varietà  dell'ale  f s’ e 
ch’ella  incontro  le  metta  al  fole,  rzan  dolce  aureo  co- 
ciore altrui  /copre,  che  Infinga ; ma  fe  incontro  le  po- 
ne a nube , elle  ceruleo  color  prendono , quale  apunto 
Iride,  che  dipiouofo  humore  pieno  habbia  il  grembo; 
nella  medefima  la  grati  a della  bellezza , che  alletta- 
ua , fe’ncontro  al  candor  lo  metteua  della  mia  fede__  -, 
e lo  firale,  che  vccideua , fe’ncontro  il  poneua  all  af- 
fi* a fiera  njoglia , riteneua  quel perfido  nel fembian- 
te.  £Mà  non  confientì  allora  lamia  dura  forte  ch’io  in 
altra  parte  ferma/fi  il guardo  che  in  quella,  cherve^f 
zeggiando  con  mone , e più  dolci  maniere  ogni  dì  luf 
fingaua  il  cuore.  *Mà  per  apprejfiire  ornai  più  che  an- 
cora io  non  ho  fatto  , questo  altrui  forfè  ad  dir  gra- 
to, mà  a rnenel  rammentare  odio  fi/fimo  racconto,  ba- 
ite a l’iniquo  il  pojfi  fio  m me  talmente  pigliato  dell’  a- 
ninta , che  forma  lo  fiimaua  all’ operare  di  quefio  pet 
to,  e T e fio  più  to fio  (e  pur  fiordo,  e ch’io  la  terza  <~u ot- 
ta anche  lo  nomini ) dirmi  poteua , già  tutta  trasfor- 
mata in  lui , che  <• Arianna . Ma  non  viccndeuol  fu  tra 
di  noi  al  trasformar  fi , ne  pari  l cambio . Pcrcioche 
gli  hauea  io  ben  data  l’anima , e coni'  anima  anche  . 
me  fi  efi a;  ma  da  lui  ai  tra  co  fa  no  riceuci  io  ^ià,  che  una 
\fint  a imagi  ne  in  quei  lufinghieri figliar  di,  che  mi  diuife 
I to  il  cuore , (fila  fiua  mietitrice  forma , la  ferità  tutta  ri- 
tenuto in  fe  hauendo , e l’afirezga.  Onde  indarno  f u 
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Jo  sperare  che  Bral  ntuouefie  mai  da  queBi  occhi , 

' che' mpiagajfe , o che  <vn  legger  ‘vefiigio  almeno  nel- 
la durezza  di  quello  [malto  UfciaJJ'e  delle  mie  fiato 
me.  tfl là  non  re  fi  and  intanto  amore , che  [coper- 
to ancora  non  mi  banca  L’inganno , di  fi  armi  con 
[pari  pungenti  (proni fempre  al  fianco,  ne  men  cal- 
damente di  lui  il  cuore  pngner  mi  [entiua  io  da  pie- 
tà . Toro  ornai  lontano  era  il  giorno  , che  lo  [celte 
rato  infieme  con  gli  altri  giouanettt  tAtenìefi  ‘vit- 
tima, [e  non  maone  a pieto/a  mano  al  fuo  [campo  3c  a 
der  douea  innanzi  al  ^Minotauro  , a quella  fiera 
he (lia3  che  al  ramentarc  ancora  ogni  pii*  Jicuro  cuo- 
re riempier  pub  di  [pauento  . e Allora  io  3 che  pur 
troppo  mofiruofii  impietà  fiimaua  che  la  luce  qua- 
li’n [ul  mirare  perder  douefie  del  [ole,  chi  /'  imagin 
xnu amente  imprefpt  negli  occhi  portaua  del  [olc_j, 
come  amor  per fuadeua,  e pietà,  mi  ‘volfi  a cerca- 
re argomento,  e’ l trottai,  onde  alla  ferità  [attrai 
t hauejfi  potuto  di  quella  morte . Vn  gruppo  feci 
io  di  bianco  filo , e glielo  diedi , accioch’ egli  in  su 
l’entrare  alla  foglia  con  acconcia  maniera  attacca- 
tolo della  porta , e [eco  tiratolo , intrigate,  e con- 
fufe  vie,  onde  wfeire , nel  ritorno  gli  moBraffe 
del  laberinto . Mànequi  termine  hebbe  la  mìa  pie- 
tà . Gli  apprefiai  armi  ancor  a,  ond! egli fuor  di  ogni 
picolo,  e [e n za  l ugo  tezpnare,  abbatter  potuto  bauef- 
[e  il  Minotauro,  e lieto  ritornar,  come  auuenne , della 
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vittoria.  € perche  il  candor  di  quella  fede , onde  io 
fempre  ve  fi}  l’ anima , menzogna  > ancorché  leggi  c- 
1 re  fijferirn.on  può  , che  faccia  ombra  al  vero,  tnnan 
zi  eh ’ egli  il  piè  muouefse  all’  impreft , co»  languida  k 
■voce } e con  quel  colore , che  tema  prò dur  fuol<z_, 
me  folata  a <vergogna3  Tefeo  gli  dijfi  ( e pure  anche 
il  nomino  ) tu  per  te  SI  e fio  ornai  nel filent io  dell<z_, 
parole  la  loquacità  conofer  dourefli  delle  mie  fìam 
me . Elle  parto  fonde ’ tuoi  occhi , ned  altro  purché 
lo  Splendor  de’  tuoi  occhi  che  L’accefe  3 è che  pofic., 
temperarle  , fo  tnofia  da  gentil  pietà , più  che  la 
propria,  la  faluezga , come  tu  vedi , amo  della  tua 
vita.  OSgn  chieggo  io  di  quell’  operare , che  douuto 
è al  tuo  merito  3 rifioro  alcuno , ne  mercé  j mà  de  fio 
bene  che  quel  pietà fo  affetto , che  flrignendo  3 mi  hà 
imprigionato  l’anima , ricom fiuto  'venga  da  te  co 
pari  pietà  . fo  figliuola  fon  di  fie,  e di  fic  3 chc__j 
l’origine  del fuo  primiero  naf cimento  dal  più  fubli- 
me  trae , e dal  più  potente , come  tu  fai , de  cele  SU 
dei,  e fe  all’ampiezza  anche , o alla  fertilità  nguar 
di  dello  Slato,,. -in ferior  punto  il  mio  zenit  or  Mi- 
no fi  e al  Re  Egeo  no  è tuo  "Padre.  Onde  non  dei  ripu 
far  temerario , ne  ingiuflo  ql defio,  che  rnuoue  ora  in 
me  amore  di  redermiti,  quado  tu  pure  il  co  fìnta  tua 
co  forte . USgm  hebbi  a pena  con  trema  te,  e fioca  voce 
l’ ultime  note  J> ferito  di  qfie  parole , che'»  gufa  di  chi 
và  a morire,  di  una  nuoua,eno  più  vfata  pallidezza. 
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; (Iella  , circondare  tmpr ohi f amente , gli  occhi  rimi- 
rando di  quell' empio , mi  '-vidi  la  fronte . Ma  eglii . 
! per  rajficurar  la  mia  tema  , e per  trar  t anima  in  <~un 
1 punto  di  quello' mp accio y in  atto  di  huom , che  negan- 
do chiegga , ^Ar tanna , nfiofe , a troppo  gran  feli- 
cità y e troppo  alto  fato  fuperior  della  mia  fortuna l, 
mi  chiama  ora  la  tua  bontà.  Io  tuo  prigione,  e innan- 
zi anche  al  nafccre  , ne'  fegreti  abjfi  fritto  fui 
'del  de  fino,  (fif  ora  tuo  ferito  a <-viuerti  eternamen- 
! foggetto  obligo  mi  frigne  di  gratitudine , ne  conmen 
faldo  laccio  il  merito  rn  incatena  dille  tue  fìngo/ari 
\rvirtu.  Dirne,  e di  quefi'  anima  potrai  tu  con  li- 
bera podefà  fempre  di  (porre  infino  all'rvlttmo  fi- 
nto, e tanto  andrò  io  caro  a me  fiejfo , quanto  ca- 
ro efier  mi  '-vedrò  a quegli  occhi , da'  quali  io  ora 
con  piu  alta  maniera , che  già  da'  miei  genitori , il 
'dono  riceuo  della  njita.  E in  quefio  dire  egli , huo 
mo  quafi  che  adori , piegate  le  ginocchia  in  terra  , 
quel  terren&intendeua  di  baciare  > chc'mprejfii  vefit- 
' gì  a cor  a tu  fe  ferbaua  delle  mie  piate,  quando  io,  chc'l 
Hià  accefo  amoro  fa  fuoco  maggiormete  allo  furar  seti 
tuia  infamar  fi  della  pietà,  ergiti  gli  diffi , ne  pt  fa  eh ’ 
io  habbia  a fi  (ferir  e che  Vii fegno  ('enfiano  quelle  lab- 
bra, che  primiere  il  fiore , dcLbado,  coglier  di  ono  del- 
ia mia  n verginità . Mà  perch'io  pure  intendo  ( equi  at 
teda'  douctc  <-voila  mia  genero fità ) che  libero  tuo  do 
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no  fta,  e non  effetto  di  timore  , 0 mia  forzjt  i’obligarmi 
tu  la  tua  fede  '-va } pugna,  e 'vinci,  come  io  fon  certa. 
che  auuer atti, il fero mofiro,  (fi/  indi pofcialietoritor 
nato  della  'vittoria , al  primo  trofto,s’è  che  l3 amor  tu 
fica  di  que  fi3  anima , aggiugner  potrai , e_.  i 
con  tua  maggior  gloria,  il  mio  nuouo  trionfo.  Partf 
fi  e gl:  al  fornir  di  quefle  parole , e in  fembiate  di  huom, 
che  baldazgfo  muoua,e  no  curi,  la  <via  pfa  uerfo’l  la- 
ber ito, 'vana  indi  a no  lùgo  fpatio  la  voce  rendè,  chel 
popolo  in  folta, e numero  fa  adunanti  già  raccolto , v- 
dire  afpettaua  della  fuamorte.  sAlt apparire  in  lai\o 
campo , doue  il  fine  fi  attendeua  della  tendone,  mille. 
occhi  fi  nvidero,  e mille  lo  fguardo  tener  fi  fio  nella^ 
tnoUruofabelua , e qual  chi3 meramente  ritolto  non  è 
al  fonno,  tralamarauiglia,  e lo  fpauento  t'vn  buo- 
no all'altro,  e il  mede  fimo  huom  per  gran  pcz£4  a fe 
fiejfonon  pr  e fi  are  ancora  fede.  Màtoflo  che  fciolti 
'gli  Mimi  di  quell3 affetto , onde  la  marauiglia  legato 
haueaifenfi,  conobbero  che  la 'vera  , e nonla  fìnta 
imagine  del  «! Minotauro  quella  era,  che  vedeano,  le 
Sgrida  con  <vn  confufo,  e mefcolato  fuono  delle  lodi 
idei 'vincitore  andar  fecero  alle  il  elle.  Vdille  il  mio 
genitore , ne  potè  contener  fi  ( tanto  ipoco  amici  petti 
acora  lufinga  'virtù  ) ch’egli  il  valore , la  gentilezza 
de3  co  fiumi, la  maeflà  del  ‘volto, e l3 altre  virtù , ondi ’ 
gli  anche  pugner  fi  setiua  l’anima  non  comendajfc  del 
yittoriofo  càualtere.  €ffettonelmio  cuore  face  nano 
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il  aurale  Jùe  parole,  che  doue  in  piu  dolce  fuono 
(firauauo3  in  più  alta  maniera  (ne  fe  nera  egli  an- 
ora  accorto ) fflendorc  aggiugneano  alle  mie  fiam- 
me. Già  fi  era  l'infido  petto  al  fuono , che  tuttauia 
più  forte  nbombaua  per  la  città 3 ritolto  di  quelle 
lodi y e qrufi  huom , che  riuerente  fcioglier  penfi  a 
diuino  nume  promeffo , innanzi  per  render  gratin 
evenne  egli  a me  3 come  difie  y della  mia  benignità  y 
e già  vn’ altra  svolta  difie  fi,  piegar  svolo  a pieno  di 
profonda  humiltà  le  ginocchia  in  terra  y quando  io , 
che  pale  fi  già  ejfer  fapeua  le  mie  fiamme , ed  r ada- 
to per  configuente  quel  svelo  y che  le  celaua  della— 
svergogna,  con  più  ardito  cuore  la  mia  accopiata  al- 
la Jua  delira  mano  , Ecco  y gli  dfii  y che  tu  ora- 
con  tuo  eterno  honore  e te  y e la  tua  patria  liberato 
hai  di  svn  mifirabil  tributo  3 che  per  fi  bell'opera, 
andar  puoi  certo  c babbi  a il  tuo  nome  ancora  y di- 
uenuto  immortale  , a rìfflender  tra  l' altre  fle!lc_.. 
fo , che  già  tutta  in  te  per  svirtù  di  amore  sziiuer 
sol’ anima  mia3  ne  luogo  hauerpiù  in  quefio  petto, 
nelle  tue  braccia  ancora  intendo  che  tua  donnay  quar. 
do  tu  non  la  sdegni  y h.ibbia  a ricouerar  l’ imagi - 
’ , che  auuòlta  in  q ite  fi  a mortale  Sfoglia  tu  ^ve- 
di  di  e Ariana . Se  dùque  tu  animo  di  firmi  no  yefii  a! 
sebiute,  ofinuouo  altro  amore ( .he’n  ciò  mtedo  io  che 
tu  a figuitar  habbia  la  tua  uopi,  a ) no  ti hà già p altra 
dona  allacciato  il  cuore  , obi ga  a me  la  tua  fide 3 e tua 


fi 
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Xferua , come  io  mi  ti  dono,  ama  che’  nfino  allo  fn- 

Irar  dell’  njltìma  aura  teco  io  <v ina , e tua  conforte. 
Non  baite  a l'aria  il  fuono  ricettato  interamente  anco - 
j ra  di  quelle  parole  , quando  egli  con  <~voce  ad  <vdir 
, | più  dolce  dell’ ambrof  a , ^Arianna  , pigliò  a dire^j, 
poiché  tu  pure , imitando  diurno  nume , più  che  all’ al- 
i trui  indegnità  nel  donare , riguardo  hauer  <vuoi  al- 
la grandezza  del  tuo  animo , ne  fen\  atto,  d’ine f cu- \ 
[abile  impietà  contrajlar  potrei  alle 'tue  'voglie , ec- 
co ch’io  ora  mia  liberatrice , e mia  reina , poiché , co-\ 
sì  tu  ami , io  t’inchino , e in  teflimon  della  mia  fe- 
de Gioite  chiamo , e Giunone,  e quel  f acro fanto  nu- 
me , che  le  mura  già  ftbricò  y etuttauia  con  pari 
pietà  cuHodfce  di  tAtene , e nel  lor  cofpetto 
y giuro  ch’io  prima  che  di  quel  nodo  [dormi  , on - 
j : de  ora  io  mi  ti  lego  , fciolta  andar  <vedro  l’ani- 
| ma  da  quell o petto , e morto  ancora , il  cielo  mi 
accaglia , o l’inferno , <viuo  il  nome  confettiera  di 
; c Arianna  nella  più  alta , e più  nobìl  parte  delltcJ 
■ mentc_> . Qual’  io  al  ferir  di  quefic^,  voci  dt- 
I l uider  'della  dolcezza  mi  fentijfi  l’anima  , ageuol 
I più  altrui  è rimuginare  , che  a me  il  ridire . Ciò 
i ridir  potrò  Ho  ameno  che’l  nettare , onde  ebrz_M 
' a? anno  in  cielo  le  beate_,  menti , l*c>  dolceZc 
; Zjt~>  in  quel  punto  non  agguagliò  del  'mio  fta-  < 
’ to.  ^Allora  pronai  io  ch<z^,  nulla 'fanno  queU . 
, le  mefcolanze , onde  l’ altre  amicitie , flrignendo 
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confondono  gli  animi  in  riguardo  dell’ altre  > onde  con 
legame  di  legittmo  matrimonio , confondendo , unifce 
amorei  cuori . m e fc  olanda  af ornigli  ano  Henne  di 

legami jdoue  fe  conf uf amente  l’ un  coni’ altro  mefcola 
tOjil  nome,nulla  fero  perde  della /uà  primiera fuflan- 
%a;mà  £ vnìone  yche  di  maritai  nodo  aggruppafpèr  co< 
sì  dire)  i cuori ya  mefcolanza fimil di  uino  è con  l’oc 
qua  ydoue  parte  alcuna  non  ey  che  non  fi  mefcoli , o che 
qual  fi*  già  innanzi , rimanga  intera \ *Mà  troppo  h 
fingarmi  lafciai  to  jnt fera  >alL'  affetto  >neprima  che 
£ abbandonare  i dolci  lidi  di.  /reta > mi  accorfded' in- 
ganno .e Allora  pronai,  io  in  qual  maniera  £ empio  ulta 
fucata  dolcezza  ycbe  por  mczj^p  de  gli /guardi  a bermi 
diede  del  nettare)’ amaritudine  dell’aloè  .nefcolato  ha 
uefj'eye  del fiele. £ onde  dell* amoro fo  de  fio, che  non 
men  degli  occhi  Mute  ammaliano  l'animaynon  conferà 
tiuano  ch’io  ad  altra  parte  yolgeffi’  lpcnfieroy  fe  non  fi. 
a^que  lische  per  melode  gli  fguar  di  inebriato  già  mi 
baueailcuore.E  tardi > edoue’l pentir  ornai  non  haUea 
piu  luogo ymi  accorf  che  non  amore  y ma  infido  amante 
quegli  eyc'bà £ ale  yeche  l’ultima  linea  appiedato  à pe- 
ti a non  bà  de  U\  amore  ychc  cp»  leggerezza  pari  àlC  m fi- 
deltàdalt  obligo  dellafua  pronte jfa  fedejt  diparte , e 
vola  . Poich’egli  dunque  ligia  c^nchiufi  maritaggio* 
confermato  hebbe  ycarne  io  ho  narrato>col  Hrror  del  giu 
r amento >ia  di  nulla  più  temendo  > fatto  apprettare  un 
leggiere  ye  {fedito  legno  ycori  ynapartedelle  più  pretto. 
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fie  gemme, chauefie  il  Re  mio  padre, Jpofia, come  io  cre- 
| de  a, di  quel  perfido  nella  più  denfa  calìgine  delle  riot- 
' turpe  ombre  mi  mi  fi  a fiolcare  il  mare.  Al  primo  Vpru^- 
; 5 \ar,che  dell' onde  ancora  afferfi dell’oceano , vfcirfuo 
ri  da  raggi  fi  ^vidc  dell' amoro  fa  fi  ella  ,l’ aure,  eh  c_* 
precorritrici  <-veniuano  dematutini  albori, in  sì  dolce 
maniera,dibattendo  l ale, cominciarono  a Spirare , che 
l’<-ufio  depoflo  de  remi, ad  altra  cofia  ornai  più  dolic- 
chierò non fi  attende  a, fie  non  che  pari  alla  dirittura  del 
gouer  no  ne  II' intumidire  fi  accordafiela  r vela . lo  che’l 
cielo  allor  a <~uedeua,e  fonde  fiauorir  con  pari  concor- 
dia imieidifiegni,e  che  le  vicende  prouato  mai  non  ha- 
uea  della  fiori  una  s ne  procella ,ne  cofia  altra  del  mondo, 
j doue  io  prefi mtihauuto  haueffi gli  amati  lumi,  creduto 
haureichefiarmipotefie  oltraggio . £Mà  non  andò  lun 
: go  [patio  ch’io  conobbi  che  doue  troppo  fi  curo  di  fie ficjf'o 
| fcherzj  già  orgoglio  fio  legno  , là  , boccheggian- 
do , il  fiay  breue  bora  , priuo  di  ogni  fiperan- 
\a,re  ftar  fiommerfio  . Lampo , che  in  notturno  orror 
fiammeggi,  apmbr  a il  mare , che  doue  più  tranquilla 
ha  la  calma, men  co  fi  a te  hà  la fiede.*Ah  non  debbo  io  la 
fede incolpar del  mare. Jnfido,e  del  mare  più  crudele, 
e di  ogni  vipera  fu  quell’empio,  chengannata,e  tradì 
t a abbandonar fiopr  a difierta  piaggia  potè  colei,  cui  egli 
poco  innanzi  obligato  hauea  la  fede , e con  lagrime  di 
[angue  autrice  ricono ficiuto  della  nj  'it a . Vece  egli, dop. 
pt  di^  hauer  noi  già  per  buona  pcz^a  [oleato  fonde , U 
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prora  per prender, come finge* , ripofi  n volger  'verfo  ; 

'a fio , ^ (leppo  dibatter  con  amiche  parole  f aiutato  la  - 
| ; pellegrina  tenace  con  pari  dinoto  cuore  r inerito  i cele - 
! [Hi  numi, a lauta  menfa,ch' egli  fatto  hauea  riempier  di 
' ' delie  atifiìme  rviuande Janaufea , che  ad amendue  an- 
corarimaneuadelmare,deponemmo,elafame.  Efo-  ♦ 

1 disfatto  conia  r varietà  de  cibi  il  naturai  de  fio, per  po- 
' 'ter e al na feentegio r no, comi egli  dicea,ilnofiro  c amino , 
j 1 nelafciammo  cadere  amendue, dal fiammeggiare  inni- 
dati  delle fi  e Ile, in  braccio  al forno.  losche  di  altra  mag 
\gtor  cura, che  della faluezj^a  di  quel  crudo ,flrigncrno 
]mt fentiua  il  cuor  e s poiché  lo  mi  vidi  pure  nel  me  de  fi- 
mo letto  bauere  a cito, di  vn  troppo  più  profondo  fon- 
'no, che  bramato  io  non  baurei, gli  occhi  legare  indi  a po  • 
co  dalla  mano  mi  <vidi  dell' oblio, e i fenfi . S gli, che  già  ! 
del  mio  dormire  fi  era  accorto, con  tacito  piè fuori  ufei 
to  del  letto, con  la  feorta  de*  compagni,  che  /'  affettano-  ' 

1 'no, fi  <volfe,già  dal  lido  difciolto  it  legno, arecare  a fi-  ’ 
'ne  le  già  tefiute  fraudi.  Quale  io  al rifuegliarmi  rima-  : 

1 nejfi  ; ne  sà  il  penfiero  ìmagtnare,ne  la  lingua  ridir  e.  Al 
dora  cominciò  feco  He  fio  colmo  di  amaritudine  a pre fu- 
ggir e il  cuore  i fuoi  danni . Non  hebbia  pena  apertogli 
occbiycbe’ngutfii  di  chi  già  defio  <và ferpe,  o grane  in- 
cendio fi  'vede  a canto, anzi  in gui fapio  tofio  di  chi  agi 
tato  è dalle furie,  con  li  capelli  ancor  a tutti  rabbuffa- 
ti,e coperta  a pena  di  vn fittili  filmo  lino,  finta  atten- 
; der  doue  io  allora  mettejfi'l piede , e fi»^amorfo  obe- 
j ' dir,che 
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dir,  che  mi  richiama (fe3  di  svergogna,  a correr  quan- 
to piu  sveloce  io  potei  mi  diedi  verfo  il  Itdo , e fcr 
ma  3 svolta  io  gridar , ma  chiuff  empito  dell'affan- 
no il  svarco  hauea  alle  parole,  e troppo  anche  innan- 
zi corfe  eran  già  le  fuggenti  svele . Se  petto  è tra 
di  svol  3 che  ripenfando  al  mio  fiato , diuider  della 
pietà  non  fi  fenta  l'anima , ben  pub  dire  di  hauerla 
fopra  l' acque  fabbricata  di  abifio , e de'  macigni  piu 
infenfibtle , e de  di  afri . . Vna  reai  fanciulla , che. 
l'honor  fuo , e la  svita  commefio  hauea  all'  altrui 
fede , fopra  ftr  antera  piaggia  abbandonata , gli  erf 
rovi  condannai  e piagne  della fua  femplicità , e ntibà 
chi  l’ a fcolti 3 ne  mano  vede,  infelice , che  pietà  altnen 
leggiermente  da  pietà  muotta  al  fuo foccorfo?  Inganno 
dùque , Ateniefi,e  tradimeto  la  mcffe  è,  che  appo  di  uoij 
ricoglie  altri  de'  ppri  meriti?  Con  1‘ ingratitudine  i be', 
nefitij  fi  ricopenfano  da  voi  della  vita?  Snella  p fi  di  a* 
il  pregio , e la  fi  ima  riponete  della  fede?  J^ell' e fercru 
deli  amate  che  i trofei  ri (f>  tendano  della  vo  (Ir  a pietà  ? 
Qual  co  fa  potcua  to  piu  fare,p  roder  tcfiimoma-^a.  di. 
mio  amore , e della  mia  fede  a quell’ t pio  ,cb' io  no  hab -j 
bia  fatto?  Io  liberato  l'hbda  morte,  io  dono  gli  ho  fa  t^ 
to  di  mio  cuore,  io  mio  co  forte  riceuuto  l'ho  I afte  brac 
ci  a, io  colmo  l'ho  di  gloria  ,io  heredemeco  e ficee fs  ore  /’ 
hauea  fatto  di  regno, ne  p tutto  ciò  potuto  ha  la  rime - 
brazjt  di  tati  meriti  la  p fidi  a raddolcir  di  qllo  federa- 
to petto' Ah  che  co  più  dura forte  dell’ingàno,e  di  tradì 
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mento  mi  afflile , e camion  mi  dà  , onde  io  più  mai  à 
njiuer  non  balbi a lieta  3 il  nome  3 ch’io  fenica  alcuna-, 
mia  colpa  3 fe  non  fe  dell’  haucr  troppo  creduto  s ri- 
porto d’ impudica.  Qual  lingua  hauro  io  3 che  mi  fu 
\fi  ? quale  feudo  che  mi  difenda?  E qual  chiufa 
latebra  della  terra  , che  mi  na fonda  ? &(el  cader 
.per  lo  petto  di  quefle  amari  filine  lagrime  mi  ac  cor f 
'/oche  a’  tempi  afiòmi gitana  quel  perfido  dell’  Egitto, 
'i  quali  fe  belli  nel  difuori  a mirare  3 (fifr  ornati  di 
pretiofijfimi  marmi  3 dentro  di  boni,  e di  S fingi 3 e 
di  Tigri  erano  pieni } e di  altri  orribili,  e moSlruofi 
animali  <.  tAnzj  conobbi  io  ancora  ch'egli  natura  ve- 
' fiiua  di  maligna  ferpe  3 che  fe  3 doue  'verna,  dal  rigor 
rintuzzato  del  cielo  il '-veleno  3 che  in  fe  ha  na  fonde  3 
non  però  è eh’ e II  a il  perda.  Ma  'voi  religiofijfimi  e 
fanttjfimt  fenatori  con  qual  configlio , o con  qual 
cuore  condannare  hauete  potuto  d’ impudica  T hone- 
fià  di  <~una  cafiijfima  donna  ? Quale  atto , o.qttal 
fegno  feci  io  mai  3 che  quanto  anche  c nan  pie  col 
j ncoy  lo  Splendore  adombrar  potefie  della  mia  '-ver- 
ginità ? Quando  aiutai  io  cigliò  3 quando  fciolfivo 
ce3  o quando  mojfi  [guardo  3 che’ l purpureo  della-, 
'-vergogna  L’ bone  sìa  non  accompagnafie  della  fronte? 
Forf  Stimate  <-voi  atto  d’ impudici tia  l’hauer  tene- 
bra 3 e reai  fanciullax  quale  io  era  x il  petto  aperto  3 
ne  faputo  contrafi  are  3 all’  amoro  fe  fiamme?  Orni  con - 
duriate  'voi  anche  per  impudica,  perch’  lolufingar  mi 
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lafcìajfi  a pellegrina  bellezza  y ne  tepcrare  all'  amare 
fapejjì’ l mio  affetto? Sepercfi io  luogo  primieramen- 
te deffi  ad  amore  , è chi  mi  codanni  empio  è il  giudi 
tio , e pii 1p  che  ragion  di  giufitia , forza  il  muou<L_, 
di  malignità . jQual  più  pio  affetto,  qual  più  gen- 
tile, 0 qual  più  naturale  albergar  può  in  humano 
petto  di  quel che  al  nafcer  indiuifìbilmente  con  l'a- 
nima rui  germogliai  per  co  fi  dire , di  amore?  aA- 
ma3s  * e che  della  nebbia  della  perfidia  difombrar  <r >0 
glia  altri  il  cuore  , il  cielo , amano  le  fi  elle  ama  l'a- 
ria, ama  la  terra , ama  il  mare , amano  le  fiere3  n- 
man  le  piante,  e <~uiuer  dourà  l'huomo , e fecoi  fuoi 
giorni  fenzf  amore  menar  dourà  la  donna  , che  del 
cielo  y e più  nobile , e delle  felle  , .e  che  fentimento 
hà  fuperiore  a tutti  gli  animali?  Non  ami  il  cielo , 
e languire  il  vedremo  immobile , e feco  immobilite 
nella  mede [ima  languidezza  fepolte  rimaner  le  {Iel- 
le . V empito , aggirandofi'  ntorno , di  amore  non 
fegua  l'aria,  non l' accompagni l mare 3 e V caldo  delle 
fue  fiamme  non  ferita  la  terra,,  & ammantato  di 
caligine,  nun  orrido,  & indistinto  mofiro , qual 
già  fù,  tornar  njedremo' l mondo . Alà  ciclo  ami,  e 
terra , e mare  , e le  fiamme  anche  prouino  di  amo- 
re le  piante,  e gli  animali,  e non  ami  la  donna,  a 
chi  la  porpora  apriranno  del  fieno  le  {Ielle  , a chi  le 
gemme,  onde  in  dolc'r , e belle  guife  risplendono). 
produranno  i fiori,  0J  a chi  le  perle , e i coralli 
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quell a3  che  l’è  contraria 3 nt  •vefligto  in  fe  di  quel  fe- 
rie ferbx,ch‘ ella  defia . berciò  dunque  fi  dee  concini 
I de  re  che  naturale  e J fendo  a ci  afe  un  a co  fa  quel  defo 
1 che  a riuolgerfi  la  muoue  <~uerfo  tl  bene , e per  confe- 
I guente  anche  <vjcrfo  il  bello , ‘■vitupereuol  punto , #e_. 
Tea  co  fa  fa  l'amarlo . E fe  attefo  ne'  fuoi  naturali 
termini  degno  ne  di  riprenfìone , ne  di  biafimo , an%i 
meriteuol di  lode  , come  io  ho  dimo firato , è amore , 
1 c otterrà  dire  che  s' egli  macchia  alcuna  pur  feco  porta 
che  gli  faccia  obrafìa  cofeguifca  dal  fine.  Ma  feio  ha - 
| wò  fatto  mani  fe  fio  che l fine  anche  in  me  dell’  amare 
i'u  naturale  }ne  men  giu  fio  i rimarrà  inficine  couinto  il 
l 'X'O  flrogiuditioy  che  d’impudicitia  mi.hà  condannato 3 
\d'  ignora  za  yo  fe  no  di  u accerbijfimamalignità.Chieg 
£0  io  ora  a njoi3  prudentijfipii  Senatori,  fe  rea  cofa3 
\biafìmc itole,  o all' inchinat ione  contraria  di  natura  è il 
\ matrimonio. Certo, fe  no  uolete  che  le  pietre  deh  e co  mi- 
I r acolo fo  te  filinone  a redarguir  vi  h abbiano  di  falfìtà , 

I farete  <uoi  affretti  a cofeffare  ch'egli  co  fa  rvitupereuol 
\mn  fia,mà  degna  di  lode , ftfi  all' h umana  propagatic- 
ene riguardando  necejj'aria.  Percioche  al njiucre  vn  al- 
\tranjoltantornar  ne  conuerrebbe  delle  fiere , e fciol 
1 ti  da  quei  fantijfimi  legami , ond^_,  gli  animi  piu 
Erettamente , che  i corpi  annoda  il  matrimonio , me 
I nar  fi  njedrebbono  gli  huomini,  fen  fatto  di  religio- 
o di  pietà , gli  tenejfiz a freno  3 evi 

1 ta  furio  fi,  eie  filale.  Che  le  fiere  fono,  chc_, 

Ma  3 l’empito  j 
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l’ empito  fecondando  della  natura , ad  altra  co  fa  ne’ 
loro  congiugnimenti  non  att odono,  che  a quetar  quel- 
la Ubidirlo  fa  uoglia,  ode  il  naturai  de  fio  le  accede.  Mà 
chi  anima , e fient intento  nuette  h umano  ad  altro  più 
nobile,  e più  rtguardeuol  fine  riuolto  nel pr  (fere  are  tie 
ne  il pen fiero . <sAma  nell * imag'ne  del  corpo  di  lafciar 
<-viuo,  eco  ifberanza  di  perpetuare , <%>n fitnulacro  di 
quella  diuinttà , che  rifplendc  nell'anima . E quindi 
de fcriuendo  altri  amore , che  a ciò  ne  apre  il  camino , 
<rm  dcfiderio  cjfer  diffe  dell’immortalità.  La  qkaht_, 
fenzj.  il  fuo  aiuto  impojfibil  co  fa  è, per  mia  esimano- 
ne , ad  huom  che  viua  confeguire . E perciò  mi  fò  io  a 
credere  che  yn  nume  già  di  mezpzo  tra  gli  dei,  egli  huo 
mini  riputato  fife  amore , non  folamente  perch'egli 
nodra  humananatura congiugne fe alla  diuinità  j mà 
molto  più  anche , perch’egli  melano  diuenuto  tra  huo 
mo,c  donna,  infiemegli  accoppiajje  col  fantijfimo  no- 
do, e mdifiolubile  dell'amore.  CNfilla  qual  maniera- I 
ptu  ageuol  co  fa  ne  il  far  n splender  quegli  cignicoli, 
dirò , eh’  egli  accefo  ne'  noftri  cuori  con  inefhn- 
giubil  defio  hà  dell’  immortalità . E qui  amerei  io 
'.che  per  breue  [patio  almeno  njeHita  quell'empio, 
come  <~vefto  io,  humana  forma,  gli  potè fi  e chie- 
dere s' egli  n me  atto  alcuno,  doue  io  l'amai,  o 
fegno  anche  feoperfe , che  tinto  d' impudica 
, macchiar  quanto  il  nero  è di  <~vn  ciglio  , 
potefie  la  mia  bone  fi  à . *slb  che  <-uano  in  questo 
1 • • luozo 
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1 luogo  e il  mìa  defiurc*  poiché  ia  mi  rendo  certa  eh'  ■ 
egli  confiapeuole  dell*,  mia  innocenza,  non  pureilfiuo-}  | 
no  <-vdir  non  potrebbe  di  que fi  e parole , mane  di  ap-  ■ J 
prefiar  fiotterebbe  quella  parte  , che  lambire  t anche  j 
leggiermente  , <rsedefie  dalla  mìa  ombra.  tra  le . 
jfurn,  o ad’ egli  incejfiabilmente  lacerar  fi  ficnte  il  cuo- 
re , pena  maggior  non  fio  fi  iene,  ne  più  graue  di  quel-  ^ 
la , che  la  rimembrammo,  in  lui  rinnouella  della  mia  in- 
nocenza, e del  fiuo  ficeleratiffitmo  tradimento.  Ma 
poiché  <-uano  è lo  operare  che  al  fiereno  della  luce  te- 
limoni  anza  alla  ^verità  del  mio  pudico  svoler  e hud 
renda , per  cui  lunga  fiagione  innanzi  ogni  raggio 
di  fiole  illanguidito  è già  (pento,  rendala  il  cielo  , la 
rendano  l aure,  la  renda  la  terra , la  rendano  an- 
che , eh'  io  non  mi  fòt  traggo  al  lor  giudi  t io  l' ombre 
di  Auerno . cAmai,  e l’ e fica , chele  fiamme  nel  mio 
petto  accefiedi  amore,  io  no' l nego , fi*  beltà.  éMà 
quella  beltà  però,  che  vn  imagine  io  (limai  ejfier  delle 
ryirtù  dell'anima  . Fui  ingannata , e doue  più  luo- 
go non  hauea  l'emenda , mi  ac  cor  fi,  che  follia  e in 
vn  mare  pien  di  frodi,  quale  il  cuore  trouat  io  di  quel 
fiero,  il  prefiar  fede  a lufingheuol  fiereno.  Mà  fatai 
difioMuentura  fi  piagne  più  agetiolmente , ch’ella  non 
fi  fichtua.  Nodtmeno  fola  habbia  io  la  colpa,  come  fo- 
la la  pena fio  ttengo  del  mìo  f, allo , e che  per  ciò  ? Sarà  il 
mio  fallire  atto  d'impudica  ^voglia,  e non  più  tofio  o- 
pera  di  naturai  defio?  Amai , io’lconfiefio,mà  con  fi-} 
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nc  chauefle  amore  con  /’ mdtffolubd.no da  delma.tr imo 
! nio  a Hrigncr dentro  a termini  della,  giuflitU , e deli  j 
' bone (là,  come  attenne , le  mie  '-vagita.  F ledali  effetto 
'.fecondatoti  de  fio.  V^on  Ì accompagnò  pari  felice  fine, 
j ìnuidia  fa  della  forte  ,o  colpa  piato  fio  deli  altrui  maL 
tu  gita.  ìAmafli  ft  ramerò  huomo,  vi  odo  tOj  qui  dire , 
e per  ciò  biaflmeuole , ne  dal f off  etto  lontano  d’impu- 
dico andar  può  il  tuo  amore.  Lafcio  in  quefto  luogo  per 
mia  diffefa  di  rifondere  che  titolo  riportar  non  può  di 
(Ir  altiero  fìgltuol  di  Re , cui  già  Ì eminenza  dello  flato 
chiaro hà  renduto,  e celebre  a tutto' l mondo . Come  ne 
pellegrina  a barbara  natione  anche  dir  fi  può  lucida-, 
fi  ella , perche  ella  ad  <-vnaparte  perauuentura  della-, 
terra  meno,  che  all’altra  rifflenda . ‘Vriuilegio,  e do- 
no particolare  della  virtù  e il  tir  are  a fé,  adefcando , 
gli  Immani  cuori.  nAflomiglia  ella  nel  cielo  all’ Or  fa,  la 
quale  di  ogni  più  chmfo  angolo  anche  della  terra  a fz—, 
con  dolce  rapina  riuolge  la  calamita  , ne  fai fo,  o tor- 
bido humov  dell' Oceano  foffertfce , che  lana  fonda-,. 
Tale, empiii  bella,  e più  luflngheuol maniera  ri ff  le de, 
e le  'menti  anche  più  barbare  allettando  r api f ce, virtù, 
ffllàpiù  dolcemente,  e in  più  grato  modo  il  fa  ella , do 
ue  alla  natia  luce  lo  fflendore  hà  della  beltà,  che  fi 
decompagni.  E s ella  ofcurità  ritroua  in  altrui  dina 
fata,  od  altro  mancamento,  l’eftingue  non  altramen  J 
ti  che'l  fole  efìingua  l’otnbra.Mà  luogo  no  hebbe  utltà. 
nel  mio  amore , ne  baffezjga  di  nafcimento . Amai 
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, chedifcefo  per  origine  di  f angue  era  di 
ch’io  dalla,  maefià  lufingata  del  fembiante  co  fiumi 
filmai  ruefìir  da  T{è . E chi  nella  purpurea  luce 
del  fole  creder  potrebbe  che  nafcofie  ricouerafiero  1‘ 
ombre ì &Ì’ ingannai  3 e troppo  anche  ( fe  pure  ama- j 
té  eh’ io3 Idtc  a ) al  te  fi  imo»  credei  degli  occhi  3 ma  che ( 
fi  baurà  rigidamente  a condannare , e non  più  tofio 
con  atto  di  amica  pietà  a feufar  l'inganno?  Se  con- 
forte alcuno  hebbe  mai  de'  celefii  dei  3 che  dalla  gr  a 
tia  Infingala  di  mortai  bellezza  3 ne'  lacci  irretir  fi 
lafci afe  di  amore 3 ella  del  fuo  fallire  ( fe  fallir  puf 
è il  ficodar  naturai  defio ) impetraua  perdono.  Per- 
ciochegià  haueano  prouato  che  a firale , che  da  belt 
fcreno muoua di  <■ vermiglio  nuolto,  petto,  acor cheterà 
perato  di  diamante , non  òche  pofia  fiar  fermo.  Quin- 
di Gioue 3 che  per  pojfanzjt,  e p maeflà  il  più  fuLlime  è 
di  tutti  i celefii  deififottrarfi  all'  impero  ne  sa,  ne  può 
della  bellezza, e dou ella  accena,or  'zrefie,  fecondo  che 
la  beltà  ilmuouedi  cAlemena , ne  la  bafiez^a  il  ritie- 
ne dellaperfona3humana  formai  oradalgetile  a (pet- 
to lustgato  di  Danae , in  pioggia  fiuerfadi  oros  una 
j Sfolta  nel feno  fi  ripara  di  Nemefi  c agiato  t Cigno  3 (fif 
u altra  m se  bidona pur  di  me de fimo  animale  nelle  br  ac 
eia  finpofadi  Leda.  Ma  e quale  ache  (file  celefii  dee  co 
glier  non  fi  lafciò  a qfia  e ficai  L'Aurora,  douepiù  alla 
forzai  cotrafiarno  può  Slle fue  fame, co  bell'  arte  a ra- 
pir fi  dà  primieramente  Cejfalo  , dapoi  Clito  3 e nel 
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j ter 7^)  luogo  T itone . Cerere  I afone , e Venere  final- 
'■  mente y per  non  rammemorare  1‘ altre  tutte , che  ama- 
■ tono , Anchifie,  (gjr  cAdone . Se  dunque  dalla  forra 
evinta  del naturai  de  fio  , e dall’  autorità  perfuafa  dii 
quefiiefempì,  tnuejèar  dalla  bellezza  fiiafciò  il  cuo- 
re yna  re  al  fanciulla,  quale  io  era3e  che  ne  il  latte  del- 
le Tigri  beuto  hauea  , ne  deli  Offe  , fi  haurà  ella  per 
ciò  empiamente  a condannar  d' impudica,  e delregnOy 
come  ’Xfoi  fatto  bautte,  a jbandir  fi  haurà  deU'hone- 
Slà  ? .Quale  occhio  fu  che  al  mirar  bello,  e gentil  Voi 
tOyfe  non  nel  primo 3 almeno  nel  fecondo  /guardo  ili 
' cuor  già  tutto  intenerito  render  no  fi  fenti/fe  di  cerai 
foloro  il  fanno,  che  gli  occhi  ne ' dolci,  e <viuaci  lumi 
fi/fati  delle  Gorgoni,  diuentarono  già  infiupiditi  , nei 
raggi  foHener  potendo  di  sì  belle  fiamme , di  marmo.  € 
farà  marauiglia  che  piagata  andaffi  io , che  per  lo  can- 
dor  de ' co  fiumi  non  meno  che  per  la  tenerezza  dell'età 
piu  piagabile  hauer  douea  l'anima  di  ogni  crifiallo  < 
Bearono  già  gli  altrui  fguardi  a mirare , e me  col 
' mar ono gli  occhi  da  quel  perfido  d'infelicità;  bebbe 
\ altri o mirato,  o mirando  nettare , (fij  io,  qual  di  hu- 
manato  bafilfco,  al  girar  del  primo  fguardo  trajfi'l 
•veleno  . Mà  come  al  mirare  auuicn  del  fuoco , pro- 
nai al  primo  incontro  la  dolcezza  dello  Splendore  , ne 
fi  nondoppo  eh' io  fui  tradita , dell'ardore  mi  accorfi 
della  fiamma,  fedei,  e doue  indarno  ornai  era  il  can- 
tra ilare  .gli  mi  de  di  evinta.  Mà  ne  me  SI  a perciò  an 
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daua  io  dell* pditàj  anzj  a fi  bello  Spettacolo  , qual  fa  ' 
ccaegh  a me  de’  fuot  lumi  , mi  glori  ah  a che  conseguito 
di  me  haueffie  la  vittoria.  £ meco-  fiejfia  alla  maefià  SU’ 
affetto alla  gentilezza  ripensando  de ’ co  fiumi  di- 
ce  a,  fe  già  gli  Etiopi,  (fi/  altri  Hr  ani  eri  popoli  il  regno 
fenzp  riguardo  di  ricchezza  .ne  di  nobiltà  dmafcmt- 
to , concedevano  a pi*  belli,  ragion  è ben  che  l'impero 
ceda  io  di  me,  e di  queflo  cuore  ad  a/no,  che  di  flato  a 
me  pari,  e di  gentilezza  di  f angue  il  fiore  in  fie  tutto 
di  hauer  accolto  moflra  della  beltà . Ella  dono  è del 
cielo , (fi/  njn  efflufio  emanante  ( io'l dirò ) da'  raggi 
della  diuinità.  Quindi  imaginoto  che  origine  traeffe 
già,  e con  inuiolabile  mfanza  fi  ofierui  ancora  in 
Elide,  ogni  molta  che  fiacrifitio  far  deono  quei  po- 
poli, di  dar,  che  porti,  al  piu  bello  i mafi,  che  con- 
fiagrati  fono  a quel  dio,  a cui  indirizzato  è il  fiacrt 
I fitto,  e con  f ornigli  ante  riguardo  a chi  tra  di  lóro  il  fic- 
1 condo  luogo  teneua  della  bellezza. , la  cura  fi  com- 
mettala del  condur  la  mittima,  ftfi  a colui  finalmen 
\te,  che  di feendendendo , collocato  era  nel  terzj) gra- 
do, le  mitre, le  bende, le  corone,  gli  ncenfi,  le  oblationi , 
e le  altre  co  fie  fomiglianti  fi  dauano  a portare . Ne  ciò 
per  altra  cagione , come  fi  può  irnaginare,  faceuano 
eglino,  fieno  perche  amando  i ce  le  fi  idei  la  purità  dà 
fhma nano  ch'ella  maggiormente  hauejfie  a rivende- 
re , dotte  in  piu  riguardeuol  maniera  rtfflender 
me  danno  la  bellezza  - imitatone  degli  Elee  fi  ba- 
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vendo  anch'io  quefla  mia  Anima  a co  fanfare  ad 
re,  frimai , dal  mentito  lufingarì  ingannata  del  n/è 
toy  che  degno  minifiro  efier  doueffe  del  mio  fuori fitio 
quell’empio , e che  tanto  hauejfe  egli  ad  effer  più  gra- 
to, quanto  maggior  di  ogni  altra , che  dato  mi  fof 
fe mai  di  mirare , era  la  fua  beltà.  M’ ingannai.  E. 
perciò  dunque  io  impudica  , io  non  curante  hono- 
rey  io  freno  non  obedfeo  di  '■vergogna  j io  federa- 
ta? Forfè  a famigliò  il  mio  amore  alla  cieca,  e sfre 
nata  voglia  di  Mirrai  Forfè  tracciai  io  torme,  por 
j tata  dalla  libidine  di  f anace  ? o forfè  con  men  luf- 
furiofo  furore  l’ e f empio  feguitai  io  di  Fedra  ? E 
nondimeno  ancorché  l'njna  dall' abbomineuol defio  dt 
•-unir fi  con  più  <-uitupereuol  congiugnimelo  al  padre, 
l'altra  al  fratello , eia  terza  al  fighafiro  , hcbberole 
feene , che  de’  loro furori  negli  altrui  petti  fi  sforzerò 
! no  di  desiar  pietà.  'Perciò  che fe  federato  era  t effet- 
to, no  ifiimauano  federata  la  cagione,  che  miiouca,  ef- 
fe ndo  amore  ,che  a getti  cuor  ratto  fi  apprede  ,e  che fior 
I %a  fofferir  nonpuò , che’ l coir afh.  £d' io ,chcl’ cpito  fc 
\ guedo  di  naturai  de  fio,  vteer  mi  la fci  ai  da  giu  fi  fimo 
amor  e, fono  fenza  riguardo  alcuno  di  pietà  uillaname- 
te  coda  nata  da  qfìo  feuero,e  sa  tifi.  T ribunale  d'tpti- 
dica,c  no  ligua  a cor  a muoue,che  mi  {cu fi, e no  rimord 
mento  firifucglia  di  co  fa  fra  , che  mi  diffenda?  'Peti 
ti  puoi  tu  ora  dire  tra  quante  donne  mai  u i fiero  o an- 
cora limono,  abbandonata  Arianna.  Ma  faprò  io  me- , 
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de  firn*  armarmi  alla  mia  di ff e fa,  e lo  fendo  imbrac 
ciato  della  ^verità  quello  auuenir  'vedrò  di  'voi , 
che  delUxfilifco  dote  egli  o in  lucido  eri  fallo , 0 /» 
ben  polito  acciaio  fijfa  lo /guardo , eh’ e’  dal  me  de  fi- 
mo 'veleno , che  per ‘-uccider  me  gomitò  fiorila 
rvoftra  iniqua  lingua,  ribattuto  ne'  'vofiri  cuori,  ve 
derni  morti.  Non  mia  impudica  <-vogha , 

7/0»  -veder  r voi  immedicabilmente  piagato  il  <-vd- 
flro  honore  è,  che  mi  condanna . Ghiaie  animo  vdifì 
mai  più  ingrato  di  quel  di  T efeo  ( e pur  forza  ancora 
è ch’io  lo  nomini ) qual  più  fuperbo,  qual  più  infido  , 
qual  più  auuez^p  a (pergiurare , qual  più  micidiale , 
e qual  anche  più  amico  di  tradirne toì  Vuol  fi  egli  da  uoi 
la  grandezza  cono feer  della  fua  ingratitudine,  quella 
attendafi  delbenefìtio.  Sghgià  condannato  pergiufia 
ragion  di  tributo  a dura,  ma  nodimeno  douuta  morte , 
darealfanciulla,  appo  la  quale,  grati  a alcunxnonha- 
uea  di  merito,  riè  per  atto  di  pietà , 0 fe  n volete  an- 
chedire, di  amore  liberato , e per  opera  della  mede  fi- 
ma  mano  al  fommo  afe  fio  della  gloria , da'  lacci,  on 
de auutntoeglihaueail  collo,  alle  corone , dalle  lu 
gubri  Spoglie  alla  porpora,  e dalla  morte pajfar  fi  ve- 
de alle  nozze , herede  già  di  fior itifiìmo  regno,  e di  al 
ta,  e gr a dina,  quale  io  er ardono  diuenuto,  e co  forte. 
Habbiafi  riguardo  alt  affetto  di  chi  dona , ola  qualità 
ache  atte  da  fi  SI  dono, certo  farete  uoi  afiretti  no  itole 
do  acora,a  co f e (fare  che’  l benefiti<r,che  t epto  riceue  da 
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*nef  per  ogni  parte  , chefi  fi  imi , farà  fenzj.  efi 
! fempio . Ne  ciò  dico  io  ora, , perche  punti  di  ‘-vit- 
ti intendi  di  rinfacci# gliele  ( che  ben  so  io  che  ba- 
fi e uol  premio  del , fuo  operare  è ‘-virtù  à fe  fi  e fi  a J 
ma  il  fò  accioche  maggior  me  te  rijflenda  la  fui  per- 
fidia, e nell’  bauermi  indegnamente  condannata  la 
yoflra  maluagità . Toteua  io  muouer  con  più  dol- 
ce y con  più  tenero , o con  più  pio  affetto 3 ch'io  muo 
uejfi  3 al  fuo  foccorfo  ? Forfè  accinto  fi  era  egli  già 
alla  diffefa  } o non  più  tofio  al  diflruggimento  ar- 
mato del  mìo  regno  ? 0 forfè  patena  io  da  mifera - 
bile  buomo , e già  condannato  alla  morte  3 Fperare^, 
alcun  ri  di  oro  ? CNgn  obligo  di  riceuuto  benefit  io  3 
non  tjferan^a  di  ncompenfa  ; rnà  genero fità  di  a- j 
nimo  y e rvirtù  al  fuo  J campo  mi  ffinfe  di  forfè 
non  ancora  f-udita  pietà  * e la  grandezza  an - 
che  fi  filmi  del  dono . j Qual  co  fa  più  pretiofa  , 

| più  cara  conceduto  altrui  hanno  i celcfii  dei  dell' ho -| 
no  re  , e della  ‘vita  ì €gli  già  dell'njna  per  ragion 
di  tributo  3 debitore  andana  al  Minotauro } c£ al- 
tro gli  toglie ua  morte  la  (feran%a , s'io  non  era3  dell 
confeguire.  Io  co  dono  affai  maggiore  di  quello 3 ch'e- 
gli al  nafeere  3 riceue  dal  padre , lo  rauuiuo , ne  di 
ciò  anche  interamente  contenta , materia  gli  appre- 
fio , ed  arte  3 oh  de  con  glorio  fa  memoria  a njiuere 
habbia  immortale . Ora  non  douea  egli  per  ittinto 
■ anche  di  natura  , come  t effetto  alla  fua  cagione , a 
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me,  come  a fu a rigeneratrice , e principio  della  fua\ 
Vita  , con  l'bonore  , e con  la  riueren%a  tener  femore 
in  fino  allo  Jpirar  dell’  vltimo  fiato  rìuolto  il  penfie- 
ro  ? e non  fimilmente  per  debito  di  bonetto,  tenuto 
era  con  maggior  bene  fitto,  doue  far  l’hauejfe  potu- 
to , a ricompenfare  il  mio  dono  ? E lo  federato  no- 
dimeno  con  e fiempio  di  non  pii*  nudità  perfidia,  in- 
gannata prima , e tradita  e dapoi  per  legge  di  fan-  • 
tijfimo  matrimonio  dine  nata  fua  conforte,  fopra l, 
Straniera,  s difetta  piaggia , doue  io  al  mio  lagri- 
mare  altro  conforto , che,  quello  non  hauea  dell’ aure, 
mi  abbandona  ? e laccio  non  hà  che’l  ritenga  di  pro- 
mefia  fede?  non  ittimolo , che’l  punga  di  religione? 
non  zelo , che’l  muoua  di  pietà ? e non  human  fen- 
timento , che  almeno  leggiermente  il  de bito  gli  ram- 
menti del  fuo  honore  ? Ah  troppo  svolle  egli  empia- 
mente mo (Ir are , che  doue  i benefit ìj  troppo  olirci 
mi  fura  auanzj.no  gli  altrui  meriti,  l’odio  è la  mefie, 
che’l  benefattore  ne  ricoglie  per  mercede.  éMà  il  do- 
uea  pure  almeno  tanto  o quanto  intimorir  lo  jpergiu 
ro  , ond  agli  di  doppia  fcelerategga  aggrauaua  l’ani- 
ma. Conciofia  cofa  ch’egli  Spergiurando,  e la  pietà 
rviolafiè,  che  douuta  è a’  cele tti  dei,  e la  fede  togliejfe 
del  modo,  onde fcambieuohncnte  tra  di  loro  fi  legano 
gli  huomini  : 6 nondimeno  fenza.  riguardo  alcuno  di  ho 
nore,  ne  di  pietà,  ad  altra  cofa  non  intende , che  a 
recare  a fine,  con  più  ofiinato  con  figlio  fiempre  /*£_• 
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I fina  federata  •-voglia . Che vale  che  altri  gì*  il  ca- 
1 mino  al  folio  aperto  fi  habbia  delia  gloria , s’egli  to- 
* [lo  che  vi  c giunto , non  sa  far  fermo  ? Minor 
'-vergogna  è tromba  no  hauermai  apprefato  di  lode , 
che  dall’altera  precipitofamente  cader  della  lo  dc^,.. 
Minor  peccato  il  non  batter  l’bonore  meritato  dell ' 
; altrui  tettinone  , che  l’hauerlo  perduto . E minor 
: mate  anche  è fen r fuono  di  'virtù  l’hauere  ignobi- 
' le  fotto  •vii  tetto  priuo  giaciuto  di  lode , che  per 
propria  colpa , dishcreditate , l’honorehauer perduto 
della  lode.  Ma  indarno  muoue  a ferire  fuono  di  gnor 
riera  tromba  de  fi  riero , che  fiimolo.  di  gloria  non  cu- 
ra » che  lo  punga . T al  fentimento  anche  di  bonore 
indarno  tenta  altri  di  fuegliare  in  vn  petto  , che 
' voto  e di  fede . Jfrn  così  a ria  ferpe  t in  fidiate, 
^ come  naturai  vero  alt  empio  fu  fempre  il  tradire. 
Non  gli  bafìo  l’hauere  inganato,  e tradito  nobtl  do- 
‘ zeli*  t e di  rcal  fangue  nàta,  come  io  era,  s’egli  in- 
i di  a non  lungo  fatto  con  pari  perfidia  non  tradìua^ 
; E gl  a.  Ma  ne  qui  termine  hebbe  la  fu  a perfidi  a^. 
T radi , ne  per  di  (Somigliante  cagione  a quella,  ond’ 
egli  a tradir  moffo  fu  me , Eg/a,  e doppo  Egitti 
Naffa , e con  pari  0 forfè  anche  più  federato  tradi- 
mento , le  figliuole , già  priuatele  della  verginità , 
e morte  data  a’  /or  padri , di  Sitine  inganno , e di 
Cercione.  E quel  che  nell’ vltimo  luogo  il  colmo  ag- 
giunfe  delle  lodi  alle  fue  glorie , in  quell’ età , trella 
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quale  il  <tj  arieggiare  altrui  natura  più  no  conferite , nel 
f inquante  fimo  anno  coni’ ‘Tifate fue  frodi  rapì  Elcna, 
'ne  il  crine,  che  già  prefo  color  di  cenere , i difetti  su  la 
I fronte gli  addit  aita  del  tempo,  ne '■voce,  onde  acrenien 

te  il  rampognale  <~ver gogna,  il  ritenne.  Qui  mi  c egli 
pur  forzjtj  econorribil  fuono,  e fiero , alzar  le  gri- 
da 3 il  cielo  chiamado , e l’inferno,  che  alla  vendetta  0- 
mai  muouanno  delle  mie  ingiurie , ne  dame  per  alcun 
mio  fallo  meritate  onte.  Già  foleua  sAtene,  fe  fiele- 
raggine  era , che  alcuno  de’  fimi  cittadini  macchiajfe  di 
tradimento , dalle  publiche  tauole  fiancellare  il  fuo 
nome,  e con  maggiore  feorno  dell’ honore priuarlo  della 
fepoltura,  accioche  ne  anche  ne  Uè' mute , e fredde  ce- 
neri rviuo  leggter  vefiigio  non  rimanejfe  di  huomo,  cui 
già  le  proprie  colpe  degno  gridato  haueano  di  mille  mor 
ti.  E quello  empio  nondimeno  veggo  io  ora  che  nel  nu- 
mero collocato  da  <~voi  degli  altri  celefii  dei  il  nome  hà 
| già  confi guito  e ritiene  ancora  didtuinitàì  A lui  ba- 
ttete rvoi  con  fagrato  altari , a lui  innalzato  trionfi,^ 
a lui  con  fuperbo , ne  punto  douuto  titolo  dedicato  tem 
pi?  Atene  fi  così  fatti  hai  tu  ituoidei,e  fi  di  fiomigl  a- 
ti  numi  ripieno  è il  cielo,  io  non  pur  non gl’ ' inchinò 3 e ho 
gli  adoro,  màgli  fihernifio,  egli  rifiuto, e più  tofio  che 
tra  le felle  ne  gli  Eli  fi  capi,  luogo  tral’obre  hauer  bra 
mo  nell'inferno  , ficura  che  anime  più  religio  fi , e più 
J pie  alberghi  l'inferno  . <ZMà  perche  io  Etimo  ornai 

di  hauer c a bafianz^a  feufato  il  mio  fallire  ff<^_, 
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fallire  è il  naturalmente  amare , dalla  nota  d'impudi- 
citta , onde  uoil'hauete  macchiato , fia  tempo  cbc~, 
dalla  calunnia  anche  il  tolga  , onde  con  piu  matuag- 
gio  confaglio  tracciato  F battete  d' impietà*  So  io  mol- 
to bene  che  ferbar  fi  dee  tra  il  padre , e’I  figliuolo 
una.  certa,  e terminata  mi  far  a di  guattiti  a,  la  qual 
fé  auuiene  che , per  fiouerchio  di  orgoglio , a di  altra 
non  punto  douuta  cagione  fi  rallenti,  macchiare  amen 
due  però  ( fie  di  amendue  fia  il  f addire  ) di  una  me- 
fiti fabil  uergogna,  e che  dal  titolo  non  fi  ficompa- 
gni  dell' impietà  » dMà  io  so.  ancora  ( e conuien  qui 
ch'io  per  ifioprìr  maggiormente  la  uottra  maligni- 
tà y ignara  non  mi  mofiri  delle  vottre  leggi ) che  non 
affo  latamente  attender  fi  dee, ne  in  quella  maniera , 
che  attender  la  fuole  altri  tra  due  dittinti  huamini, 
de'  quali  F uno  fitte  la  podettà  no  è dell' altro,  ma 
amendue  fitto  quella  ricouerano  del  principe  s mà 
luogo  ha  tra  padre , e figliuolo  in  quanto  F uno  o\ 
quegli  e il  figliuolo ) un  no fi  che  èdelFaltro,e  in  que 
tta  maniera  nelle  fiumane  co  fi  il  figliuolo  un  certo 
che  è del  padre,  come  quegli , che  parte  miglior  è a 
fuo  f angue  » La  onde  per  quefia  ragione  in  quell 
gufa  tenuto  è il  figliuola  all' impera  di  figgiacer  de 
padre , che  al  uoler  della  mano,  che  muoue,  F ittru 
mente  obedtficc,  eh' è mojfio.  E fi  auuien  pur  che  nò 
faccia,  erra  , mà  colpa  è F error  firn  nel  primo  tuogt 
mobedten^a  ,e  non , comeuoi  iniquamente  hauet 
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filmato,  fe  piugraue  accudente  però  noni1  accompa- 
gna } d’ impietà.  Doma  io , no’l nego , per  *vn  cota- 
le atto  di  honorc,  e dir  inerenza , innanzi  che  la  mia 
fede  di  maritai  nodo  legare  a quell' empio,  il  njolere , 
e C inchinatone  delire  attender  mio  padre , e prima\ 
che  alt  affetto , ripensando  almo  debito,  al  confi glio\ 
obedir  della  ragione . Mà  la  tenerezza  dell'età , oli 
caldo  anche  ( dirò)  onde  io  ar detta  di  amore,  no'l  fio -] 
fienne.  6 per  ciò  dunque  ingrata  a colui , onde  io  tef- 
fere  bebbi , e la  vita  ? t perciò  empia  ? Peccai.  M à 
fu  il  peccar  mio  colpa  di  troppo  ac  cefo  de  fio,  cui  la  di  -! 
ritta  efiimatione  delle  cofe  non  confentono  ancora  gli 
anni,  e nonperfìdia  di  empia,  come  •voi  detto  baut- 
te, e nel  male  operare  opinata  maglia.  Mane  anche, 

I fe  a difendere  innazj  a giuili giudici  bauejfi  la  mia 
caufa,  titolo  riporterebbe  il  mio  fallire  d'inobedte^a. 
rPercioche  trar  deono  Ì humane  attieni  ( e vi  dee  egli 
pur  e fi er  mani  fello ) illor  nome  dal  fine . La  onde  fe 
io  non  per  atto  d'irriucrenza , ne  didifpregio  , il  'vo- 
lere al  congiugnermi  con  quel perfido  non  atte  fi  del  Re 
]mio  padre , mane  amento fi*  e leggiere  anche,  come 've- 
dete, di  animo , che  dal  caldo  portato  dell’età , e de  IT 
amore,  fi imar  dirittamente  non  feppe  ciò  che  debito  di 
ragione  gli  concedere  di  fare . Fu  dunque  il  mio  fal- 
lire in  quella  parte  difetto  di  animo , che  incon fidera- 
to poco  attenda,  e non  di  n volere , che  fuperbo  dispre- 
gi . Mà  ricufato  babbi  a io  anche  , come  •volete , all * 
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impero  obodir  del fie  mìo  genitore , non  per  ciò  titolo 
| do  uri)  io  riportai  d’imptetà  >neperauuehtUra , come  io 
| dimofirerò , di'iitro  fallo.  T>erciòche , l’occhio  riuoU 
gendo  io  alt  órdine  tra  di  loro  delle  celefit  fiere,  ho  fil- 
mato che  coni  elle  per  necefiìtà  di  natura  all  impelo  co- ( 
formar  fi  dcono  di  colui , che  primiero  muoue,  così  per^ 
<vna  cèrta  ne  defitti  di  gin  fi  iti  a il r voler  nell  burnane 
co  fi  fecondar  debba  altri  , ebedendo  di  colui,  che  com- 
manda . Onde  perche  nelle  cofe  y che  del  legame,  tr  a di 
loro  frette  fono  della  natura , auuentr  può  eh  elle  fi, 
muover  di  colui  non  accompagnino , che  muove  per  ciò  , 
che  ruirtìt  di  più  foprano  motore  l tp  edtfc  a,opi  he  fot- ^ 
tordinata  non  fi  a la  co  fa,  che  muouer  fi  dee , all  Mra . 
che  muove}  auuega  che  snella  ad  nrn  attione , noficio, 
fepari  ragione  no’l  richiede,  alt  altre  foggiacela  indif- 
ferentemente. Nella  me  de  firn  a maniera  ho  io  creduto,, 
e credo  ancora  che  totano  di  ogni  biafirno,  e di  ogni  no - j 
ta  futilmente  rvada  del  peccare  chi  l comandar  non^ 
cura  d' inferiore, p obedire  afuperiorpodeflà . Chi  al  fi 
impero  potuto  ha  già,  come  io  ho  dimofiratOjO può  an - 
cor  a fottrarfi  di  amore?  None  quegli  amore, che  lcuo j 
re, dottei  fuoi  frali  volge  a ferire  ,dif afri fee  Me  pi  fi 
inviperite  fiere ? e le  chiavi  non  ha  egli  tnfua  mano  da, i 
ferrar  fattegli  aggradai  da  dtfierarl  tferno?£  potrà 
il  petto  di  tenera facilita  al  ferir, dou  egli  muoua  fot, 
tr  ardete  fue  armi?Màfcufa  altrui  anche  dall3  ino  be- 
die^a,  e da  ozni  altra  colpa,  s’e  ehi  l huma  volere  a co- 
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1/4  ai  firigner  penfi , cui  egli  non  è /oggetto . Liberi 
fa»  gli  étti  dell’ altrui  nualontà,  ne , fe  non  foto  colui , 
tmdemuouevo, è chi  piegare  ad  altra  par  te  gli  pbjfa , 0 
sforzargli.  'Portomi  ella  in  huma  se  bìante  ad  amare 
<-vna  fiera . Vantai . All’impero  non  obedij  del  pa- 
dre. Alle  leggi  almeno  della  natura  obedij , e di  amo- 
ri , che  fuperiort  fono  a quelle  del  padre.  E perciò 
ingiufiì,e  non  douuti  fono  i titoli , onde  <voi  dK impu- 
dica 3 e di  empia  con  più  empio  configlio  fregiare  batte 
te  Tjoluto  la  mia  bone  fi  à . Mane  meno  <-vi  dimo fira- 
tenjot  ingiufii  , e pieni  di  maluagia  svogli  a nel  con- 
dannarmi di  tradimento.  'Percioche  qual  co  fa  feci 
io  mai,  che  la  confidenza,  chauea  in  me,  inganna fi  e 
della  mia  patria?  Forfè  mi  J, limate  ‘-coi  per  ciò  tradi- 
trice, ch’io  per  man  di  quel  fiero  dalla  colpa  la  liberaf 
' fi  di  ‘-una  barbara  , emofiruoft  crudeltà  ? D'ioti  e il. 
cieldi  Creta  a quel  famigli  ante  degli  Scithi , e de’  Sar 
mati , che  al  rigore , ond’egli  perpetuamete  nj scin- 
to delgielo,  Fa  (prezza  accompagni , e la  barbarie  di 
più  rigidi  co  fiumi.  6 temperato,  e dolce , è benigno ) 
ogni  altra  co  fa  più  amache  la  ferità.  .éMànegltì 
Vfuoi  dei  hà  ella  , che  maligni,  in  luogo  di  fiori.,  od’] 

I incefo  , amino  t Jrpri  altari  di  vedere  odeggtarc  4ll‘\  | 
'bimano  sague.  Hà  nume , che  ma  feto, e pio  num  al-  I 
trofterifìtio  maggi  or  me  te  aggra  hfce,che  qllo  ond’  e-,;\ 
gli  nella  purità  4 gli  altrui  pefieri  la  diuotione  ri  file  4r 
vede  del  cuore . 'Percioche  fe  alle  cagioni  riguardia- 
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rno,  che  a facrificarne  muovono  > troveremo  cAc_, 
ciò  fi  fa  egli  da  noi  facrifitio , che* Mondiamo  di 
! riverire  con  quel mezgo  i celefii  deiy  e render  loro  di 
ricevuto  bene  fido  grafie  y e nel  tervg  luogo  di  chie- 
derey fe  cofx  è 3 che  ne  bi fogni  y e che  da  noi  /c_ 
cofey  che  o fender  ne  pojf ano , tengano  lontane.  Or 
chieggo  io  fe  bellay  e lodeuol  cofx  y o non  più  tofio 
abbontineuole  y (fif  empia  è con  humana  ^vittima. 
il  riverir  e 3 e’I  penfitr  di  render  fi  amica , e favore- 
vole celeSle  deità  ì Son  forfè  Tigri  i nofiri  deiy  che 
a difettare  habbiam  noi  y per  placargli  y il  loro  f de- 
gno del  nofiro  fangue  ì Mà  e reo  non  andarebb<^_ , 
di  mille  morti  colui y che  in  qualche  fuperbo  x od 
altro  fondo  modo  /’  imagine  tentafie  di  oltraggia- 
re di  re  al  maeSlàì  Viua3  e Spirante  imagine  di 
divino  nume  ? l’huorno , e penferem  noi  perciò  che 
aggradir  debba  beata  mente  y che  fuenata  humana 
•-vittima  co’  fingbiozjf , e col  fangue  in  rocce  de 
f Spiri,  e delle  lagrime  3 che  de  fi àr  fuol  pietà  y la- 
vi i fiacri  aitarti  DSon  fi  accordano  pietà  y e rigore  y 
ne  bene  in  •un petto  fi  accompagnano  fierezza y e dt- 
ninità . Quindi  io,  che  i nofiri  fanti y ed  eterni  nu- 
mi troppo  rimanere  offe  fi  allo  Spargimento  cono  ficea 
di  quel  fangue , atto  fiimai  col  loro  efempio  di  J in- 
goiar pietà  il  liberar  da  quella  barbarie  la  mia  pa- 
tria y che  fe  più  lungo  tempo  andaua  y bafieuole  era 
! ad  o furar  lo  fplettdore  di  ogni  fva  già  paffata  glo . 
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ria  . L'$do  l' effetto  di  'veder  morto  quell'  abbomi 
\neuole , e fiero  mofiro  del  Minotauro  il  mio  geni 
tor  Minofie , e non  men  di  lui  il  lodo  la  mia  pa 
tria  Creta , ne  fapeano  toglier  fi  dalt innalzar  colui 
| che  rvccifo  t baueay  con  nuoue,  e maggiori  lodi  fem 
re  al  cielo  , filmando  che  tolto  loro  hauefie  dal  vi- 
fo  la  fua  morte  vna  vitupereuole  , e non  pitto  feti 
fabil  vergogna . 'Un  attion  dunque  che  da  chi , per 
\yofira  e SÌ  im  adone , mendoueay  è con  l'aura  dette 
lodi  portata  alle  Stelle,  e conf  agrata  all'immortalità, 
'da  voi  y che  per  ogni  ragione  ricone feria  doueuatc 
! co'  voti , e com  empia  dannata , e traditrice  Sti- 
mate colei , che  per  fola  cagion  di  amore , e non 
| di  altra  rea  voglia y dato  ha  morte  all’ impietà? 

! eAh  come  al  rammentar  del  voflro  iniquo  giuditio 
diuider  dell'  obbrobrio  non  vi  fentite  l'anima ? co- 
me del  nmor dimento , onde  pugner  vi  dee  co  faen- 
za, non  vi  fi  apre  il  cuore  ? fome  vi  fofferifeo- 
no  gli  occhi  il  mirar  piu  questo  cielo?  E come  di  con- 
fu fi  one,  e di  orrore  non  vi  empie  vergogna  ? Ah 
cuor  non  hauete  voi , ne  anima , che  le  perdefìe  con 
l’humano  fentìmento  in  quel  punto , che  riuolgefe j 
li  vofin  federati  penfìeri  a condannar  d’impudica , 
e di  èmpiatraditrice  donna,  cui  per  debito  di  grati- 
tudine, e di  honore , gli  altari,  come  a vofira  libe- 
ratrice , confagrar  doueuate , ci  tempi.  Mà  perche 
maggiore  ancora  appari fca  al  mondo  la  vofira  mal- 


uagita 


Digilized  by  Google 


3 9*  O li-  A T I 


jiogitày  qual  m Antera. y <&fìry  digi y dii  io -tenuto ha 
flùefio  X dirà  to’)  faniilfitno  Srt^ò’  la  terzfi  m'otlaà 
Càrtdaffliafmfo^  fio rfe  nonfpeuafe '«poi,  o mi > &t tfè 
i'We>tTèìb&  riòn puoprincìpV  àku^T'he'^udidéf, 
fen)f'àfto  tdtònieftèr  d‘  iftgiufiitia',  èMann^èfie^ 
pernia 'ini Itntìtò  ,''  mdito  nonhabbia  la  pariti, 

Ekiònoft'pet  ràgitin'fìUmente  già  riceuUta  \dai 
venti',  ''  nfà'per  infinto  • anche,  e per  legge  .,  èhèWà- 
tur&'ftatnpàtb  bà  he"  ito  fi  ri  ■cuori*  Enórrtéjt'l 
luiene  cb^glidnrhmti' al  condannare,  pròuato'h^- 
bia  le  colpe , onde  égli  altrui  dichiara  rèo,  <r  dalla 
conf'ffion  di  lui  medefimo  ; thè  già  fi  chiami  coh- 
uinto,  o dall'autorità  almeno,  e dalla  fede  de * ti- 
fi intoni?  6 noti  fi  dee  égli  anche  mn  Tribun det_j 
eleggere  , che  lontano  di  ogni  ' foretto aggradito 
-ugualmente  fia  da  amendue  le  parti?  Doue  mai , 
e per  qual  ‘-voce , o per  qual  fegno  chiamata  fui  a 
difender  mia  ragione  ? J®ual  mio  fallo  ‘,  s’io  non 
'peccai , mi  condanna  ? E qual  fi  autor euol  tefii mo- 
ne potuto  hà  fingere,  e trouar  fède  nelle  mie  no  comi 
mefie  colpe?  Già  mi  ho  io  a baflanzjt  la  qualità  fai 
to  man  fetta  de  mici  falli,  e già  la  mia  innocenza 
trionfar  nell' interrito  colore  meduto  ho  delle  mo- 
fire  fronti  . Un  femplicè  atto  in  ancora  puerile  étà 
d'inconfideratomolere , d'impudica , e di  empititi; 
e di  traditrice  mi  condanna.  Cotanta  forza  ne’  Vo- 
firi  cuori  l'empito  hauuto  hà  di  mn  difor dinato  af 
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\frtto  y e cotanto  impetrare  l’ autorità  di : menzogne- 
\rottfhmont  r'  eXb  tra  inai '-L^firigom  mai , 0 tra 
quali  ^Antropofaghi  vdijfì  i xtcade  anche ^nel  pen- 
derò pii*  barbara  crudeltà -A;  Dunque  in  co  Fiume  ha 
ìAtene  y dunque  confente  questo  religiofjfimo  Se 
nato  che  teflimon  renda  ali’ altrui  colpe  buoni , r/;c_. 
{pergiura  l’atto  già  dellatradita  fedo  di  chi  a ra  to  h à 
\ farne?  Vn  che  maeHàne  riuerifee , ne  teme  di  di- 
urno nume , , con  fama  d’ immortalità  3 tìcl 

ne  fra  le  stelle?  Vn  che  micidiale  ne  religion  cono. 
\fce  3 ne  fede , cinto  intorno  di  mentiti  trofei , ado- 
rato  è ne ’ tempi?  Gioue , fe  così  fatti  hai  nel  cielo 
tutti  gli  altri  tuoi  dei  3 sbandita  pur  fempre  fiiaJ 
Arianna  dal  cielo , e maggior  giuìlitia  3 e maggior 
pietà  tra  t ombre  (peri  battere  a trouar  di  t/lucrnoi 
A te  dunque  , s’ e che  nel  Cielo  dorma  Gioue , e la 
•vendetta  non  curi  delle  mie  ontx , mi  richiamo  io  3 
0 fupremo  arbitro  de’  tenebrof  orrori  3 e per  l’incon-, 
traUabil  pofanzg  di  quello  feettro , onde  tu  re- 
]gni  3 ti  prego  3 e fe  cotanto  anche  mi  confenti  3 ti 
feongiuro  che  con  feuerità  di  ga  fi igo  pari  allagra- 
ueotga  dell’o  ffefa  punir  voglia  la  barbara  inhumanità 
di  quejh  empi , ne  fo  (ferir  che  inuedicata  piu  lungo  te- 
£po  vada  la  mia  innocenza  . Grafia  alcuna  più  fo- 
pra  di  loro  non  ptoua  queflo  cielo  . Inverdito  crude- 
le ombra  fempre  adieggi  quefo  terreno . Seme  non 
germogli  in  loro  di  virtù . Imbrutì  fan  le  voglie^:- 
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S' imbar barifcano  i co  fiumi.  In fierifc ano  ^ingegni 
Ombra,  ne  >vefiigio più  ritengano  di  liberti . Sem 
•vadati  fcmprc  con  memorando  e/èmpio  di  firanie 
ra  gente . J^umc  più  non  fìa  nel  cielo , ne  nell*  m 
ferno , che  le  loro  preghiere  afcolti . Incatenati  ho 
fiorino gli  altrui  trionfi . E quante  finalmente  fi  or 
fi  io  già  lagrime , tanto  fiargano  eglino  f angue. 


IlNarcifo  Ammaliato. 

IO  R ATIONE  DECIMA 


ElUy  e lufingheuol  co  fa,  3 lllufirifimo 
Signore , fon  le  fauole  3 ne  so  io  dir fe 
altronde  cibo  o pili  delicato  3o  più  ama- 
bile trar pojfa  l’humano'ngegno.  Ter 
cioches'  elle  con  la  nuouità3  onde  yan 
no  piene , degli  auuemmentì  3 Tengono  al  primo  ydire 
\fofpefa  l' anima  3 con  la  dolcetta  de ’ mi  fieri  y che  l’ac 
compagnano3  indi  a poco  la  ricreano 3 «impara  altri  in 
qual  maniera  di  rne^o  anche  all' ombre  nafcail  fere- 
no3e  fiotto  l freddo  fembiante  d' incenerito  carbone  fi\ 
'intrichi  la  fiamma . D^e  '-vanno  elle perauuentura. 
neliejfetto  lontane  all’ baila  di  ^Achille.  La  quale  ini 
furi  ferro , onde  impiagati  a , il  rimedio  co  marauigha, 
ut. infante  l’humana  credere por  tana  della  piaga . 
rifa  le  fauole  co  lo  frale , diro  della  mar  aitigli  al'  ani- 
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ma,  tsfi  indi  a non  lungo  [patio  col medejimo , furiato 
il  n vero , la  ri  fanano.  M a non  ogni  fauola  fimo  io  che 
la  dolcezza  accompagnata  h abbia  del  diletto  , e la  gr Or- 
ti x dell’ utilità,  [duella  ( ocheaffetto  m’ingfind)  rif 
plederfopra  ogni  altra,  che  mai  finge ffe  l’ humana  fan 
taf  a,  in  fe  fà  queflo  accoramento,  che  fi  racconta  di 
Narcifo.T rafie  Narcifo  ( già  ne  hauete  <-voi  vdito  ra- 
! gionare  ) torigine  del  fio  nafeimeto  nell’  ode  di  limpi 
dijfimo  fiume  da  Ceffo,  e da  Liriope,  e tato  hebbe  egli 
al  co  par  tir  4 Ila  bellezza  fauoreuoh  le  felle,  che  irretir 
potè  di  amore  una  delle  più  uaghe , e più  belle  nife , che 
dihuma,  uefiigioin ql  fecolo fifipajferole  felue.Mà  co 
me  arar  a beltà  p no  so  qual  fatto  acca  pagliato  uà  se- 
pre  naturale  orgoglio,  quitto  egli  maggiori  i altrui  le  fa. 
nfc  crefcertiedea  411' amore,  tato  maggior  fiato  nel  j?~ 
prio petto  al  mantice  daua  dello  sdegno.  Pure  auuene 
idi  ano  Ugo  [patio, quìi  do  in  ful-fiorirela  prima  lanu 
gine,quafi  p ifhergare  gli  comtcìaua  legger  mete  a fa 
re  fibra  alla  gufici  a,  che  all’acqua , p nnfrefear  l’ardor 
del  volto , auuicinato fi  di  ~vn  puro  ffite,di  un  maggior 
fuoco  ipefatamcte  ar4re  fi  seti  l’anima.  Perciochenri 
[fide  fi  fiato  lo  fignar da  di  ql  li  a fitto  urge  to, e già  qua 
fi'  inglobato  vetro  spiatatele  4 il  a fua  fiejfa  ferma  al 
muouer  ch’egli  Uovo  co  dolce  atto  di  pietà  vide  de’ fuoi 
lumi, qua  fi  di  molle  rugiada  haucfe’l  cuore  fio  fi  lafcio 
diuidere  sne  mai  fe  no fe  col  morire, no  fi  accorfe  Umi- 
fero 411’ ingfino.  Ah  mà  troppo  firibbe  egli  fi  aro  folle. 
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e troppo  ambe  piu  che  di  Intorno  , animi,  mo firato  //da- 
rebbe di  rve flirt  d'infenfibil pietra , fe  vna  njiua,  e_. 
Spirante  intanine  dfcerner fiiputo  no  balie (fe  dall ' om- 
bra . 'Quindi fimo  altri , per  fottrar  Nani  fio  a fan 
ta  foli  idi  ch'egli  non  d:  fe  flejfb  mà  de  II' amor  pren- 
der fi  lafciafse  di  njna  fua  Jt  la,  la  quale  a lui  c__ 
nell' aureo  delle  chiome  3 e nel girar  degli  occhi , e nel 
ruermiglio  della  fronte,  c£*  in  ogni  altra  parte  ancha_, 
più  beila  del  <-vifo  fojfe  forni  gl:  ante . È cotanto  tucJ 
per  il  lurido  corner  far  e,  eia  fomiglianzj,  ,che  dalla  pa -> 
vita  accompagnata  era  de  gli  anni , fi  andò  l'amore  in 
lui  auan%ando , che  in  altra  parte  più  fermar  non  po- 
teuailpenfiero,  fenonlà , douela  fore  Ila  con  già  in- 
di(folubil  nodo  legato  gli  hauea  l'anima . Mà  come  al 
mirare  auuiene  di  fulgido  lampo  , in  quel  punto  quafi 
ch'egli  il fereno  balenare  innari  agli  occhi  fi  <~uide  del- 
la fiamma  , dal  tenebro  fio  dell’orrore  farprender  fi 
! finti  la  mente.  ‘Terciocbe  morte , che  ragion  di  pietà 
no  cura,  ne  di  merito,  doue più  alte  fioriuano , là  con- 
fi ntìx  he  più  toflo  cadute  a terra , impajfite  njedefie 
fi  in  febee  amantele  /peranzS—-  Ond' egli , chese'nuan 
'bramando,  qualche  refrigerio  almeno  cercati  a alle  fue 
i fiamme,  all' acque 3come  a fido  Specchio  , ricorrer  fole  a 
| di  tranquillo  fonte,  e nella  forni ghanzjt,  che  indietro 
’ gli  rende  ano  de  Ila  già  amata  forma,  l’acerbezza  alme 
leggiermente  temperar  del fuo  dolor  e . Sapea  ben  egli 
• ( ne  velo  face  a l'ajfetto  allo  filmar  del  giuditio)  che 
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'-un  imagtnc  quell  a era , che ‘ miraua , del  fuo  *vtr*ce\ 
affetto-,  ma  gode  a nondimeno  del  mirar  e , ne  potendo  i 
altronde  riceuer  maggior  conforto , alletufìnghe  > ««-] 
de  adefcaua , con  fontina  del  fonfo . fK&grtn  tempo 
andò  che' l cibo  dimenticato , e‘l  fanno,  in  gufa  di  huo 
mo,  cui  ria  febbre  confami,  o l'altrui  maligno  fgtttar - 
do  affa  fa  ni , anche  diuenne  di  morte . Bel. 

ritrouamento , per  if cu far  da  follia  Narcifo , ne  meno 
Anche  T/eri fornii  f u quefios  ma,  più  alto  fogno  nondi- 
meno, per  ritrouar  la  cagione  del  fouo  affafoinamento, 
ferir  deono  ora  i miei  penfocri . Amò  jfarcifo,  e inua- 
%hito  '-veracemente  » come  io  fi  imo , fu  di  foe  foefoo. 
£Ma  non  amo  egli  nell'ombra  ( che  tanto  non  farebbe 
flato  folle)  la  corporal  forma  ; ma  t altezza  amò  dello 
flato,  al  qual  portato  l'hauea  la  fortuna , e da  e fa  am 
maliare  in  quella  maniera , che  altri  narra , fi  lafciò. 
egli  l'anima.  S di  quefoo  affo affinamento , che  in  tan- 1 
to  più  fiera  maniera  ne  difirugge , quanto  egli  men  fi' 
attende , ho  io  foimato  che  con  signore  in  alto,  e riguar 
deuole  flato  collocato,  come  ruot  fiele , n/til  co  fa  , < 
ddetteuole  efier  debba  il  ragionare.  Mk  intender  pe 
rauuentura  interamente  l a ff affinamento  no  fi  può 
che  a foe  flejfa  fa  l’anima,  che  quel  prima  intefoo  non 
fi  fi  a del  corpo , da  cui  egli  il  nome , e l'effetto  con  rvn 
certo  riguardo , come  io  dimostrerò , prende.  Efcon 
degli  occhi  di  ciafocun  buomo  alcuni  fòttilijfimi  ffi 
telli , 0 raggi,  che  gli  ci  piaccia  di  appellare , 1 quali  piu 
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o mendi  forzjt  dalla  qualità  figliando  del  te  per  amen- 
to, dì  quell' affetto,  amor  fia,odinuidìa,  che  traggo- 
no dal  cuor  e,  qua  fi  Stampando  imprimono  l’aria , che 
ne  circonda',  (fif  ella , che  non  men  jòttile , l’entrata-,  ] 
igeuolmente  fi  apre  per  ogni  (Ir etto  calle , quella  me-] 
de  firn  a irnprc filone , che  già  hàriceuuto,  agli  occhi  nef 
primo  affretto  di  colui  porta,  chele  fi  fa  incontro , (fif 
ìndi  pofcìapernon  penetrato  fentiero  alle  più  chiufe 
latebre , ch’egli  hà  nel  fieno.  JShttui  eglino , che  per  na 
tur  ale  infinto fi àr  non  fanno  fermi,  in  quella  manìe 
ra  che far  fiuoleilgielo  ver  fio  ancora  robufia  pianta , 
da  que fi  a a quell’ altra  par  te  muouono , ne  refi  ano  che 
illanguidito  ornai  tutto’  Icorpo , del  r vitale  humore  in 
<vn  tempo  'voto  non  l’ babbi  ano,  e del  fianguc__, . E 
quello  nell’ àffiaficinamento  auuien’egli  altrui,  che  nella 
[puntura  auuenir  fi  vede  della 'vipera,  la  qual  prima 
I gli  annuntij  porta  della  morte , ch’ella  ì fiegni  mo fi  ra- 
to habbia  della  ferita . Qosì  no  anno  quei  fiottili  (fri -| 
r itelli  tacitarne  te  fierpendo , e qual  huom , che  già  com- 
battuta città  faccheggt,  dentro  alle  più  chiufe  , e più 
ripofie  'vie  col  mortai del lor  'veleno penetrano  di cuo 
re.  Osella  medefima  maniera  apunto,  e con  la  mede  fi- 
ma  arte,  chi  fottilmente  attende , muouer  fi  njeggon 
| gli  affetti  alt  affittito  dell’ anima . zAmano  eglino  dt 
Spogliarla  di  quel  fiore,  ond’ ella  ornata  <~và  dt  virtù 
rnà  perche  inuan  con  lei , eh’ è Ubera,  gli  frali  fi  ado -j 
ìper ano  della  forza,  con  fiottile  auuedimento  aitarmi^ 
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ricorrono  delle  Infìnge,  e fono  elle  al  ferir  sì  po feri- 
ti, che  fendo  ritrouar  non  sà  la  mi  fera  , giàpofa  in 
croce , che  farlepojfa  fchermo  . Troua , per  effem- 
pio,  ambi  t ione  gioii  anetto  cuore , che  auido  di  plori  a, il 
camino  intende , magnanimente  operando  , di  aprir f 
all'immortalità  ; e perche  in  ninna  co  fa  maggiormen- 
te, che  nella  fomiglianzjt , luogo  ha  l’ inganno , habito 
rvefìe  ella  ( eilpuo  far  che  le  ajfomiglta ) e forma  di 
magnanimità. Quindi  con  lufngheuoli  maniere,  eh* el- 
la al  fuoco  difliilato  hà  dell’  adulat  ione,  non  altro  più 
lufngheuol pen fiero  le  infilila,  che  iman,  le  dice , i ri- 
uolgimenti  temer  della  fortuna  chi  per  fermenta  del 
proprio  flato  l’ancora  hà  di  magnanima  'Virtù  . Ma-, 
ne  meno  anche  indarno,  aggiugne  ella , l’altrui  lodi  cu- 
rare, o gli  altrui  biafmi  chi  già  fopra  l’ ale  dell’ altrui 
furore  le  rviccnde  formontatohà  della  forte.  Fiato  di 
torbidi  aura,  chemuoua , non  teme  legno , che  feudo, 
che  lo  difenda , lo  fmalto  hà  d' india  ffrito  foglio. 

caligine  che  l'adombri  d'importuna  nebbia  atten- 
de , chil  purpureo  manto  , che’lricopra , feco  hà  del 
fole . .Al fuonoliifi rigata  l'anima  di  (fuefe  rvoci  , c_ 
più , dauemendee , credendo  al  defio  , nelle  braccia 
abbandonata  cade  della  temerità , ne  dentro,  o fuor 
di  fe  altro  nume,  od  altro  iddioriconofce , che  la  pro- 
pria <~LfOglia . fasi  qual  già  Rarefo  da  menzognera 
imagi  ne,  rimane  ella  aff a favata,  ne  le  cale  dell'  ingan 
no,  da  fallace,  forma . Ma  forfnnata  non  fi  accor- 
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ge  , ch'ella  in  <-vece  d'indiar  fi , dell  a p arte , che  in  fe 
batte  a,  dittino. , e del fentimento  fi  fpoglia  de  II’ Imma- 
nità. 6 quale  al  toccar  delle  falfe  onde  già  Glauco , 
co  fiumi,  e fembianze  vette  ella , imbrutita  difiqua- 
mofo  animale.  rPerciocbc  dotte  1‘ anima  dalle  Ih finghe 
irretir  fi  lafcia  dell'  affetto, ne  l’ occhio  piu  riuolge  a ql 
fonte  delt eternai  luce , che  a ciafcunoia  vera , e^jtua 
imagine  lontana  di  ogni  menzogna  moflra  di  fe  fi  e fio , 
quel  prò  ua,  cheprouar  fogliano  coloro , che  l'occhio  nel 
concauo  fi f ano  d’ mgàneuole  Specchio  ,i  quali  ingigan 
tifa  •veggono,  tanto  faputo  hà  far  l'arte,  laloropri 
miera  forma . Mà  folli  fon  ben  eglino,  e se  za  cuore, 

\ fieno  fi  accorgono  che  metito  affetto,  e no  verace  ima 
gine  qlla  è,  che  maf  cherato  maggior  del  vero  indietro 
rende  loro  il  naturai  stbiante.  Tiù  folli  nondimeno , 
quanto  ptugraue  c l'ingano,  fon  coloro, che  co  lo  Spec- 
chio delle  Infìngile  cofintono  che  fi  cofigh  l'anima  .Con- 
cio fi  a co  fa  che  come  diritta , ne  lugo  tepo  durabile  effer 
può  quella  fabbrica,  else  la  dirittura  all' aizzar  fi  no  fie- 
gue  dell'  archipendolo  } così  op  ut  ione  ftrnopojfal'ani 
ma,  dott  ella  il  primo  intelletto,  che  muoue  ,abbadona,  i 
che  fi òr  t a non  fia,edal  fientiero  non  fi  allo  t ani  della\ 
ver  ita.  6 qui  ardirò  io  di  dire  che  ,fe  quanto  la  fotti-  ' 
gliezsta  è di  vn  crine, torcer  da  ql fiupremo  Stelletto , 
onde  hà  il  mot 0,1  fuoiriuolgjmcnti  poteffe  il  cielo  , il 
eie qo  anche  , perduto  il  fiuo  innato  Splendore , imagine 
v e fi  irebbe  di  tenebre , e con  piu  verace  nome  con- 
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| fifone,  e non  ornamento  , appellar  da  noi  fi  potreb- 
be il  mondo.  Sa  ( ne  forza  il  Infìnga  di  affetto ) il  fo- 
le le  fue  <vie,  e della  me  de  firn  a luce  fempre  , con  re- 
golato -cariare , e del  medtfìrno  fplendore  le  fìampa. 
Confenta  egli  quanto  il  girare  è di  <vn  ciglio,  a lufìn 
j ghiera  vaghe  zza, o a troppo  caldo  defìo  il gouerno  dell* 
eterno  carro , r 'incenerir,  qual fauolleggia  altri  fotto 
Fetonte , '■vedremo  le  fi  elle , eco  pari , o maggior  mo- 
Hruofìtà  forfè  colore , e fmbìante  di  arfìccia  terra 
vefhr  l’onde . Se  dunque  carreggiar  fempre , »e_, 
dall'  <v fato  camino  torcono,  quell' eterne  fiamme i 
mede  fimi  fntieri , e s*  elle  anche  al  'variare  muouon 
fempre  cofìanti,  cagione  n e , che  bendate  da  lufìn- 
ìghiero  affetto , non  lafci  ano  che  nel  purpureo  del  lor  fe- 
reno  ombra , ancorché  leggiere , luogo  habbia  d'igno 
ranza.  Elle  del  nettare  irrigate  , che  già  bebbiro , e 
continuamente  beono  quelle  beate  menti , che  le  tnuo 
nono,  [guardo  di  affiafc  matrice  luce  f offerir  non  pof-, 
[ fono , chele  lufìn gbi . Mà l'anima,  che  nella  prigio- 
ne nnchiufa  del  corpo , al  fonte  dijfita  fue  rvogh<L-J  ^ 
dell'oblio  , ageuolmente  , f diurno  lume  non  ha  che 
le  morirti  naero  , a’ 'vezzi  di  quell'  inganneuole  af- 
fetto cede t che  la  forge . Quindi  nelle  tenebre  inue-  ‘ 
fcata  dell'ignoranza, , raggio  più  di 'verace  luce,  co- 
me a colui  adimene , che  per  annebbiato  terreno  ca- 
ualca , non  mira  che  fi  a intero  . zAnzi  in  quell*-, 
gufa  che  coloro  già,  che  dell'acqua  afperfì  del  fiume  j 
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Selenno, la  memoria  perdeuano  de’ pacati  amori , per- 
de ella  quegli  innati  fimi  , che  dal  fonte  le  denu aita- 
no della  diurna  'verità . E come  augel , che  tarpa- 
to y colto  al  'vifico  inuan  dibatte , per  alitar  fi  a nuo- 
uo  ruolo , le  piume  i inuan  , per  riuolare  al  cielo , delthu 
mido  afferfi  già  de’  terreni  affetti , apre  ella  t ale , e 
fi  accorge  che  a bel  fereno  non  giugne , chi  feorta  già 
de ’ fuot  paffi , e de’  fiuoi  peti fieri  fatto  hà  l’ ombre. 
Di  ombre  di  ognintorno  ammantata  muoue  l'anima 
allora  che  dagli  oggetti  abbagliata  , che  innanzi  /<C_, 
pre fintano gli  efieriori  fientimenti , prigionera  a'  vez, 
sy  fi  rende  del  piacere , ne  le  cal  fe  vilmente  del  na- 
tio fflendore  cada  l’altra  fua  primiera , e più  beliate 
forma . Perciò  faggio  confi  gito  è , fe  amor  la  pugne 
del  '•vero  , ch’ella  quanto  più  può  fi  fottragga  alla. 
moltitudine , e non  a quella  dell’efierior  popolo  fio- 
lamente , qual  fono  i fenfi , ma  molto  più  ancora , 
e con  tanto  maggior  cura  all ’ altra  turba , che  inte- 
riormente la  combatte , quanto  più  acute,  c meno  e- 
uit abili  fon  Ì armi ,ond’ ella  l’ affile.  E fe  bene  a den- 
tro penetra  altri  colpenfiero , tmpoffibtl  co  fa  è che 
l’anima , mentre diuerfe  fchiereedi  affetti , c di  fin- 
fi , c d’ imaginationi  hà,  che  la  contrastano , al  cono- 
ficimento  di  fe  Beffa  fi  riuolga,  e del  'vero . Hà  el 
la  in  fe  due  facce , e dieffevna  nel  congiugner  fi  al 
corpo  occhiuta , e l’altra  priua  rimane  di  occhi . Onde 
fe  a fegno  alcuno  e che  lo  fguardo  riuolga  la  prima  fai 
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eia, nell' oppo fi  aparte  forvia  è che  /’ altra  rimangi,  che 
priua  è di  lume.  E perciò  s’clla  agli  oggetti  intende  , 
che  gli  affetti  le  forninifìrano,ei  fenfi,  andati  i beni 
per  lei  fono  dell’  intelletto,  ne  fiato  vai di  ragione  , 
che  con  la  rfuegliatrice  tromba  dell"  bonore  a più  belle 
opere , e più  pregiate  la  richiami.  -Come  indarno  anh’e 
che  punga  il  fenfo  , fe  inuaghita  di  pellegrina  , e_, 
foprhumana  beitela,  l’altra  faccia,  eh' e diurna,  all ’ 
oper adoni  riuolta  tiene  del’ intelletto . Amate  , si- 
gnor di  accertar  ut  qual  de' due  evolti  in  noi  dell’  ani- 
maprimo,  o fornito  fi  a degli  occhi,  attendete  i pen- 
fieri , e non  men  de  pen fieri,  gli  oggetti , che  vi 
fi  raggirano  per  la  mente . Sdegna  peli egr in  falco- 
ne , che  per  ifeo fcefo  camino  a nobil preda  auue^go , 
l’ale  per  vii  pregio,  che  lo  chiami,  piegare  a bafio  vo- 
lo . € indigniti  di  o feuro  ripofo  fafferir  genero fio  de- 
sinerò non  può,  che  nato  è al corfo.  Mà  ne  la  calamita, 
doue  libera  ella  feguir  può  fuo  infinto , altro  figno 
mai  coni' e fremita  delle  fue  parti  non  muoue  a feri- 
re, che  quel  dell’ artico,  o dell’antartico  polo.  Come  ne 
la  fiamma  che  per  natura  tende  all’alto , no  piùghia- 
cerpuò  in  terra,  perche  altri  la  firinga , che  pofarfi. 
Laonde  fe  accefo  vi  fentirete  il  cuore  di  calda  •vir- 
tù , & a vile  ogni  altro  pregio  haurete , fe  non  fe  ql 
della  vera  gloria,  argomento,  e certo , vi  fia  che  gli 
occhi  quel  volto  habbia  dell’anima,  che  parto  è del 
diuino  filendore  i ma  fe  inuefeato  all’ incontro  nelle 
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l1cure  di  quefìe  cofe  mortali , in  voi fìcfoo,  e nella  voflra 
p re/ente  grandezza  terminerete , nouello  V^arcfo  , 
njollripenfieri,  che  altro  haurete  a credere , fe  non 
he  aff afcmato , fai  fa , e fugitiua  ombrarvi  ammalij 
el  n vero . Inditi» , che  infallibile  l oro  df cerne  dall  al- 
bimia,  e da  ogni  altro  metallo  ye  il  fuoco,  e dou  eglino 
afa, più  certo  e il  paragone.  Fuoco  , che  proua  faccia 
n ,~uai  del  Valor  della  voflr  anima  > filmate  e fer  lalo - 
le.  S‘ ella  al  fuon  di  popolare  applaufo  irretita  non  ri- 
va» prefa,  ma  co  genero fifa  pari,  e reno  più  alta  cura 
no  fora  che  le  foia  fui  cuore  s e fe  più  tofo  che  'una 
znl  turba  di  adulatrici  lingue  y nana  fchiera  di  can- 
didi , e nairtuofi  petti  ama,  che  in  gufa  di  parago- 
ie  le  facciano  corona  intorno,  congìnet  tur  acanzi  ma- 
ni fe  (lo  fogno  e che  uiuono  apertigli  occhi  di  quel  vol- 
to, che  gli fguardi,  doue  ferire ,al ber faglio  riuolti  te- 
mono dell  immortale . Ma  s”  ella  ad  ogni  roco  grido 
di  njolgar  gente  intumidita  , a gufa  di  badiertiola  , 
che  fopra  alta  torre  collocata  fcherno  è del  mento , 
aggirar  fi  lafoiada  diuerfo  moglie,  e foco  fejsaniai, 
eco’  fuoi  penfierino  fi  raffretta,  preda  fi  Itimi  dii df 
fettone  di  hauere  altri  occhiarti  argomenti , fo  no  fo 
qlli , che  per  pòpi  tarla,  dou  ella  men  crede , le  appre- 
fiano  i fenfì . Fiato,  che  d palustre  limo  forge,  nem- 
bo, che’l  fereno  adombri  dell'aria,  non  dfctoglte . E 
, 'vento,  che  fecondo  spiri , non  hà  chi  vacillado  ite  or  a 
co'  fuoipcn fieri,  no  fili  porto.  Vdite  signore, ne  lait- 
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berta,  che  mo fa  e d'amore , vi  offenda  delle  mie  pa- 
role , non  pe?'  altra  cagione  confentito  ha  quel  [oprano 
'^architettore  di  cielo, e delle  felle,che  cotato  frali, qua- 
nto noi  le  J>  ina  mo  [alme  affé  n atti  ra  le  humane  rnebra , 
che  perche  batte f è /’ anima,  onde  più  ageuolmcte  potef-  j 
'fe  innalzar  fi  alla  contemplai ione,  e penfar  ch'ella  in 
■'gu  fa  di  pellegrina  a più  alto,  c più  nobil  fegno , che  le  ■ 

I co fe  mortali  non  fono,  r molta  tener  dee  la  mente.  Sof-  , 
ferir  non  può  gentil  pecchia  che  hbidtnofi  mano,  e fozf. 
7^a  l'apprcjft,  e fe  puf  è che’l  tenti,  ella  sdegnofa  la  ri- 
[figne,  e con  magnanimo  cuore , dagli  fi  moli  tuttauia 
più  acremente  punta  dell'ira , muoue  all'  armi.  T roppo 
' ha  ornai  empia  , ed  aitar  a mano  ne'  lacci  tenuta  dii’  in- 
degnità ri  fretta  n virtù  . Troppo  sfacciatamente,  e 
troppo  ampio  anche  lafciato  hanno  il  ‘-varco  le  adula- 
zioni all' human  e moslruoftà.  Lafcinfì  le  'Bertucce 
agli  Ercoli , e lafcinfa’  Bacchi  i Sileni.  € ‘-voi  con  aL, 
tegzjefi  [[rito,  che  la  fubhmità  avanci  della  forti*-'. 
na,  porgete  Umano , per folle  tiare , ali' afflitta  virtù, 
ne  confntite  di  ella  inferr  agliata , Vegga  infelice. 
quelle  fronti  con  fuperbo  pie  i lucidi  fentien  fampar 
degli  honori  , cui  già  le  proprie  colpe  degne  gridato  ba- 
ccano innanzi  al  nafeere  del  laccio , e della  morte. 
Spiede  bene  anche  il fole  te  per  quitto  il  bifoipo  richie- 
de di  lor  natura,  le  più  fetide  herbe  feconda , e le  più 
rum  de  piante,  madello  fjdendor  della  porpora  , onde 
Va  cinto,  non  adorna  fe  non  le  Helle . Jfanpofso- 
1 no,  ne 
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] P4/W»,  1 luoghi  habita  alti,  e fcofcefi , dome  occhio 

| mortale,  fe  pari  honeflo  amore  no' l<vi  conduce , non  j 
e che  giunga.  Teme  ella  dell'altrui  infidi  e,  ned  ama 
di  ejfcre  ogni  momento  a contrafi 0 con  Irnuidia,  e ber - 
faglio,  con  offe  fa forfè  della  fua  pudicttia , diuenire 
dell’ altrui  mordaci  lingue . F à egli  perciò  di  me  fiero 
che  generofo  petto,  e magnanimo  l’ aff  curi , e con 
gli  atti  della  eortefaprouochi  non  la  ritrofia, tnà ilpu 
d:re  della  fua  bone  fi  à.  Mirate , signore,  fatto  la  puri- 
tà di  quella  <vefle,ond'ella  rvà  adorna  ,il c andar  dell' 
animo  attendete  nel  vermiglio  della  fronte , onde  la  co- 
lor a ‘-vergogna , lamodefiia  di  quei  lumi,  riguardate 
nella  maeHà  di  ql<volto  la  {labilità , e la  co  fianca  de' 
penfieri,  e in  quegli  atti  finalmete,  mi' ella  muoue,  la 
caUità  confiderai  e delle  fue  ‘■voglie.  Z\on  finge  ella , 
come  fortunali  lifci,e  di  fraudolenti  menzogne  colo-  | 
rito,  il fembiante\mà  quall’bebbe  da  natura,  tallo  ui 
mofira,  candido,  aperto, fchietto,  mode  fio,  puro,  ne  di 
altro  minio  dipinto, fe  no  fe  di  quel  fola,  onde  Tofiro j 
la  color  ifce  111  a naturai 'ver gogna.  Mà  nepofa  ella  a-, 
che  fopra  ritonda,  e •volubil  mole,  onde  in  quel  pun- 
to , 0 non  indi  a lungo  fpatio  almeno, che  l bautte  nelle 
mani , cagion  <vi  rimanga  di  temere , non  ella  con  pari 
Velocità  vi  abb adoni  : anzj  colma  fempre  di  riuereza 
I Avvedrete  njoi  fopra  fiabil,  ne  punto  ' vacillante  bafè 
tener  fermo' l piede,  neper  qual  fi  'voglia  0 lieto  , 

0 trifìo  auucnirnento  cangiar  fembiante.  Fila  otti- 

ma  e fi  ima- 
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ma  efiimatncee  dell’bumane  cofe , <?  con  riguardo  più 
che  di  Linceo  le  più  napofie  latebre  penetra  cigli  altrui 
cuori , ne  svezzo  di  adulatrice  > e bugiarda  lingua. 
bài  che  l’inganni.  Ella,  fi  con  patienzjtpariy  e fin- 
no  le  prederete  gli  orecchi  i rvt  moflrerà  che  afj'omi- 
glia  noflra  •-ulta  a reale  fcena , nella  quale  chi  po- 
co innanzi  con  fuperba  <~vtfia  auamgar  per  1 Splen- 
dor d-  habitOy  e per  altezza  di  Si  atura  pareua  l’ hu- 
man fimbiante  3 al  fornir  della  fauola  non  ritien 
f ragli  altri  huormni  alcun  ‘-vantaggio . Offendono 
perauuentura  al  primo  fuono  , e troppo  amare  pa- 
iono a fiff.rir  quefie  <-voci3  mà  nondimeno  fe  altri 3 
ri  ce  unte  già  dagli  orecchi 3 a bere  le  darà  al  cuore  3\ 
conofcerà  con  diuerf 1 riguardo  a quel  dell’  acqua 
del  fiume  Fafi,  ches'  elle  al  difitllar  nella  somità firn 
brano  piene  di  amaritudine , ha  no  nondimeno  il fondo 
colmo  di  dolcezza.  JWà  quale  occhio  è 3 che  p lunga 
fiagione  attuerò  alle  tenebre,  dello  filendore  non  ri- 
manga off  e fi  ( e pur ’ è ella  il  diletto  dell’anima  ) della 
lucei  ElUific  altri  è che  con  fottìi  cura  attenda3  quel 
fa  intorno  alla  noflra  anima , che  faggio  fruitore  mtor 
no  a ruuido  marmo  3 0 a rozzo  ancora , e non  punto  pu- 
lito legno . Ilquale  amando  di  ridurlo  conia  fu  a art  e 
a njago  3 egentd  modello,  <-vna  parte  3 fi  agli  ado,  to- 
glie jT/w  polpe 3 quella  afiottigha , quella  dirizza 3 
nvn  altra  piega  3 e in  somala  mano  non  r imuo  «c__ 
dall’imprefi  lauoro , che  prima  nella  rozzpzz*  di  quel 
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marmo,  o di  quii  legno  l’imagine  non  babbi  a introdot- 
to, che  feco  già  lineato  hauea  nella  mente.  Ora  fe per 
: sj>eti  al  pr  tulle  gì o di  diurno  nume  uejlire  human  fen- 
tuncnto  potè f e quel  marmo , alt  intagliar  dello  far- 
dello , no  fì dorrebbe, e cruda  in  uno,ftfi  empia  la  ma- 
no di  colui  non  riputerebbe  ,che  ^percuotendo , le  più  ri 
po/le  u\ fiere  gli  uà  pene  trado , eh’ egli  ha  nel  fieno?  E 
nondimeno  il  fine  attendendo  dell’opera  , cagione  ha- 
tirebbe  di  benedire, e mille  volte , e mille  felici  chiamar 
quelle pco  fse,ond’ egli, moflro già  abbomweuole , e de- 
forme , il  bene  fitto  tutto  abbellito  della  luce  riceuuto 
haue[fe,e  della  ulta.  £htalcof  più  rnoflruofit,o  più 
fonda  ,o  più  fioocga  anche  uederpuo  l’occhio , o ima- 
gmar  l’ human pc fiero  di  un anima, c he  alla  conte  pia- 
ttone nata  de’  cele  Hi  Splendori,  per  fua  '-villanelle  te- 
nebre immerfia  f rimanga  dell’ignoranza?  Folto  rv a 
por  e af ornigli  a, che  fepur  leggiermente  alcuna  <~volta 
f folleua  da  terrai  cariarne  te  f aggira , porta  non- 
dimeno fempre , douuque  <~vada  ,ìl  f no  colmo  di  or- 
rore. £ l’ignoranza  vn  tarlo, che  rodendo , il  fior  ficca 
dell’ ingegno,  nana  caligine , che  annebbia  il  cuore , vn 
laberinto ,che  confonde  lo  Spinto,  una  mentecatta#^! 
ne, che  injlupidifice l’ anima, ftfi  un  pejhlential  fiato, 
che  auuelena  la  mete.  Ma  fie  in  petto  ali  uno  è che  fi ren 
da  formidabile , in  quello  il  fà  ella  di  colui , che'l  fa- 
ttore accompagnato  ha  della  fortuna  alla  naturai  te- 
merità. Conciofiacofa  eh'  ella  nell’animo  della  bafiit^ 
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olebe3  e asole  are  fembiante  di  nfo  m un  uefia3  e di 
fcherno.  Strale  che  falò  può  darle  morte , èuirtù.  6' 
non  le  dar  a dunque  la  mano  alto  ingegno?  non  le  age-\ 
t falera  il  camino?  notile  aprirà  il  petto?  S offerir  a che * 
■verme  fi  crudo  il  confumi?  moflro  sì  fiero  il  di  fiori  ? , 
e ferpe  fi  rial’  auueleni?  Ah  troppo  è granuliti  che 
uitupereuolmete afperfa  ghiaccia  interra  di  fango 
un imagine3  che  no  opera  di  P arra [io  è ne  di  *Apelle> 
ma  iauoro  del  [oprano  maefiro  3 (fi?  autore  della  diui- 
nità.  Maone  natura  al  formar  delle  membra , che  ne 
copogono  il  corpo , quali  huo  che  dipinga 3 co  si  bella , e 
fi  riguardale  arte  3che' ntelletto  alcuno  no  e, che  al  mi- 
rare d'ìcredibil  diletto  forpreder  no  fi  seta  l’occhione 
che  luogo  più  tafio  alla  marauiglta  no  lafci3  che  alla  lo- 
de. Ella  con  dolce  ,e  b e mi  furata  propor  t ione, Ime  ado, 
dentro  a certi  pre fritti  termini  rinchiude  le  membra, 
indi  con  non  meri  bel  Iauoro  le  colon fcc3ad  vna  partc_. 
la  tenerezza,  (jfi  all’ al  tra, fecondo  che’  l hi  fogno  richie- 
de dell' arte}  con  pari  fiottile  auuedimento  aggi  tigne  do 
la  durezza.  eAl  formar  delle  guance  3 e della  fronte 
lo  Uro  infime,  mefe  alando,  cofonde  dell’  Aurora , e lt 
j perle  dell’ Indiche  coche, alla  terra  nel  colorir  le  labbra 
toghe  i rubini , e nel  dar  ulta , e luce  agli  occhi  l'ebano 
con  marauigla  anche  della  mano > che  formagli , uni- 
re 3el' auolio.  E no  douremnoi  con  pan 3 anzi  co  tan- 
to maggior  cura , quanto  è piu  nobile  3 alt  ornamene 
io  3 (èf  alla  bellezza  intender  dell” anima  ? Ella  a. 
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guifa  di  tener  a , e JempliccttA  fancmlU  ignuda  efee 
di  m ano  di  colui ,che  la  crea,  e qual  fuole  a punto  Indi -j 
ca  conca,  afpetta  aperto  il  feno  che  fautre  di  benigno 
nume  con  la  cele  He  rugiada , onde  ptouc,  gliele  ador- 
ni . zApreeglt  con  benignità  pari  all'amore  la  mano, 
ma  n vuol  che  parte  anche  habbia  la  nojlra  cura  nell ' 
opera,  edoueimuoue  non  ci  arrediamo  noi  per  rvd- 
tà  al  fornir  del  Luoro . E l' huomo  <-vna  ccleHz_, 
pianta , che  le  radici  pofìo  hà  nel  cielo,  e che  dal  cie- 
lo trae  l' alimento , fife  lafaandole  altre  parti,  che  da 
ragione  fi  feompagnano , nella  terra  . Onde  fe  cor- 
rispondenti al  femenon  renderà  i frutti  > che  altro 
potrajfi  dire,  fe  non  ch'egli  per  fua  colpa  quella  par- 
te, che  irradicata  era  nel  cielo , fermato  habbia  nella 
terra , e quella  che  inchinata  rtguardaua  la  terra-,, 
con  ifirana  moHruofità  riuolta  al  cielo.  E /c_y 
per  cangiar  di  clima  cangiar  ozieggi  amo  natura  ter- 
rena pianta,  che  auuerrà  di  albero , che  alla  luce  ri- 
tolto de'  diuini  fplendort , nell'  orrore  trapiantato  fi  a 
dell’ ombre  ? Certo  fi  <~vedrà  egli  infienlirc,  o di  a fi- 
petto  almeno  cagiato  , e dinvigore  nulla  più  dii' '~v fa- 
ta •■virtù  ritenere  , ne  del  primiero  fcmbiante. i_, 
àfidi  ritolta  al  fuo  antico  terreno  infierii  fce  , c_ 
natura  cangia  la  pianta , tal , dotte  agl’  infitijfi  del- 
ia * -virtù  non  apre  il  feno,  imbrutifee , e nuoue  in- 
chinai ioni,  enuoui  co  siimi  rveHe  l' ammau.E  fe  al- 
tri c pure  che  dallo  fplédore  abbagliato  della  porpora, 
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•~ltì  tempio  filmi  di  diuinità  quel  petto,  che  njnx  fon- 
tina è di  orrore , auuiene  ch’egli  non  ben  con  figliato  an 
coro,  col  fenno  allo  filmar  delle  co fe  s’ inganna, 
lontano  o'i  da  colui , che  rozzo  3 ne  confapeuol  dell ‘ 
arte  3 nel  mirare  mia  di  quelle  imagini  3 che  ad 
runa  tefla  fola  attaccati  hanno  due  <~volti  3 l’occhio 
in  quel  fermai  lufngato  dalla  ^vaghezza , che  l’af- 
fetto innanzi  gli  mette  di  bella  3 e gentil  donna  3 ne 
penfa  fe  pof  a fargli  rjeder  1 altra  parte  yn  tefehio 
0 di  hone , 0 di  T igre , odi  altro  più  fiero  3 e più  mo- 
flru  fo  animale.  <tAllo  fplendor  della  ruirtù  , a gli 
ornamenti  dell’anima , e non  al  li  fio  della  porpora , 
ne  all'oro  del  crine  dee  riuolto  faggio  cuore  tener  lo 
fgua  rdo . fhe  no  a le  che  di  oro  intefi ute  al  mirare , e 
diofiroalfole  Spieghi  auara  Sfinge  le  piume 3 s’ella 
anima , e co  fiumi  naefie  di  fiera?  Statua  3 che  fo- 
pra  alto  folio  collocata  la  fronte  adorni , e'I  evolto  di 
riuerenda  maefià  3 pregio  dall'altezza  non  acquifia 
della  bafe , vtà  dall’eccellenza  del  lauoro.  E r vaglia 
a dire  ilruero3non  darebbe  altrui  pazzamente  da  rì- 
der e huom,  che  qual  già  Tatroclo  appo  Omero 3 nello 
fplendor  confidato  dettarmi , la  ferocia  innanzi  ni 
combattere  non  tfiirnaffe  del  cuore?  E non  folle  an- 
che farebbe  chi  nato  mofiruofo  fPimmeo  3 forma 
perche  fopr  alta  torre  fofie  ajfifo  , dthauer  nue fitto 
penfaffedi  Gigante?  Quindi  con  auedutiffimo  confi 
filo  ìApollo  in  Delfo  innanzi  che  l piè  fu  la  foglia  met 
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I te  [se  altri  del  fuo  tempio,  Conofci  auuifando  diceua , 

} te  (Ufi,  quafì  egli  neuolejfe  tnfegnare  che  come  en 
• trar  non  poteux  altri  già  nel  tempio  dell ’ honore  , eh ’ 

1 egli  in  quel  prima  entrato  non  fofie  della  r virtù  ; co- 
sì non  fi potefie  da  noi  innanzi  al  conofcimcnto  di  noi  • 
mede  fimi  a quel  per  uenire  della  diuinità . Ma  fiitne- 
rem  noi  che  fe  fiefio  cono  fica  colui , che  Jernc#  difiin- 
guer,  ne  fiapere  ancora  il  njalor  delle  parti , ondagli 
è campo  Ho,  nel  pregio  folamente  fermi  l penfiero  del- 
le <~uefii , che  l’ adornano  ? Jjhtel  dee  far  altri  per 
conofcer  fe  fi  e Jfo  , che  di  hauer  fatto  già  / appi  amo 
cArchimede  per  if  co prir  la  frode  di  colui , che  alla-, 
corona  d' Hierone,  eh’ egli  tutta  far  dotte  a di  oro , par 
te  mefcolato  hauea  con  inganneuole  afiutia  di  argento. 
Dfrta  e l'ifioria . Per  me-zpgo  dell'acqua  prima  l'accor 
to  Geometra  la  me f calanco,  tra  di  loro  ritrouo  de' me- 
talli, e con  la  bilancia  dap  i quanta  parte  <ui  batte fie 
dell' V no,  e quanta  dell' altro  con  lode  d’rndufiria pari 3 
e d'ingegno  mar  atiigliof amente  di  fi  in  fe.  Su  la  b:lan  - 
eia  mettiam  noi  anche , come  far  folca  Critolao  , i be 
ni  da  vna  parte  del  corpo , e della  fortuna,  e dall' al- 
tra quei  dell'  animo , e fe  quefii  nelpefo  troucrcmo 
di  gran  lunga  ejfere  auanzati  da  quelli , di  gran  lun- 
ga fimilmente  crediamo  che  nel  pregio  gli  auattzjno 
della  filma , e della  bontà.  Iufuperbtr  perche  in  bella , 
e legiadra  maniera  in  fui  fiorir  dell ' età  lufinghiero  * 
fulgor  di  oilro  mefcolato  a dolce  candor  dt  nieue  ne  « 

colori. 


I 

Digitized  by  Goog [g 


J 


DECIMA. 


4 


>É 


colori , minuendo , la  fronte , è feminil  cura , e quel- 
J la  fermezza  in  human  evolto  il  r vermiglio  ha  della, j 
i porpora , che  in  notturno  cielo  , fe  fi  apre  torbido 
nembo,  il  lampo l Un  momento  lo  ci  dona  3 e lo  ci  rito- 
glie. Mà  follia  maggior  perauuentura , quanto  me- 
no il  lungarno  te  pojsedergli  è in  no  fra  mano,  è il  mna- 
uer  fuperbo  per  lo  Splendor  delle  ricchezze,  e degli  ho 
norì  3 e degli  altri  doni , che  dall ‘ inco  fianca  dipen- 
i dono  della  f or  t un  a. per  ciò  eh'  eglino  co  fe  tutte  fon  fuo- 
ri di  noi , e l pregio  , onde  fi  Slimano  3 acqui f ano 
non  da  naturai  <- valore , ma  dall ’ altrui  fai  fa  efiima- 
tione . Torca  altri  l'occhio  3 e non  miri  quella  por- 
pora, e quell'oro  3 onde  con  ingiurio  fa  h umanità 
circonda  altiero  Spinto  il  crine , e la  fronte , 0/ 
all'  aprire  di  quelle  <~v  ari  aniente  intefute  dipintu- 
re 3 onde  le  fale  f adornano  3 e le  camere  3 il  feno 
chiugga  alla  marauiglia , e caduto  della  fua  folle  am- 
binone, l’alt  ter  ezga,  quale  al  cangiar  di  habitohuom 
finto  Tfe  in  tragica  fcena,  deporre  il  ^vedremo,  e l'or- 
goglio . Dall'altrui  inflabil  colere  dee  dunque , 
non  da  dono  di  propria  virtù  dipender  la  no  tira  feli- 
citàì tAh  troppo  è giouenil  '-voglia  all’ aura,  che  fe- 
conda Spiri  3 fenzj.  ritegno  di  ragioneuol  configlio  3 
creder  della  fortuna , ne pen far  ch’ella  nel  fuo  girar 
quel  fà  di  noi , che  di  coloro  far  fuole  il  freddo , che 
trauagliati  da  quel  fiero  fcuotimento  fon  delle  mem- 
bra , che  noi  male , dall’  effetto  appelliamo  caduco , 

eh’ e dop- 
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eò  e e leppo  un  uano  nuolgimento,  onde  ne  afal<^,y 
di gjttarne  in  terra.  Lafci  ornai  dunque  faggio  , c_, 
magnanimo  cuore  d’ intimidir  per  co  fa , che  in  ftéLj 
mano  non  é il  lungamente  po/federe , e che  pojfeduta 
anche , quale  ammaliata  heuanda  , ne  /maga,  e ne 
perturba  la  mente.  Che  altro  dite,  è toro,  e che  al- 
tro fon  quelle  gemme , dall'  altrui  folle  Cimare  di 
pregio  accrefciute , e di  nome , che  e frementi,  che 
fuori  del  feno  , quaji  inutil pondo,  che  Caggraui , 
manda  la  terra  ? E quelle  perle , e quelle  porpore  , 
e quei  colori,  che  u ariamente  in  te  futi  ne  Jj> alleggia- 
no , fregiando,  le  camere , altra  co  fa  fono,  che  fchiu- 
ma,o  feccia  anche,  eh' è più  ‘-vile , che  d’interno  ma- 
lor  purgato , ‘-vomita  fuori’ l mare?  E forila  haurà 
dunque  un  falfo  (limar  di  lufinghiera , e bugiarda 
lingua  di  affinare  in  maniera  vn  anima,  eh’ ella  ad 
Vn  uan  fulgor,  che  alletti  gli  occhi , quale  altri  già 
al  mirare  iltefchio  di  Medufa , rimanga  di  marmo? 
2,4  h ben  fi  può  elladel  ferro  più  fi  tipi  da  riputare , e 
del  marmo , fe  dall’altrui  allettatrici  uoci  inganna- 
ta , una  uipera  nudrir  fi  lafcia  nel  feno  , che  nella 
lingua  il tofeo porta  della  fua  morte . Che  morte  fon 
dell’  anima  quelle  li  fughe , e quei  uezfi , a’  quali  el- 
la data  in  preda,  far  non  può  che  a gufa  d' impaniato 
augello , che  l'vfo  perduto  habbia  dell’ale , fio  mal 
grado  ancora  non  confenta . Colto  al  luf.ngar  di  fal- 
date , c menzognero  uolto  quel  petto  fetialmente  ri- 
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mane , cui  le  '•vicende  della  fortuna  dato  ancora  di 
prouare  non  hà  la  tenerezza  dell'età.  E quindi  c che 
facro’ngegne , dadiuino  nume  ispirato  maladetto  ap 
pellò  quel  regno , che  fanciullo  di  non  ancora  maturo 
fenno  hauuto  kaue fi  e al  gouer  no . Ter  ciò  eh' egli  la. 
follia  legata  hà  nel  cuore  , e fe  sferza  di  bonetto., 
difciplina  non  è , che  ne  la  fcacci , andata  per  fem- 
preela  falutc  del  T{e,  e del  regno . Onde  a ragione 
quel  faggio  Senatore  éMetio  Falconio  fopr afatto  da 
inufitata  marauiglia  di  niuri  altra  co  fa  maggiormen- 
te nel  Senato  lodò  già  vecchio  T acito  Imperadore 
che  dell'hauer  egli  nell'età  anche  puerile  fenzjt  mac- 
chia di  'vergogna , e d’ingiuria  ilgouerno  fottenuto 
della  Humana  replublica.  Opera  non  e di  humano’nge- 
gno,  il  fermare  in  aria  fronda  , che  dal  vario  con- 
tra/lare agitata  è del  vento . men  legggiere  tm- 
preft  è il  riuolgere  a diritto  camino  vri ànimo , cui  la 
tenerezza  dell’età  al  caldo  accompagnata  della  fortu- 
na per  varij  riuolgimenti  aggira  ancora  il  fenno . 
Mà  non  men  fieramente , ne  con  minor  forza  dell ' 
età,  l’ empito  affalendo  ne  perturba  degli  affetti . INg 
importa  all' operare  che  tenero  fia  altri  di  anni , 0 gio- 
cane , come  dtffe  a/to’ngegno  , di  voglia.  zÀnzj  tato 
è mene  euit abile,  e tanto  più  graue  il  danno , che  ne 
apportano  gli  affetti,  quitto  eglino  in  piùlufingheuolcy 
e meno  atte  fa  maniera  ri  irretì feono  l’anima . Gran 
cofa  e pureye  degna,  fe  dirittamente  e chi  filimi,  di  al - 
D d ufi  ma 
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I tijftma  marauiglia,che  da  uana  aura  Infìngalo  di 
\bitione,oKdi  altra  non  mnleggier  njogha,  dono  fiimo  * 
\ altri  di  natura  quello,  che  beneficio  è della  forte.  Còrd  \ 
'■munì  ha  a afe  uno  i medefìmiprincipij  del  naf cimento^ 
el’effer  feruo,  o signore  nomi  fondi  fortuna , dadt,  \ 
ambi t ione  nati , o dall' ingiuria . La  uirtù  quella  è 
che  fola  nedifìmgue,  e che  fola  a ciafcuno  par  tonfete 
come  dijfe già  yno  de  Tyomam  Imper aderì  U propria 
glori n . La.  fo/tuna  , còme  quella , che  naturalmen- 
te lontanarvi,  dal  mèrito , adorna  de'  fuoi  doni , è 
tefìimomanza.  ne  rendono  tutte  l’età  , anche  i non  de* 
gni . E la  chiarezza  del  f angue,  e le  ricchezze  l e co- 
fe  altre  Jpmighanti,  benché  proprie  di  coloro  fi  filmi- 
no , che  le  pojfeggonoy  elle  per  » non  fono  in  loro  ,fkd^ 
come  dono,  che  di  altra  mano  dermi,  il  merito  confo- 
uifeono  della  lode . Lume  che  di  proprio , & in 
mortale  filendore  fregia  l’anima,  è la  uirtù.  Et  eli 
U nondimeno  { cotanto  può  negli  animi  un  lufinghie- 
ro  affetto  ) corretta  è,  Itmofinando , a njeder  che  l* 
chiome  cinga  di  porpora  huom , ehe  fenzji  Himol  mai 
fentir  dihonore , che  lo  punga  , tuttala  fua  p affatto 
età  - viuuto  hà  nel  fango  . cAb  mà  forfè  cprouidcje- 
za  quefìa  del  cielo,  che  non  confente  che  uergine  bel* 
e gentile , qual’ ella  è , inuefeata  delle  terrene  in*, 
mondezze , lo  fplendor  co  t amini , eia  purità  di  quel- 
\ luce , che  già  ella  truffe  dalle  felle . Veggo  io  ben* 
Euri  ileo,  che  fopr a reai  trono  affìfo,  e in  mezjjo  a.» 
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numero  fa  fchiera  di  adulatrice gente,  thè  gli  fu  coro- 
na infornò,  con  fuperbo piè  neW altrui  bagnammo pet 
togli  honori,  vii llanamente  oltraggiando  y calca  della 
'virtù  i ne  me»  orgoglio  fo  di  Eunfleo  'veggo  frefo, 
che  con  pari  dispregio  de  IT  innocente  fanciulla.  Ido- 
lo, cui  egli  adori , fatto  fi  ha  1‘ argento,  e dorò  s ma 
cbeì  Viliamendue , e diniun  pregio  nella  memoria 
degli  huomini  viua  altra  co  fa  di  fé  lafciatononhan 
no,  che  1‘  indegnità  del  nome.  Dotte  all'  incontro  il 
merito  della  virtù  immortale  nella  luce  Splende  della 
gloria,  e quelle  lacere  Spoglie , ond'ella  già  l'honeSIà 
fafciò  del feno,  quafi  anmatitrofei,  al  fumar  de  fa- 
cri  ihtenfi  il  pregio,  t‘l*valore  con 'voce , che  mai  no 
fi  fianca,  cantano  delle  fue  lodi . Ora  qual  si  codar 
io  cuore  e,  che  Giafone piu  toSlo  ejfernon  volefSe , e 
Perfe&fche  Safdanapalo,od  Elio gab alo  i benché 
di  rnitra  le  morbidezze , egli  agi  in  vn  tràquillijfi- 
mootio  la  lor  vita  trapafi ' afiero , e gli  altri  fra  duri  co 
ira  fi  i fethpre  di  fortuna  edi  morte , più  dolci,  nc_> 
più  molli  piume prouaficr  mai , che  l’elmo,  et’vfber- 
%o , onde  il  petto  amendue  tnfino  aWvltimo  fpirare 
infaticabilmente  armarono , eia  fronte  ! Contraria 
al  viuer  tra  di  loro  pianarono  la  fortuna,  màdiucr- 
fa  abttooT  ire  anche  hebbèro  la  forte . Poiché  di  honor 
pritti,e  di  nome  nell’ infamia  nmafer  quelli  morti  dei- 
fa  foro  viltà , e quefli  per  non  mai  morire  fopra  l'ale 
iella  gloria  all'eternità  portati  furono  delle  fielle^.,. 
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Meglio  , signore , t pii t de fider abile#  lecere  verace* 
mente , che  7 ui uer  mirto ..  Solleuate  ornai  dunque?] 
e deche  dorma , fagliatela  genetofifà  del  uoflro\ 
animo , e cbiufi gli  orecchiai  fuono  ded  adulatile  y 
| che  lo  yi  addormita  >a  quello  apritegli  dHarV‘rtù>che' 
p diritto  camino  co  la  uè  tace  /fc  ha  delle  fue  lodabili 
lo?  epuro ? qual  già  b rV*  diede  diurna  bontà?  lo  rithi*  | 
ma  al  culo . Onda  i 'mpetuofo  torrente  ajfomigha.il 

fuono?  chela  yofiraprefente'graftde^à.accompagna, 

di  adulatrice lingua?  che  foltatoiLuebce  correi  fé - 
gue  dell'acqua  ? quanto  il  difender  dura  della  piog- 
t4-  la  qual  tetto  chetando?  manca  3 lafcta  €fl& 
anche  ignudo  campo  agli  Sterpi?  O*  a ftjfi  q»*lkW> 
cioè  mar  aitigli  apoto  limanti  > e,  .tétxor  f*  d*xM 
uenteuoli , e più  fieri  animali , Riuelgad  pic  da  uot 
fortuna , * la  pioggia  delle  fui  gratie  uer  fi  fop  altro ^ 

I petto ? t lofio  uedreteuoi  ache  abb adunami >ne  «Cir 
tra  co  fa  allo  f coprir  e,  come  apunto  amie  di  torbido, 
torrente;  che  fila  belletta  dell  altrui  menane  no  V 
troueretc  dt  batter  pieno  il  feno.  Non  fi  a dunque  Vo 
ftro  ffecchio,fepurè  che  amiate  di  cono fcer  ciò  eh 
uot  fiere?  il  mentito  appetto  di  luftnghtero  uolto>ma 
[l'aperto  fereno  di  fimero  petto?  il  quale  da’  cibori  U 
\neata  di  una  candidiffima  luce  la  uottra  ubiate 
I uer  ace  imagine  dipinta  ui  dmottrera  nella  fron- 
de. signore  ( e conferente  alla  tenerezza  uer/ì  d 
I rvei  del  mio  affetto  eh' io  un  Stravolta  alzi’ l grido) 

,1  ‘ Camello? 
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C Amelio  y che  fozjji , e Slomacheuol  cefo,  e a •'vedere  . 
doue  l arfur a,  che  lo  fiimola,  Spegner  brama  della  fe- 
te , & all' acqua  giunto  fi  vede  di  limpidi  fimo  fon - 
te , con  lelabbr a non  l apprefa , che  intorbidata  pri- 
maeoi pie  vn  folto  velo  non  le  habbia  tirato  fopra  , 
chela  turpitudine  gli  tolga  di  mirare  della  fua  natu- 
rai forma.  L’effmpio  del  C amelo  , dalla  torbidezza 
ingannato  dell’ affetto , f guido  Narcifo , eie  pedate 
di  amendue  creder  fi  potrà  che  tracciate  voi, 
dallapttrijf ma  fontana  delle  faggcy  edotte  fronti  al 
torbido  fumé  vi  riuolgerete  dell'  ignoranza,  e dell’ a- 
dulatrici  lingue.  Mà  fedo  è che  confuta  la  voflra 
fuentura,  andar  douete  anche  certo  cfjabbian  le  vo- 
flre  opei  e 3 e quelle  di  Sfar  ci f a tenere  vn  mede  fi- 
mo cor  fio  3 eh’ è di  veder  ch'illanguidito  altra  co  fa  al 
morir  viua  nella  leggiere W non  la  fiat  e delle  vo- 
flre  voglie  , che  lo  fcherno  y eia  vanità  del  nome. . 
Qui  hauea  io  già  Stabilito' y per  non  piu  lungamente 
tcdiarui , di  fo far  la  penna  j mà  pen fondo  che  lup- 

go  allo  fcnuerctien  di  virtù  quella  prohfftà  , che 
dalla  grada  accompagnata  è del giouamento , ho  pen- 
fto  , perche  maggiormente  habitat  e a guardar  ui  di 
non  rimanere  al  fono  dell' altrui  lodi  afj'afcinato,  di 
ridurm  a mente  il pronostico , che  di  ^Achille  innan- 
zi al  fuo  morire  3 e ch’egli  anche  imptgnajf  l’armi , 
fece  Chironc . Itane  a egli , chi  le  fattezze  attende  a 
efier  tormente  del  frullante,  quella  parte,  che  Ibu- 

d 3 gip  fpa- 
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sto  filtra,  da'  fianchi , che  affretto  ritenete  a dì  brur 
to  animale  3 mà  pentimento  piu  che  humano  nell'  o- 
perat ioni  della  ragione  moflrò  di  ritenere , e del  feto* 
no.  Precide' egli  con T acume  del giuditio  che  *.4chiU 
le  ( e gitele  dt fie  ) par  utò  fidamente  fiat  ebbe  agli  ficioc 
chi  3 ma  non  noe  fi  ito  baierebbe  già guerriero  Jfriri- 
to , ne  fiorte.  E quella  lode 3 ch'egli  corìfiegutto  baie- 
rebbe di  > bontà 3 ponte  onde  n afic ere , haurebbt-fi 
hauuto  la  fina  naturai  temerità  3 la  noe  lo  cita  y ■«*# 
egli  batte  a al  correre , e la  robu  fletta  delle  mem- 
bra 3 fioflenuta  dall'altrui  adulatrice  lingua.  E per 
non  raccontar  minutamente  ogni  cofia  , corri ffron-  J 
denti  alla  naturai fianciull aggine  gli  n ultimi  gì  otiti 
hauuto  baierebbe  della  Trita.  *Ab  ndn  <1/ ingannici- 
\gnore  lo  ffrlendor  delia  porpora , qual  già  lufingaf» 
ingannò  a Achille  il  fulgor  dell' armi  3 e fiouuengaui  che 
| no  può  occhio 3 che  fiorprefiò  fia  da  nebbia 3 il fiereno  mi 
rat  del  fòle , ne  anima , che  da'  Trescai  affi affinar  fi 
inficia  di  menzognero  affetto , la  gratta  confieguire 
dell'immortalità . 
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Ocno  Cangiato  in  Rapa 
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Ene  egli  ornai  tempo,  'vìrtuofifimi aJ 
0 mici, e ben  anche  ragion  richiede  di  af 

9j  fitto,  ch’io  doppo  di  hauer  già  per  luti 

^f^io  l’altezza  col  penjterty  e con 
la  penna  tracciato  de' gran  principi  , 
a ’-voi  finalmente,  qual  chi  già  il gouerno  diritta,  e 
’a  rvela  a più  tranquillo  porto , l’empito  in  più  dolce , e 
p:ù  temperata  maniera  riuolga  del  mio  flile  , e moflri 
che  quel  primo  nodo  della  sottra  'virtù,  che  mi  allac- 
cio, con  pan  amor  e, ne  con  m :no  r fede  mi  tiene , e in  fi- 
no all' 'ultimo  finto  mi  terrà  legata  l'anima.  Màno 
; 'di  ogni  co  fa  e egli  bello,  ne  dcettol forfè  il  ragionar  con 
gli  amici  Ama  l’ amie  iti  a il  tranquillo,  e*l freno  dell 
animo,  e co  fa  perciò  empia  è il  portar  ragionamento. 

;•  che  quanto  anche  è ron  piccai  neo , gliele  turbi , o fiele 
auueleni.  Diletto ,'chein marautghnfa  maniera  ilcon- 

4 fUf°3 


Digitized  by  Google 


ì 424  ro  ^ A T I O N É ’f 

'[ufo  3 s"e  che  torbido  di  affetto  l’ingombri  3 rifchiara 
^ ( iella  mente  y fon  per  mia  efìimationele fattole  * e da 
pvna  fino  la  ho  io  per  cihpenfato  di  prender  con  ue  /,  ( 

•lf  di  tejfcre  le  fila  dcl'rmo  ragionamento . *E  farti  ella] 
tale , che , fe  l’ àttentione  meritar  delle  yofire  orecchia 
conio  (filenJor  non  potrà  delle  <-vcfii 3 ond'io  non  fa- 
prò  ornar  la } il  farà  almeno  con  la  grati  a , che  l’axco-] 
pagndy  tome  io  ' (fiero 3 della  nuóuità . Vijfe  agli  andati' 
! fecoli  ( e t bautte '-voi già  y dito  nominare ) <~vn  ch<n_> 
nome  ritenne ,e  ferba  a cor  a dj  0cno3  huomo  altre  t tato 
' ne' propri  affari  malauuent arato , quanto  eghprode3 
r rvalcnteera  nell'arte.  Teff ita  egli  fife  elle  3 è con  sì 
^ bell auoro  che  gli  occhiati  nano  di  diletto  3 e di  maram- 
aglia ncmpicua  de'  riguardanti  3 , Ma  tutto  nondime 
no  quanto  focena , foffe  altrui  colpa,.  0 fua  fatai  di- 
\fauuentura , era  indarno . Vedeua  egli  che  l'altrui  0 
pere , che  nulla  con  le  fue  4 fare  haue ano  nell3 eccel- 
leva dell'arte  3acquifì:au  ano  no  dimeno  maggior  credi- 
to > (jfi  a lui  in  luogo  di  accrefcere  honore  3 cagiona 
procacciauano  co  grauiffimo  diffiiacer  del  fuo  animo 
di  r vergogna . Onde  evinto  da  sdegno  3 ne  l'indegnità 
fopportar  più  lungo  tempo  potendo  dell’offefa  3 tol- 
tofi  dal  lauorOy  e pieno  di  njna  profonda  malinconia 
la  pàtria  già  feco  ftefio  difegnato  haue  a di  abbando- 
nar perfempre3  el  me  fiero.  Haue  a egli  ornai  il  pen\ 
fiero  cominciato  a fecondar  con  l'opera  3 ne  dilun-] 
gato  ancora  dalle  paterne  mura  fi,  era  mille  pajfi  3 
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ebe  un  giouane  incontrato  di  gentile,  e di  r merendo 
affretto , e nelle  fattezze  deluifo > e negli  atti  a ditti- 
no nume  piu  chea  mortai  co  fa  forni  gli  ante , udì  con 
dolce, e lufngheuol  fauella  dirf,e  doue  riunito,  Ocno, 
hai l camino  , e quai  sì  torbidi , e sì  tri  (li  pen fieri , 
quali  io  fcorgo , il  fereno  perturbano  della  tua  men- 
te? <ìA  cui  egli  in  atto  di  chi  nutrente  adori,  le  ginoc- 
| chia piegate  in  terra , la  cagione , da  una  larga  piàg- 
gia fcmpre  accompagnato  di  lagrime,  aperfe  del  fuo 
a fanno.  E fe  ( dtfiej  come  io  fimo , e cornei' infcr- 
pent’to  caduceo  dtmoHra.che  tu  hai'n  mano,fei pure 
queUelejlenume  , che  donatore  a noi  mortali  delle. 
fetenzie  a tieni,  e dell' artt , rnuoui  con  pietofa  cura , ti 
prego  al  mio  (cavo,  e nuouo  me  fiero  m'infegna  , onde 
co  miglior  fortuna,  che' tifino  a qui  no  ho  fattoci  fa- 
uore  meritar  poffa  degli  hucrmini,  e dinanzi  agli  occhi 
la  cagione  ornai  formi  delle  mie  uer gogne . tA  cui 
1 "Mercurio  ( che  Mercurio  era  il  nume , ch'egli  inuo- 
caua ) non  incolpar  delle  tue  fuenture  la  uiltà , rtf- 
pofe , dell'arte , mài'  ignoranza  uitupera  dell' età. 

‘ Ture  io,  s'e  che  tu  il  defderi , in  cotal  co  fa  cange- 
rotti , onde  tu  in  breue  tempo  la  grafia  acqui  far  po- 
trai degli  huomini,  e quella  Jfretialmente  de'  gran 
Principi 3 a quell' altezza  anche  peruenìr  di  (lato, 

alla  quale  ne  la  ffreran\a,ne  l'imagination  forfè  a per' 
to  mai  ti  haurebbe’  l feti  fiero . Ocno  al  fornir  di 
quelle  parole  huom  quafi , che  amaca  cofà  babbitt  itti 

mano,  1 
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manose  d batteri  a ancora  creda, deb  , fanti ffimo  mt 
me,  fidimi  fi  panò  in  un  punto  me  de  fìnto  le  tue  “vo- 
ci il fcrne , e il frutto  de  Ile  mie  Speranze, e fe  altra  co  fa, 
all’cfiecuttone  dell’opera  non  è che  muchi,  che’ l mio  “vo  ! 
/ere,  io  già  tutto  lo  ti  dono,  e tanto , e uon  più  , a me  e 
hello, quanto  a tè  piace.  In  quello  dire  fì  uide  Oc- 
noia  tefìa,  eie  braccia  rt/irarfì dentro  alhufìo,  elc^ 
gambe , e le  cofce  infìeme  già  fì  rettamente  aggruppa- 
tefì , alla  testa  unir  fi:,  (gip  alle  braccia,  e in  circo- 
lar figura  di  huom  vino,  e Spirante  eh’  egli  era  innan- 
zi , forma  con  rncred/bil  mar  artiglia  prender  di  rapa. 
Io  perchemolte  fìategià  con  la f anta  fi  a foptala  ftra- 
| nezjjt  fermatomi  f off  di  quefio  Spettacolo , non  per 
ciò  potuto  hauea  acora  l’altezza  penetrar  del  mi  fiero, 
e quato  egli  mi  pareua  più  Sitano,  tato  adatta  io  fi  m- 
pre  per  intenderlo  maggior  me  te  aguzzando  l’ingegno. 
Quando  doppo  un  lungo  rjuo/gimento  del  per  fiero  io 
mi  accorfi  che  con  faggio  configlio  Mercurio,  per  con- 
durre Ocno  , finza  che’ m por t uno  intoppo  gli  attra- 
uerfajfe  il  camino,  ad  alti  gradi  di  fortuna,  e dt  hono 
re  cangiato  l’ hauea  in  rapa.  Mà  innanzi  ch’io,  la  cor- 
tina alzando  , che’l  nafcodeja  f gretezzji  nuelidel 
tifi  ero , fento  da  nc  ceffi  tà  aSlrigncrmi  a toccar  leg- 
giermete  almeno  qua/che  co  fa  ir  orno  a fi  migliati  tra- 
sformationi.  Stimò  già  fittile ngtgno,  e co  pari fiotti- 
le auticdimeto  di  tirar  nèl  fitto  parere  cercò  Platone, 
che  1‘ ànime ficambicuolmeie  tutte  d’ un  corpo  trapafi- 
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fafiero  in  nun altro, nulla al  fuo  Sfato  importando  , 
s3 egli  di  huom  fojfe , 0 pure , co  franamoflruofità,  di 
bruto  animale.  penfò  fe  qll3  aura  diurna , che  vna 
ninnale  mera  imagine  è delle  celejh  bellezze , mefhr 
diuerfa  forma  doueJJe,con  off  e fa  di  colui, che  cr  eolia, 
al fuo  primiero  fendiate.  Ma  douca  egli  pur  tato  ba- 
uer  di  lume  da  vedere , come  ne  moflra  natura , che  no 
ad  ogni  qualità  di  materia  fi  mmfce  indifferenterne- 
te  ogni  formai  ma  couiene  eli  ella,  fe  pur  dee  fare , V- 
nendofi , mn  pfttomiffo , che  a materia  fi  accompa- 
gni ,che  co  bei  a. e terminata  proportene  le  corri [poti- 
la.Inmamera  che  quella  forma,  che,  auuiuando, Spi- 
rito dar  dee , e moto  althumano  corpo , materia , a cut 
- vnirfiyper  la  morbidezza  della  carne , e per  la  fotti - 
d'e^za  del  pingue' tenera  ritroui,  e gentile.  Altramen 
\ il  s'ella  m un  corpo  di  Itone  s3abbattejfe,o  di  toro,che'l 
pingue,  e Ì altre  parti,  onde  copoflo  è il  corpo , terree 
h anno, e gr offe,  indarno  muouerebbe,  come  non  propor 
tionate  alla  fua  poffx,  ad auuiuarle , ne  operatane  al- 
cuna,che propria  di  anima  fia  fiumana, potrebbe  farei 
Laonde  può, e dee  per  queSla  fola  ragione, che  ne’nfe- 
tna  natura,  huorn  ,che  fiore  h abbi  a d’ ingegno , co fi  an- 
temente credere  che  quella  di  Ocno,cÌ altre  trans for- 
mationi,che  fi  fingono,  al  cangiar  piu  tofio  riguardi- 
no de ' co  fiumi, che  alla  trafmigratione , come  altri  fal- 
fxmete  fintò, delle  forme.  Quindi  dotte  noi  Atteone, 
p efempio,  trasformato  mdiamo  in  Ceruo , fadmo  in 
■ fer pente. 


fervente,  Licaone  in  lupo , C ino  fura,  m or  fa,  Pro- 
gne in  rondine , Mretufa , per  non  far  più  lungo 
racconto , in  fonte , / limar  dobbiamo  ch’eglino  co  fiu- 
me ,o  particolare  affetto ye  non  effettualmente  natura , 
njefli fiero  di fiomiglianti  ammali.  E te  firn  ornala  at- 
te mie  parole  renda , per  no  recar  ut  innanzi  altri  efem 
pi  , ciò  che  fauoleggiato  già  i Toeti  hanno  di  Ltcao - 
ne y il  quale  non  per  altra  cagione , s’è  chi  minutamen- 
te 'vada  riguardando  3 trasformato  fin  fero  in  lupo  , 
fé  non  perche  egli  a gufa  di  lupoy  i bofibi  tifando,  e le 
campagne , dell’hauere  empiamente  fi  huomim  spo- 
gli afe  3 e della  <-vita.Ouero  il  finfero  eglino  anche  per 
ciò  conuertito  in  lupo } ch’egli  per  nuoua  infermità  ,che 
con  greca  voce  dal  lupo  prende  do  il  nome , Licantropia 
fi  appella , impallidito , e co  gli  occhi  fi  tieder  già  de- 
bolit e inariditi , con  riarfia  lingua , con  meBinguibil 
fiete 3 e con  gambe  fineruate , e fiottili,  fiembiante  qua- 
fiy  e natura  <~uefli  to  haueffe  di  lupo.  Ma  fé  ciò  è,  odo 
io  qui dir  ui , qual grati  a yo  qual  mercè  fu  ad  Ocnol 
hauerlo  Mercurio  per  rifioro  de’  fuoi  mali  conuertito 
in  rapa  ? Forfè  non  è ella , fie  riguardiamo  al  pregio , 
<-vdel  Seal  fapore,priuadi  grada, e fciapita?  Se  agli 
effetti ych' ella  produce , abbomineuole?  € fie  alla  qual  tà 
di  coloro , che  /’  ufana , più  che  di  g fine  delicate  vegeti- 
li ycibo  no  è di  roz7{it,e  trillane  gcce.o  di  bruti  animai  ? 
Màuil  co  fa  anche  a mirare , e foocjjt  erano  le  sfingi,  e 
nodìmeno  elle  i m fieri  altrui  apriuano  della  dtuinità 
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E'1  cielo  frnilmtnte , perche  ingombrato  fra  di  nùuo~ 
j/r,  che /’ a'fàwbriqo» nulla p?rò perde , fe  altri  che  gli 
J;  yquafci  quel  -%>elo  > del fuo  <■ vfxto  Splendore . T olgafì j 
'dunque  da  noi , iquaficòrtina  da  lumino  fa  [cena , /*j 
’-ailfa  che' 1 no  Uro  faifo  fiiinar  più  tofto  , che  fu  a-, 
natura , attribu’fce  odia  rapa  , r bella , e gentile  al^ 
tre  (tanto  la  rvedremonoi  dipregio  f altre  frutta  4-r, 
fMft^r'd^ta  terra , quanto  ella  di  bellezza  gli  auan* 
ZAt  nè.jm  inganna  affetto,  di  fmbiatite . Ella , fk^> 
attendiamo  il:  primiero  affetto , nel  circolar  della' fi- 
gurai. che  fatta  quafì  pare  al  torno , la  rfiondità  af 
I famiglia  del  citfo  > e, nel  cielo  anche  per -runa  ruiua~, 
weagwe  fatta  pare  del piùrigùardeuole  > e più  maro?, 
m'ghof  lume„  che  l’adofni , ch'è  il fole ..  CN^m  ino  fra 
questi  dthauernel fuomeigopiù  che  iy  ogni  altra u 
fua' parte  aggruppata  qua  fi, e (irettamete  vuita  la far 
■padella  fua  luce  ì E co  fornigliante  riguardo  no  bà 
in  quel  nodo , che  quafi  centro  le  fiede  nel  mezXP-J 
tutta  la  fua  maggior  ryirtù  ristretta  la  rapai  Fe- 
conda il  fole  col  dolce  caldo  de'  fupi  raggi  /'herbe,, 
e le  piante,  e gli  huomini  auuiua , e gli  animali  s f 
la  rapa  , quafi  aura  diurna  , nel  chiufo . rifinita  ; 
della  terra , col  fiato , ch'edam  infondendo , le  in- 
ffiira , di  nuoua , e mirabil  ‘‘Virtù  la, riempie ,■ 
fopralemenfc  non  meno  compar  ifee  de'  gran  principi , 

, che  fopralemandre  ‘veder  fi  faccia,  per  isf  amar  lor 
brame  ? de' poueri  pafiori . Se  cinta  intorno  di  nem- 
bi fc  rubra  [| 


1 O ÌM 


bi  fembra  l’aria  che  con  le  procelle 3 e co*  folgori  inabi 
far  'voglia  il  modo , non  teme  3 e nulla  de  li‘  <vfato 
fuo  (frlendore  non  pèrde  il fole  ì tal  perche  con  /* em- 
pito de ' turbim3  o col  dtluutò  dell'  acque  a ferir  muoua 
il  cielo  , il  naturale  orgoglio  non  Ufcia , ne' l primiero 
affretto  cangia  la  rapa . tA*\t  qual  doppo  <vn  lungo  ] 
fulminar  dell'aria  il fereno  della  fua  luce  più  bello 
più  ffrlendido  che  mai  apre  tl  fole , più  orgogliofo  dopi  j 
po'l  temperar  delle  procelle  3e  più  grò  fio  fot  opre  ella 
il  feno . Ma  quel  che  pregio , e fi  ima  /opra  ogni  altro 
co  fa  acqui fi  a aliar  apa>  è che  e Ha, ad  emulatane  a pun 
ito  del  folti  in  qualunque  pòrte  altri  t aggiri } con  pu-\ 
\tienzjt  pari 3 e marauiglia  cède 3 iti  ogni  luogo  femf 

'prCi  fenzji  punto  'variare  , ritiene  la  mede  fi ma  fir-\ 
«m.  Mojfo  e per  effempìo  ■(  vn  primo  mot  or  fa,  od 
[altrui propria  virtù , ch’io  no  l voglio  ricercare ) dal 
dinante  al  ponente  il  fole  3 e da  nuoUa  forerà  dal  po- 
nente al  leuante3  e nel  mede  fino  tempo  anche  con  più 
Strana  bÌ7^arÌÀ3  qUaf  da  mano3  che  per  ifquarciar 
lo  gli  tiri’ l lembo  i dall’  oSiro  al  fettentr  ione , ned  egli 
[per  tutto  ciò  càngia  affretto,  ne  quanto  la  fottiglie 
t(À  è di  <vn  crine,  la  rifonditi  o guaf  a,  o menoma-, 
dèi  fuo  vfato  fembiante . T di  perche  folleuando  ag- 
1 giri  altri  3 e <varìdmenie  per  l’aria  muoua  la  rapa, 
o perche  pernuouo  camino  indi  a poco , sforzfdo  qua - 
fi  giouanil  mano  la  riuolga , tonda  femprcin  nr guati 
maniera  f rimane , ne  forzai,  che  altri  adoperi  A 
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dramma  fcemaìfrltt,  ne  le  toglierli' impr  e fa  co  fan 
zgi. , flià  in  un ultra cefi  ancor  Appari  mofira  ella, 
e con  eHrtma  marauiglui^  dianda\\cfi  fole  3 la  quat 
è che  3 come  il  fole  al  comun  benefico  feruo  qttaf , j 
che  imprigionato  laccio  fùnga  dicatena}  indirizza- 
to è degli  h uomini  > (rff  ora  fecondo  che  altri  accen- 
na » fi  fuopre  all'orto  3 or  all'  oc  c a fo  3 or  conferite^ 
che  fottìi  nube  il  -i {eli  3 f£j  tndi  a poco  che  fot  to  orri- 
do manto  folta3  e nera  ombra  tutto' Inafe  onda  3 
perciò  auuien  mai  ch’egli  dell'oltraggio  3 che  riceue , 
\fir1fenta3  O fi  f degni.  Onde  io  3 che  f into  impa- 
ciente ho  di  uiltx  3 e di  ojf. fa  j for prender  mi  fon 
'fentìto  molte  fiate  da  non  leggi er  marauiglia  che'l fo- 
le 3 che  maggior  minifi  ro  e della  natui  a , e fonte  del- 
la luce  3 conferita  no  ndimeno  che  0 f ura  ombra 3 e Vi- . 
le  il purpurea  temer  ariamente, ne  ferina  nota  d' oltrag,  i 
già  , gli  ofeuri  delle  fue  fiamme. . Mà  quando  io  poi  ‘ 
'ne  piu  fegreti  ab  jfi  col  pen fiero  internato  mi  fono 
del  cielo  }hò  cono feiut  oche  non  nailtà,  fe  cede  all' om- 
bre mà  allijfimo  configlio  e del  fole.  Tercioch’  egli  3 e 
quefii  deh  3 che'n  foggi a di  padiglione  ne  cuoprono  j e 
quefia  terrai  che  ne  fofiiene  3 e quefle  acque , che  » 
guifa  di  mura  ne  circondano  3 altra  cofa%  che  un  gi- 
uoco 3 (èfi  untraflullo  quafi  non  fono  di  quella  diui- 
na  mente  3 che  foprana  architettrice  col  fiato  della. _ > 
fola  parola  creò , e difiinfc  quanto  di  bello,  e di  genti-  ; 
[lem  fc  hà  tl  mondo.  Eie  che  all' ombre  ùtolti  degh  I 
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bi  fembra  l’aria  che  con  le  procelle , e co’  folgori  tnabi  J 
far  'voglia  il  modo , non  terne  , e nulla  de  IT  'vfa.to 
fuo  fflendore  non  pèrde  il fole  , tal  perche  con  l’  em- 
pito de  turbinìi  « col  dtluuio  dell’ acque  a ferir  muoud 
il  cielo  , il  naturale  orgoglio  non  Ufcia , nel  primiero 
affretto  cangia  la  rapa . qual  doppo  <vn  lunga 

fulminar  de  IT  aria  il fereno  della  fu*  luce  più  bello  , e 
più  fftlendido  che  mai  apre  il  fole , più  orgogliofo  dopi 
poH  temperar  delle  procelle  3e  più  giro  fio  fcuoprt  ella 
il  feno . Ma  quel  che  pregio , e fiima  /opra  ogni  alt fa 
cofa  *cquifi*all*r*p*jC<heell*3*demuUtioneèpun 
to  del  fole y in  qualunque  parte  altri  T aggiri  3 conpa- 
tienzjt  pari3emarauiglia  cede,  tìf  iti  ogni  luogo  femf 
pre^fent*  punto  'variare  '3  ritiene  la  mede firn*  fet±. 
ma  . Mojfb  è per  effempio  f irn  primo  motor  fia3od 
altrui  propria  yirtù , ch’io  no’l  'voglio  ricercare  ) dal 
leuante  al  ponente  il  fole  3 e da  nuoua  fot^a  dal  po- 
nente al  leuante,  enei  mede  fimo  tempo  anche  con  più 
firana  binaria,  quafi  da  mano,  che  peri fquar dar 

I logli  tiri’l  lembo 3 da  k’ offro  al  fettentrione , ned  egli 
per  tutto  ciò  càngia  affetto,  ne  quanto  la  fottiglie ^ 
i (aèdi  'vn  crine,  la  rifonditi  oguafia,  o menoma-, 
del  fuo  <v  fato  fembiante.  Tal perche  folle uando  ag- 
giri altri  3 e ' varidmente  per  l’aria  muoua  la  rapa, 
o perche per  nuouo  càmtno  indi  a poco , sforzado  qua- 
fi, gtouantl mano  la  rìuolga  3 tonda  fempreìn  eguali 
anitra  fi  rimane ,'  ve  forza,  che  altri  adoperi, | 
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dramma  fte  mainici,  ne  le  toglie  deil'imprefa  cojlan 
%a.  , in  <-vn  ultra  co  fa  ancoraa-pari  mofira  ella, 

e conettremx  mar  a figlia,  fiondaci fole  , la  qual‘ ' 
e che,  come  il  fole  al  comun  benefitio  firuo  quaf , 
che  imprigionato  laccio  firinga  di  catena , in  divina- 
to è degli  buomìni , ($f  ora  fecondo  che  altri  accen- 
na, fi  fcuopre  all' orto  , or  all'occafo , or  confintc^, 
che  fottìi  nube  il  "veli  3 fgj  india  poco  che  fitto  orri- 
do manto  folta 3 e nera  ombra  tutto' In  afe  onda, 

■ per  ciò  auuicn  mai  ch'egli  dell'oltraggio,  che  riceue , 
\ fi  rifinta,, o fi  f degni.  Onde  io , che  finto  impa- 
ciente ho  di  'viltà,  e di  ojfift , firprender  mi  fin 


' fentito  molte  fiate  da  non  leggter  marauiglia  che'l  fi- 
le , che  maggior  mini  fi  ro  e della  nata,  a,  e fonte  del - 
t la  luce , conferita  no  : dimeno  che  o fura  ombra,  e vi- 
. le  il purpureo  temerariamente, ne  fenica  nota  d'oltrag 
, gio  , gli  ofeuri  delle  fue  fìayttne. . Mà  quando  io  poi 
< ne'  più  fi  gre  ti  ab  fi  col  penfiero  internato  mi  fono 
del  cielo, ho  cono  fiuto  che  non  'viltà,  fi  cede  all’ om- 
bre mà  allijfimo  configlio  è del  file.  Vercioch'  egli , e 
quefii  cieli , che' n figgi  a di  padiglione  ne  cuoprono  , e 
quefia  terra,,  che  ne  fifiiene , e quefie  acque , che'  n 
gufa  di  mura  ne  circondano,  altra  cofa , che  <vn  gi- 
uoco, (tifi  <vn  traflullo  quafi  non  fino  di  quella  diuì - 
\na  mente , che  fiprana  architettrice  col  fiato  delio- 
fola  par  ola  creo , e difiinfe  quanto  di  bello,  e di  genti  - 
fini  fi  hàd  mondo . E i è che  all' ombre  ritolti  degli 
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affetti aJfiottigliar,dirittamete  fitmado , vogliamo  I 
ingegno  , quefia  tnachina  tutta  dell' vniucrfo  4 £.;H0-|  I 
co  in  ogni  fua  parie  ajfòm'ghar  trotteremo  di  fcacchi. 1 1 
5N(V/  quale  e quelpe'ggo  , che  luogo  tien  di  alta  torre,  1 1 
e l'altro,  che  veloce  defirtero  afiomgha , e quello  an\  I 
'che  nel  ter^o  luogo , che  con  tifoidi  re  fopra  ogni altro\\ 
fiuperbo  innalza  la  fronte , in  poco  di  bòra  , quaft  1 1 
da  vii  fantaccino , fcherno , e ludibrio  di  fortuna  JJ 
da  piccola  , e non  i (limata  pedina  pittar  fi 
terra  , e con  ejfempio  di  memorabile  tnfi abilità  mo- 1| 
j flra  , comedijje  pellegrino  ingegno,  che  di  ogni  picco-  Il 
lo  angoli  ancora , fe  mano  ha  che  lo  balzj , falir  può  I J 
1 altri  in  cielo . Da  queflo  -variar  dunque  delle  ccfe\ 
■auuifata  la  rapa , e vedendo  che  i principi  il  tenore I 
alt  operare  fèguitano  del  cielo , perche  altri  auuihtaìj 
la  di  (fregi,  e perche  con  ifiomacheuole  atto  la  mandm 
■alle  mandre , ne  fi  turba,  ne  fi  sdegna , ma  con  ro-l 
filante  volto  Sfera,  e le  vien  fatto  , di  potere  vn  dì  1 
ella  anche  luogo  hauere , e fcherzar  fopra  realmenfA 
tra  le  piu  pretiofe , e più  delicate  viuande.  0 dun-\ 
que  faggia,  e mille  volte  e mille  ben  confighata  rapa,\ 
poiché  ne  viltà  curando , ne  diff  regio , trouar  mo  j 
do  fai  di  colpe  fi  ar  , quafi  nouella  *Atc  sde  più  fuper\ 
be  tefie  degli  h uomini , e di  aprirti  l camino  con  Cvfo\ 
della  fbfferenzjt , alle  più  rtguardtuolt  dignità , (efr 
a ’ più  f ubimi  honori.  6lla , fc  a’  beni  riguardiamo  , 
che  ne  apporta  , affo  migliar  con  vn  certo  riguardo 
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alcauallo  fi  può  Troiano  ,il  quale  fe  nel  di  fuori  f Atto 
di  legno  infenfiata  co[a  e ruuida  era  a ' vedere , detro 
al  petto  nondimeno  le  fchiere  conteneua  degli  huomini 
Armati . zAt  tenda  fi  anche  da  <-voi,  tofio  eh’ è aperta , 
gli  effetti  della  rapa , e le  porpore  a fe  tirar  la  "vedre- 
mo , no  altrameti  che  la  calamita  a fe  tiri’ l ferrose  le 
corone, 4 le  mitre 3e  in  atto  di  huom  che  trionfi  a Ruolo 
a Ruolo  difarmate già3  e "vinte  firaficinarfi  dietro  tut- 
te le  <%>irtù . Indarno  è dunque  , generofìjfimi  omi- 
cidi no firo  lamentarci  3 e indarno  delle  nofire  difau- 
uenture  incolpiamo  la  fortuna,  doue  noi  foli  mate- 
ria, e cagione  col  no  firo  ofiinato  r volere  fiamo  delle L-> 
nofire,  colpe.  l?(on  poffo  fare  ch’io  in  queRo  luogo( tan 
to  mi  firigne  amore ) l’efempio  non  ^vi  rammenti  di 
So  firato , di  quel  forno fo  archittetore , che’n  fui 
Faro  dell’  Egitto  fabbrico  quella  già  tanto  celebre 
e tantettguardeuol torre , che  nelle  nofire  memorie. 
rviuo  ancora  ritiene  il  nome.  €gli  che  molto  più  che 
dell’oro , auido  era  della gloria3e  che’ n fi  bella  operati 
! proprio  r valore , e non  l’altrui  fuperbia  amaua  che  vi- 
ua  rimane (fe  appo  la  po ferità , nel  marmo , onde  fati 
ta  er  ala  torre  3 intagliar  con  auuedutijfimo  confi  gito 
fece  il  proprio  nome,  (fig  indi  con  deRra  maniera. 
fattolo  intonicar  di  calcina  , quel  nell’  intonicatu- 
'ra , che  durato  haurebbe  breue  tempo  , nji  fece. 
incider  del  fe  3 che’l  denaro 3 e non  C induflruu 
Sfefio  banca  nel  fabricar  della  torre.  Sofirato  dun- 
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que  do  ur  e fi e rvoi,  e con  njoi  dourei  io  smi  tarane  mx\ 
lageuolcofa , par  che  applicar  ci  rz>oleJJimo  i'anmoi 
ne  farebbe  il  farlo . 1?er ciochc  baf  crebbe  che  noi  in 
njezsofo  e gentil  modo  col  pendio  dell' .ndulationc^), 
vu intonacatura  fopralo  fplendido  tiraffimo  di  quei ^ 
la  porpora , che  gli  occhi  della 'z/.algar  plebe,  in  gnu 
fa  di  incantata ferpc,  ajfafcim  y . e qual  fa  la  rapa} 
m foli  diti  C <~vfo  dell\human  fent  intento  3 spinti dalla 
fiupore  y mof  raffi mo  d’ batter  perduti , .e  ia  medtt. 
rMà  in  fatti  macchia  3 chchggiermete  anche  Cadtmu 
bri  y fa  ferir  non  può  lucido  fereno.  E fatte  trar  pris- 
ma potrebbe  altri  di  ruutdo  marma,  chtmenzpgnaj. 
di  Hjirtua fa  petto.  Ala  e quello  aumenegli  anqhe^a 
'nuirtù,  che  al  fuoco , il  quale  perche  altri  in  angui, 
fa  fornace , o in  cauo  rame  la  rinchtydà,  far  non 
può  fermo 3 e s*è  che  altra  rvia  non  trout  da  cf abaci 
■fi  apre , aiutato  dal  naturale  empitoli  carnindpet  mcz^ 
kp  a quei  faff,  (f/  a.  quei  rame , che  nfiolen tondo,  lo 
rinchiude . tAma  egli  la  luce  > e Correrci  per.naturàl 
contradittione , che  noi  confente  > fojferir.non  può 
dell’ ombre . Egli  perla  dolcezza  del  lume , che  Caca 
compagna , C allegrezza , t la giiija  edel mondo , eco- 
me  quely  che  puro 3 e fattile  batter  ne  breuiffima  tre- 
gua anche  può  con  le  tenebre  y il  più  altoy  et  più  fu- 
blme  luogo  occupato  ha  tra  gli  elementi , per  apprefar 
con  Caltez^a  anche  del  luogo  quei  beati  (piriti,  quan- 
to egli  loro  con  la  purità  fì  afomigha  della  Splendo- 
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re.  Le  fi  •viti fon  bene , ^ qualità  da  lui  prendono  /’< 
altre  cofe  tutte  , alle  quali  fi  accompagna  ; così  veg 
| giamo  noi  al  fuo  apparire  ri fc  hi  arar  fi  le  tenebre,  e’ fi 
rigor , do u egli  fende , tonde , e gli  fogli  anche 
depor  del  gielo  ,*  mà  non  adiuien  già  mai  che’mpren- 
da  egli  qualità  di  altrui  natura , oche  per  procella fo 
turbine,  od  altra  co  fa  che’l  contrafh,  cangi  fembian 
te . tu  finga  egli  anche  t occhio  a mirare , e Limita  ; 
mànondimeno  s’è  che  troppo  più  che  non  dee  tappref 
fì  la  mano  , prona  ella  allora  l’altra  virtù , che  in- 
cende , e fi  accorge , che  fe  le  pecchie  nel  manfueto 
della  lingua  hanno  il  mele  nell'  afro  dell’  aculeo  , on- 
defertfcono,hdno  il  fiele.  E ben  fen  accorfe  il  Sati- 
ro, il  quale  doue  lufingato  dalla  luce , la  dolcezza  di 
prouar penso  dello  Splendore,  t amaritudine  con  dan 
no  della  barba  nell’ardore  prono  delle  fiamme.  "'Bella , 
elufingheuol  co  fa  anche  e la  virtù;  mà  ella  nondi- 
meno , quale  alt  orrore  il  fuoco,  alle  tenebre  accom- 
pagnar fi  non  può  delt ignorane,  e fe  qucfìa  e chc__ 
follemente  t appreffi,  ella  incontanente  fcoprir  fi  ve- 
de tutte  le  fue  '-vergogne  , ne  lo  fen  dorè,  onde  la-, 
rozza  moltitudine  abbati  a , dell’oro  le  nafonde__ . 
Ter  diche  to  Sio  che  faggio  cuore  l’occhio  in  quel  pet- 
to fifa , che  <-voto  è di  •-virtù,  fi  accorge  ch’egli  im- 
biancato fepolcro  affomiglia , che  fe  in  dolce  manie- 
ra colorito  nel  di  fuori  hall  fembiante , albergo  hà  il. 


I fieno  di  offa  già  incenerite , e di  ombre . Quindi  co- 

E e x loro,  che 


Digitized  by  Google 


4?<5  o R A T I O N E 


loro,  che  altra  co  fa,  onde  rnuouer  fuperbi , cherl 
"vello  di  oro , qual il rnonton  già  di  Frifo,  non  hanno, 
sdegnano , e qua/t  fiomaclieuol  co  fa  anche  abbori fo- 
no il  fermarlo  /guardo  in  oggetto , che  la  turpitudine 
re cler  lorpo fa  indietro  dell  interior  forma.  Specchio , 
che' Iv  ero  pgio  e’ l vero  valore  fcuopre  altrui  SU’  ani- 
mo ,è  virtù,  élla  no  a gufatili  Inde, che  g ogni  rnuouer 
di  fole  cangi  color  e, cangia  affretto  ; ma  qualfuole fer- 
ma,e  lucida  stella  ritien  fernpreil  medefrno  fcmbiatc. 
Ne  fa  ella , ne  può  ( tanto  Stampata  nei  cuore  ha  la^ 
purità ) far  con  le  menzogne  ombra  al  vero.  E quin 
di auuien che  la  rapa,  chern  gufa  di  ottufo  ferro , 
ffrlendor  per  la  grofietgadcUe  fue  parti  non  hà  y che 
rendere  altrui  vaglia  indietro  li  Magi  ne  y qual  è del- 
la propria  forma , delitic , e diletto  dell  altrui  am- 
bi t io  f '-voglie  quel  luogo  ne'  reali  palagi  ritiene. 

| che  al  merito  folamente  per  diritta  ragion  di  gtu- 
flitta  , e di  honefià  dar  fi  dourebbe  della  'virtù . 
E non  chiamar em  noi  dunque  la  feconda  , eia  ferola 
volta  anche  faggi  a,  e ben  auuenturatala  rapa,  poich* 
cllaconla  futi  grò jfesga  a quell  alt  esiga  ha  potuto,  e 
può  a fender  e,  che  negar  veggiamo  alle  più  pregia- 
tej e più  pellegrine  piante ? Che  vale  che  vermiglia. -, 
roft , o bianco  varando  della  fragranza  del  Uro  o- 
dore  riempiono  la  terra , fe  l'vna  fopra  ffrinoft _ 
fi  epe  3 (gjr  l'altro  fopra  duro  tronco  mpa/fito  > le 
rape  veggono  e gli  abrotani  innalzati  al  Cieloì  0 
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chegtoua  anche  che  genero fo  desinerò  o torneando  , 
o giofir andò  muova,  degli  codardo , e '-vile  anima- 
le il  premio  riportar  njede  del  fuo  corfo  ? Tenta _ 
mille  periglio  f e imprefe , e mille  Ercole , e 'vincitor 
di  Chimere  , e di  honi,  e di  altri  orridi  mofiri , runa 
lacera  foglia  a pena,  qual  chi ‘-vada  limofnandò , 
nonhà  che' Iricuopra  ; edEurifieo  , che  da 'vile  otto 
irretito , a’  ripofimai  fiottrarfi  non  feppe  del  letto , 

. fitto  reai  manto , e et  ingemmata  corona  cinto  la  fron- 
te , legge  conlofiettro  in  mano  da  a1  popoli,  $fi  al  go- 
verno fiede  del  regno?  Guerreggia  anche  con  genero- 
fi  ardimento  fitto  le  T rotane  mura  Ettore,  e T aride 
nondimeno,  che  ne  feudo  impugnò  mai , ne  brando , il 
frutto  inmezgo  a molli piume  della  bellezza,  coglie  di 
Elena?  E gran  co  fa,  e degna  di  maraviglia  e pure, che 
alto’ ngegno, e pellegrino, che  cola  fopranita della  dot- 
trina i più  profondi  fi  greti  penetrato  haurd  del  cielo  3 
e magnanimo, e yalorofo  cuore, che' le  amino  all' altrui 
’ngorda  n voglia  agto  haurà  col  fulminar  della  fiada^ 
a nuoui  mondi,  me  fi  e altra  maggiore  non  ricolga  /’  uno 
di  fuo  faticare, che  ql  filo  titolo, che  di  '-virtù  gli  dan 
no  le  carte 3 e l'altro  runa  fquarciata  inf  gna , che  nel 
lacero  del  fuo  bianco , 0 del  fuo  'vermiglio  le  fiille,ap 
’pefa  ad atico  tepio,fii  addita  acora,ond'ella  e final 
I tata, del  J>prt°  fingue.S  coloro  alTìncotro,che  sebian 
te,  e cofiume  've fitto  hanno  di  rapa,  le  arche  Inaio po- 
. tutore  pojfono  Scora  di  argetomofirar graui,e  di  oro, 
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neper  puntura,ne per  onta,  che  ricetta , fi  riferite 3 ne 
fi  sdegna.  tAncfi gabbo  fi  fa  ella  del  popone , che  fi 
leggiermente  anche  è mci  fo  , fieramente  fi  cruccia,  e 
meglio  ama  d'imputridire,  che  per  nnltà,  com'egli  fli 
ma,  fruir  già  ferito  all’altrui  gufi  o. Dimeno  anche 
dell’aglio  fi  prende  ellagiuoco,e  della  cipolla  allora  che 
da  fottìi punta  a pena  toccati  di  coltello , gemergli  ve  ^ 
de  amendue  dello  sdegno  più  che  della  piaga, ne  refi ar, 
ch’eglino  coni’ altrui  amare  lagrime  lauato  no  habbia- 
no,eco  fiuerorisetimentoleloro  onte.Jgualp  ferir  di 
coltello  la  cipolla,  tal per pugner  di  ligua  nfentirfi  yeg 
go  io  la  virtù.  tAfi  ornigli  a ella  all’acqua  di  quel  jote  , 
ch’era  già,  ne foia  dir  fi  più  fi  a , in  Ale  fina,  il  quale 
queto,doue  altri  tace,  e traquillo , tofio  che  fuono  di 
Voce  ode,o  di  troba,inturgid  to  tutto  fi  njede  comuo- 
uere, ne  argine  in  ql  furore  trouar , che  gli  faccia  fion 
da.Muoua  fuperba lingua, o muoua  anche, nello  fplen 
dor  confidata  dell’oro , all'óffi  fa  della  <~virtù  infirma- 
ta [rote , e tofio  la  r -vedremo  noi,rifuegliata  l'ira,  che 
arco  è dell'anima,  idiluuij  dalla  bocca, e dagli  occhi  vi 
hrar  degli  firalt  alla  '-vendetta. Luce  che’n  già  accefo\ 

; carbone  rifplendaja  dolcezza  nel  purpureo  del  colore 

1 a godere  altrui  dà  della  fi  ama-,  ma  fi  mano  hà  che, 

I trritadoja  Bulichi  fi  migli  aia, qua fi  armati  guene 
| ri, manda  fuori  delle  fauille.  E vergine  bella, e gelile  . 
ì la  '-virtù  , e la  maefià , e la  rnodeflia  rifplender  con 
- mirabil diletto  le  fi  veggono  nella  fronte;  ma  ella  an- 
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[/campo.  T ale  anche , non  dico  vn  neo3  ma  ne  ombrai 
T pur  di  neo>  che  lo  ffledido  di  appfiarteti  del  fuo  fe- 
reno3  [offerir  non  può  <vir  tu  3 e tato  meno  L’amarore 
[offerse  ella  deli altrui  di  [fregio  3 e piti  toflo  c/;c_, 
putta  sfacciata  fopr  alto  feggio  ammantata  di  porpo 
| ra3  ama  di  far  nella  rozzezza  delle  [foglie  ilcandor 
ri[f  tendere  in  tutto  della  natia  bone  [là . Quindi 
auuien  che  la  mefchina  pallida  fempre  nel  evolto 3 
e con  la  pelle  quaf3  che  per  la  magre -zza  le  fi  dijficca 
dall’offa  3 come  rea  cofi3  (èf  abbomweuole  [caccia- 
ta e da’  reali  palagi  3 ne  le  fi  confente  che  per  bre- 
ue  [fatio  almeno  •vi  fermi 3 1 piede. _> . ttàoue  alt 
incontro  la  rapa 3 che  tonda  3 graffa 3 e polputa  altro 
più  acuto  [prone  non  [ente,  che  la  punga  3 che’ l de- 
fìodi potere 3 per  mezso  anche  dell' indegnità , ingraf 
\far  3bcn  ditte fo  già  f corpo  3 oltraggio  non  cura3 
ingiuria3  onde  altri  l’offenda.  Eie 'viene  in  sì  fatta 
maniera  adempiuto  il  difegno3  che  ntuno  altro  frutto 
hà  la  terra3  fe  non  fola  la  zjtcca3  che  le  è forellru3 
'che  la  grandczg^a3e  in  breue  [patio  anche , agguagli 
'del  fuo  fato.  le  cale  pit  to,  fe  di  fuoi  honori3dou 

ella  [disfatto  hà  come  brama , alla  voglia , viu*^ 
altra  co  fa  non  rimanga , che’ l nome.Mà  quanto  [fe 
dito3e  quanto  certo  anche  appo  gran  princr  - , (ff  ap- 
po ogni  altra  forte-drgente  fa  il  catn::,o.di  perueni- 
re3trrapddofì3  a gride  alteri  di  ttato,  e di  honore  , . 
ddimofrò  Chtlone,  che  al  frate  Ilo  3 che  gran  crucio 
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Sentiti*  di  fio  e [fere  fiato  in  Iffarta  etto  vno  degli  E- 
fori , ho  confieguito,  nfpofie  quel  grado  io,  cheta  bra- 
mala, perche  fiaputo  ho  tollerar  t ingiurie,  che  fiaputo 
tollerar  non  hai  tu.  Che  tanto  è a dire, quanto  natura , 
co fiume  fiaputo  ho  uè  fi  ir  di  rapa , che  tu  per  troppa 
fiottigliela  d’ingegno  fiaputo  no  hai  fiare.  Ne  dtuer fio 
riguardo  a ciò  ch’io  ho  detto , hebbt  colui , che  già  tn- 
uechiatoin  corte,  e richiedo  con  quale  arte  egli,  trac 
landò  fiotto  reai  manto  C altrui  contumeliofa  huma- 
nità , covfieguito  hautjfi  la  ^vecchiaia , che  rarijfi- 
na  co fia  e a conficguire , colriceuer , ri ffofie, ingiù 
rie,  e- render  graticci  Quindi  uide  l’antica  età 
appo’ l grande  zAlejJ andrò  i Lifirnachi,  gli  tAnajfiar- 
chi,  gli  a/lngoni , e l’ altre  rape  monde , che  dramma 
in  loro  non  haueeeno  di  fiale , riguardeuol  luogo  con  ac- 
creficimento  di  riputatione , e di  flato  hauer  confie- 
gmto  di  grafia  j doue  Calli fi ene  all’incontro , cui  lu- 
natura,e lo  fiudto  ogni  qualità  tolto  haueano  di  rapa, 
mentre  nell' altrui  vera  ebbrezza  con  magnammo  cuo 
'c  sdegna  d’inchinar  l'altrui  finta  diumità , render 
fiopra  un  duro  tronco  teflim ornammo,  fi  uede  con 
la  fida  morte  dell’  altrui  temerità . Ne  fine  diuerfio 
x quel  di  Cab  [lene  fiatto  fiorfie  haurtbbe  *Artfi  otite, 
degli  con  più  fiagacc  confi gl:o  fiimbiante  alcuna  uol 
ta  prefono  haucjfi.  d rapa.  Mà nodimeno  perche  trep 
I o già  la  fiottigliela  [etto  hauca  cono fi  er  dell’  mge 
ano,  e fapeuano  che  di  gentil  ficme  non  nafie  ruuida 
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piante,  fu  egli  anche  agretto,  fe  [chinar  svolle  la. c 
morte , caduto  gii  di  gratta , a cangiar  terreno.  Vol- 
le anco  appo  quel mofiro  infame  impastato  di  'vipe- 
rino [angue  irrapar/i  Seneca , ma  troppo  hauea-A 
egli  già mo firato  di  hauerc  il  fapore  a quello  diucrfo\ 
della  rapa-,  onde, ancor  che  di  darle  fi  sforzjtffe  il  colo- 
re, non  perciò  fu  creduto  che  le  qualità,  eia  natura^ 
dato  fe  hauejfe  della  rapa.  Può  be  l’arte  addolcire, tnà 
no  v/cere  njn già neU bum  ano  cuore  fi  fi  o,(f^  ir  radica 
to  affetto. 6 tefiimoniazjt  alla  r verità  delle  mie  paro- 
le la  Scimia  con  dolce  racconto  renda  di  Cleopatra. 
Hauea  ella già  le  maniere  tutte  imprefo  del  ballare, 
e tutte  con  bell’ attitudine , ne  con  minor  mar aui glia 
de'  riguardanti  l’efcrcitaua  ,•  e mentre  njn  dì  coni 
maggiore  Ciucio , che  mai  forfè  non  hauea  fatto,  a 
! fodtsfar,  ballando,  intendeua  all’altrui  diletto , •ve- 
duta in  non  fo  qual  maniera  runa  noce , la  fi  ri- 
uo’fe  a prendere , il  ballo , e le  donnefche  foglie , 
onde  Ihaueano  adorna , mandate  in  oblio . In  fa- 
migli ante  maniera  a quella  della  Scimia  credi  am 
noi  che  , fe  per  breue  fatio  cede  , all’antica  rv- 
fanzjt  finalmente  ritorni  pellegrino’  ngegno . Ter- 
' cioche  non  ama  Indica  cotica  men  pretiofo  cibo , 
che  la  nutrichi , della  cele  ile  rugiada  , come  all'in- 
contro fo  zgcgy  e fetoforuerro  dipartir  fi,  perche  altri 

0 il  punga, o’I chiami ,no  sà  dal  fango, come  ne  zucca, 
ne  rapa  nel  purpureo  della  njiuola  cangiar  fi  pub,  nel 
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[ delghiacinto . E bello  ad  ' udire  in  quefio  proposto, 
'e  dilettatole  il  fatto , come  io  fiimo  farà  de’Tirmthi. 

' Erano  eglino  b uomini .quale  apitto  la  rapa3materiali3 
e di  grò  fi a p afta, e per  naturai  <ve%gj>  ad  ogni  altra  co- 
fa  più  acconci , che  agli  altri  affari  3 od  alle  bone  fi  e di- 
fi cipline 3 e nondimeno  piti  forfè  dalla  'vergognalo  dal 
morfo  anche  rifuegliati  della  cofaenza  bramarono  di 
cangiar  natura,  Ondericorfi  per  co  figlio  in  Delfo  all’ 
oracolo  3hebbero  per  riffa  fi  a che  allora  cofieguito  il  fi- 
ne haurebbono  del  lor  defiderio,  fe  vn  T oro  fiacrifi- 
cato  a Ofettuno.  e gettatolo  m mare  .ritenuto  hauefie- 
ro  le  rifa.  Eglino  ‘-udita  la  riffofla , e temendo  di  non 
offender  nell’ e fequire  ilcomadamento  di  Apollo  pro- 
ibirono che  fanciullo  alcuno  non  inter uentjfe  al  fiacri- 
fitio.  Vno  nodimeno3  che  degli  altri  più  curio fo  forfè 
era.e più  afiuto .alla  turba  rnefcolatofi  degli  altri  huo 
miniy  e già  dalle  comuni  grida  di  tutti  veduto  fi  f cac- 
ciar e y A che  fin3difie3il  farcioì  Forfè  temete  voi 
ch’io  non  riuerfi  lo  sfagio?  Fra  lo  -fiagio  vn  vafio , 
dentro  al  quale  il [angue  fi  ricoglieua  della  ‘■ultima, 
adì  fuono  di  quella  <-uoce  fi  alfò  da  tutti  indiffe- 
rentemente vn  gran  rifo  3 rauuedendofi  in  quel 
punto  c’hauea  loro  'voluto  infegnar  l’oracolo  che ’ 
ndarno  è il  penfar  che  tot  <via  fi  pofia  . emen- 
dando 3 già  inuecchiatavfian^a.  Mà  folli  ofoioqui 
dire  3e  veramente  fenza  cuore 3 a che 3doue  lor  <vi 
ta  mcnauano  in  <vna  continua  dolcezza  3 bramare 
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\ di  cangiare  fiatai  Forfè  non  fapeuam  eglino  che  in 
jpiiun  altra  co  fa  non  confi  fi  e , come  filmarono  al, 
cimi,  l'humana  felicità,  che  nel  tenere  in  runa  perpe 
tua  ebbrezza  di  ferenità,fenza  nembo  batter  dinota, 
che  la  turbi,  la  mente ? Ora  comprendo  io, ne  cono  fiu- 
to hauea  innanzi, l'altezza  della  Stoica  difciplina,  che 
dell  animo  nofiro  togliendo  ogni  affetto  , cangiarlo 
mtendeuano  in  rapa , e libero  renderlo  da  quelle 
cure  , che"  n gufa  di  mafnadieri  il  mettono  in  croce  , 
e con  ili r ani  modi  continuamente  il  tormentano. 
-SMà  quanto  io  il  fublime  intelletto  ammiro  degli 
Stoici,  altrettanto , e più  ancora  marauigliato  ri- 
mango degli  Egittij , i quali  faui  in  ogni  altrtt, 
cofa , e religiofi , in  '-una  priui  fi  mofir arano  di 
fenno  , e forfè  empi , che  doue  l’aglio  honorarono , e 
la  cipolla , di  honorar  lafciafero  la  rapa  , che  por- 
tati gli  hauea  a quell ’ altezza,  alla  quale  nonC  aglio, 
ne  la  cipolla,  rnà  ne  l’ambrofia  forfè , ne  il  nettare 
potuto  gli  haurebbe portare.  Percioche  fe  ferina  irra- 
par fi  quei  primi  h uomini,  dalla  cui  fem piletta  ac qui- 
flarono  i facerdoti,  e i Re  dell’ Egitto  tutto' l credi- 
to, con  la  fottigliezjga  penetrato  hauefiero  dell’inge- 
gno le  loro  menzogne,  onde  hauuto  baureblcno  i 
Serapi  , e gli  tAnubi,  e i tefehi  degli  afini,  ei  ber- 
tuccioni , e le  cipolle,  e gli  agli , eh’  io  ho  nominato , 
e mille  altri  acora  mofir  uo fi  animali  il  nome, che  appo 
di  loro  cofeguirono  , e che  viuo  coferuano  acora  di  di- 
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natia  genero  fa  petto ',  gli  J, limoli  fono  della  gloria^  . 
Ella  lampo  affamigli*  , che  doue  più  malagemle  il, 
camino  gli  f apre  alla  luce  , piu  largo  fempre , e piu 
ampio  ad  aprir  fi  muoue  il  rvarco.  <£Mà  ne  altra  fi  am 
mpffe  non  fe  quella  de  propri  raggi,  non  ama  il  fo- 
le,. magnammo  cuore  piu  bella , o più  fuperb a-> 

^porpora  non  defìa  di  quella , onde  l merito  della  •vir- 
tù gli  colora  la  fronte . E quale  il  candore  ha  del  fe- 
\m%  candidi  e lontani  di  ogni  ruggine ,ch e gli  adombri, 
ipenftcri  ha  della  mente.  Sa  egli  cheniuna  co  fa  ha 
più  del  diurno,  ne  maggiormente  a ‘Dio  fi  a fi ornigli a 
dita  - verità . E per  ciò  ama  egli  nelle  parole , ($£  in  o - 
gia  fua  arcione  di  farla  fempre  risiedere,  ne  fojfe ■ 
rirpuò  che  mpi  afra  dt  menzogna  in  niuna  fua  par- 
te , quanto  la  fotttghezjj.  anche  è di  njn  crine , ld-> 
veli , o la  na  fionda.  8 perche  come  l’incontro  di  lu- 
cido ffrecchio  odia  qua  fi  t'eflimon  delle  fue  'iter gogne, 
deforme  affretto;  cast  allo  Sfrlendor  della  virtù  l’or w 
.rere  ,per  noi  poter  fo flettere,  fi  fot  trae  dell’  altrui 
ignoranza , auuien  che  doue  li  a con  maggior  libertà 
nel  evolto , e nelle  parole  altrui  apre  il  vero,  là  mag 
giori  le  cagioni  nfuegli  deli’ odio, e dell’ offe  fa.  Ama- J 
ra  beuandx,e  ffriaceuole  quella  è , che  altrui  mefee , 
0*  4 principi  ffretialmente , la  verità,  ne  leggier- 
| mente  apprefiata  le  hanno  le  labbra , che  la  fi  tolgo- 
no dalla  bocca . E fe  auuien  pure  che  punto  altri \ 
da  pietofo  zelo  dinstiilarU  loro  con  bell’ arte  ancora 
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torchi  nella  mente  , nome  di  furio  fo  gli  danno,  e d' in- 
fano  , ne  penfano  fe  nel poco  luffa gbeuol  dolce  ,•  on- 
de i fuoi  liquori  condì fce  la  menzogna  , dia  ella  loro 
, ri  <veltno  a bere,  e U morte.  Son  queHe  le  due  be- 
ti&ndc  3 ch'altrui  mefceua  Circe , e gran  cofaini  af- 
fimbrapure , e marauighofa  che  altro  huomo  non  fi 
ritrouajje  mai , fe  non  foto  Vl’Jfe,  che  di  quella,  per 
bere , ajfaggiar  <voleffe  della  •verità . « Amando  più 
tofio  col  difietar  de  Ila  menzogna  lor  nvogha  formiti 
prender  di  rapa , o di  qualche  laido  animale , che  lai 
diurni t a ritenere  dell’ humano  fimbiantc.  Onde  io  bò 
già  creduto , & ancora  credo  chedoue  nell* amarti 
•vna  medcfima  co  fa  tanto  concordemente  le  •voglie^, 
eonfentona  degli  huomini , ejfer  non  pojfa  inganno  , 
che  >vn  non  fo  che  di  nafco  Ila  '■virtù , qual  la  calami- 
ta •verft  il  ferro , nel  tirare  a fe  i cuori  tutti  de > 
principi  habbia  la  rapa . 0 mirabil  mofiro  •vera- 
mente della  natura,  (fif  o gioia , e diletto  del  mondo , 
quitto  fi  dee  egli  daciafcun  che  •viueildiuinoriueri- 
re  della  tuapofianzji?  Fattola  al  tuo  paragone f ft_^> 
da  nebbia  dif appannato  di  affetto  altri  mira , fono  t 
miracoli , che  della  quercia  fi  raccontano  di  Dodona. 

' Ella  alcun  mai , per  rnarauìgltache  fi  racconti,  non 
t sfogliò , cangiandolo  tri  miglior  natura , della  fùa 
primiera  forma , e tu  con  fipra  naturai  • valore  a 
tua  <- voglia  , e in  breue  tempo , wdij  gli  huomini , 
di  ofiro  faf ciati,  e di  oro  al  folio  gl*  innalzai  della  di- 
vinità 
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dimmi  a . Vantino  f E Spendi  pure  i loro  horti  3 c'I 
fuo  aureo  avello  pur  avanti  Coleo , che  piu  pre- 
tioji  affai  , e pii*  certi  fono  i tuoi  te  fori . 
fi  hà  egli  per  confeguirgli  a intraprender  dura  3 
pericolo  fa  imprefa  co'  lioni}  ne  con  Sonde  foprau 
firagil  legno  a contrafi  ar  fi  hà  del  mare  ; ma  nell' 
ebbrezza  fi  trouano  già  nati , e fatti  grandi  dell<z__, 
reali  menfe  , e nelle  morbidezze , e negli  agi  con 
incredibil  fecondità  germogliar  fi  nveggono  del  let- 
to . E non  douremo  noi  dunque  , potentiffimaJ 
j rapdy  adorarti  ì e non  i 'voti  offerirti,  e gt in-' 
. cenfì ?•  e non  confagrartì  i no  Siri  cuori ì e non 
con  le  lodi  innalzare  il  tuo  nomeì  e non  anch<^_J 
con  gl' inchi  0 fi  ri  il  mirabil  celebrare  della  tua  di- 
uinità  ? 0 trouajfimo  noi , 'virtuofìffimi  amici , 
qual  già  Ocno , qualche  nuouo  ^Mercurio , che  la-, 
fottigliezzjt  de'  nofiri  ngegni  ingroppando,  ci  can- 
&lafJ'e  m raPa  • Quanto  pfù  ah°  » e pili  riguarde- 
uole  farebbe  il  tfofiro  fiato  , e quanto  anche  rad- 
dolcir fi  /’ amaritudine  '■vedremo  della  nofira  for- 
« t<z_, . éMà  tenero  ghiaunto  forma  imprender  no 
j può  di  ruuido  tronco . T roppo  h abbiamo  noi  de- . 
ì.  beato  lo  Stomaco,  e fola  'vna  'volta  che  l’  odo- 
re , non  che’ l cibo  prouajfima  della  rapa,  rimar- 
remo della  naufea , come  io  credo  , morti.  <fMà 
'vn  altra  cofahà  ella  anche  in  fe , ch’io  non  ho 
j raccontato , e che’l  pregio,  e’I  fauor  le  acquista 
1 I 1 . ....  F f de’  princi- 
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de  principi , che  in  (incinto  diuerfe  mani  et  e altri  la 
condì fca>e  1 accoda,  l’arroStifca  egli,  o la  lejfi>  di  zjtc 
cbero,  con  larga  mano  anche 3 l’ aSperga,  e di  cannella , 
con  ro^z_i3c  faluatichi  cibit  o con  delicati , e gentili  l'ac 
compagni y ne  qualità  cangia  mai  > ne  natura , ma  l’o- 
dor fetnpre  mgualmentey  e’I  fapore  ritien  di  rapa l. . 
Or  quale  altro  frutto  produce  la  terta}  che  l’ aufie- 
Xità  j s’è  che  afro  fìa  > o la  dolcezza , fe  dolce  tnon 
contemperiì  fecondala  qualità  di  quelle  cofe}  all<z__, 
quali  altri  l'acca pagni  3 della  flanatura?  Somigliati 
a quefii  fruttiyamatijfmi  miei  lumi fono  i nofiri  nge- 
gni.  tAlla  tenerezza  merfo  di  loro  dell’altrui  amore 
inteneri  fono  3 ali  aura,  che  Spiri  da  placido  molto  > 
s’è  che  durezza  alcuna  habbiano  nel  cuore , f ammol- 
li[cono  i mà  fe  con  troppo  fuperbo  orgoglio  gli  oppri- 
mi jquale  al  ripercuoter  di  rigida  canna  inuelemta  vi- 
perai d'implacabil  rigore  incontanente  fi  riuefiono  , 
e di  fierezza.  Màper  quanto  altri  pungx_,  o milmen 
'te  calpestila  rapaytUa  fembi ante  alcuno  mai  non  fà 
che  le  doglia  yedoue  maggior  mede  il  di  fregio  3 là  mag 
glorile  fperanzs  concepì fee  della  gloria.  E perciò 3 dol 
\c1Jfimi3amici3  s’è  che  delle  noStre  difauuent ur e h ab- 
biamo ad  incolpar e , non  incolpiamo  la  fortuna , cbc_J 
nonhà  colpa , mà  la  nofira  virtù 3 che  cangiar  non 
sà  cofiumey  0 la  natura 3 che  nafeer  non  ci  hà  fatto 
rape . 
i 
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chi  pon  freno , dot*  egli  a bel  canti- 
no Spiegato  ha  l’ale,  al  molo  di  pel- 
legrino‘ ngcgno  ì ‘Tuo  forfè  il  mare 
là,  dou  egli  al  rigido  fojfar  di  '^Bo- 
rea incri  fi  ali fce  Sonde , il  corfo  ri- 
tardare di  Spalmata  natte , può  l’aria , dou  ella  il 
purpureo  del  fieno  fafcia  di  procedo  fo  nembo,  il  fe 
reno  all’  z Aquila  inuolar  del  fole , e può  la  terra  con 
la  denfità  de*  fuoi  orrori , feudo  quafi , che' l feri- 
re di  lucido  acciaio  ribatta , l’empito  rintuzzarci 
d’ infolgorito  lampo  s ma  rigor  di  agghiacciato  ma 
re,  ombra  d’ importuna  nube , o di aSpro  di  tene- 
bro fo  fieno  indarno  fi  oppone  per  inferragli ar ',  dou 
ella  accenna,  il  molo  di  human  a mente . cAnzj  do-' 


ue  altri 
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ue  altri)  imbrunando , più  ftr  e tt  amente  l'a/fiepay  la 
più  largo , e più  ampio  fi  apre  ella  il  njarco . Ma 
fc  l'antiueder  non  m’inganna , a pena  njdito  non  mi, 
h aure  te  cader  della  bocca  il  nome  di  Sndimione  , cb$ 
materia  prejlar  dee  al  mio  ragionamento  3 che  fcioL 
ti  nella  rifa,  tra  rvoi  fi  e/fi  direte  3 e per  quale  alto  y 
o per  quale  nuouo  camino  condur  ne  può  huomo  3 che  j 
peri  ficorta,  che  lo  guidi , pigliato,  ha  it  fqnno?  So  io. 
molto  bene 3 e <~uoi parimente  sò  che’l /ape te > che 
dormiglione 3 che  trarre’ l fanno  non  fi  potè fie  dellxJ 
tefia3  fin/e  altri  già  e/fei'e  flato  Endimionei  mà  non- 
dimeno io  sò  ancora  c’hà  potuto  3 e tuttauia  può  A*-. 
no  lira  fantafia3  douein  più  alt  a maniera  anche  op- 
prefio  li  /enfio  è dal  forno,  nuouimari  fimbrie  affi , 
e nuout  mondi * F or  fie  potrà  egli  auuenire  che  lafici  an- 
che luogo  il  dormir  di  Endimione  di  fiabbricar  mut- 
ua, e non  men  diletteuole  3 ne  meno  njtd  contemplata 
ne  3 come  nj direte  3 al  mio  penfiera . Fù  Endimio- 
ne  ’vnpafiore  dì  belle,  e fior  fie  alla  njenuflà  riguar- 
dando del  fiembiante , dìlufingheuolimaniere,ilqua- 

le  la  / ita  greggia  fiul  monte  paficendo  di in 

coiai gutfia , /orza  fio/fie  di  gentile  al/etto,  o fiauore 
: di  benigna  Bella  y del  fiuo  amore  irretir , come  altri 
■fiauoleggia  , potè  la  luna,  ch’ella  il  fiereno  abbandon- 
iate del  cielo , notte  confientir  non  poteuacht  p*/fafi\ 
fie , che  con  teneri , (g'T  amorofi  abbracciamenti  non 
\ gli  fi  rinchiudejjè  nel  fieno . Stima  altri  > ne  priuo  /< 
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: flimarè  digrada,  che  argometo  fai' amor  della  luna 
yerfodi  Endimione,dlla  formiche  in  ogni  petto, ba- 
rn ano fi a egli,o  dittino, ha  la  bellezgjt.zAlla  quale  opini  [ 
one  ha  (fetialmcte  acqui flato  credito  l'autorità  di  co- 
lui,che  l’ altezza  per  dignità ,e  per  seno  formontante 
di  tutti  gli  altri  dei , fe'mpiagabtle  al faettar  di  ogni 
altro  jìrale  hebbe  il  petto , al  fulminar  di  feritrice 
bellezza  non  potè  far  fermo.  sAnzi  don  egli  vn  lun 
go  fittolo  generato  batte  a già  di  Semidei , dtniuno,fe 
i non  fe  di  fola  Siena  confentir  no  potè  che  altri  mail 
chiamaffe  padre.  Ver  cloche  lufingbiera,&t  amabtl  co- 
: fa  per  fuanatur a è la  bellezza  , e in  quella  maniera l.' 

’ cb'efca  degli  altrui  /guardi  è la  luce , calamita  è ella 
degli  humani  cuori.  Mà  più  dirò  io  ancora , che  co 
! • me  tributar ij  fempre  dinuouo  humore  fono  al  fuoco 
\gli  altri  nf errori  elementi,  così  tributo  a lei  di  riueren 
I za,  e di  honore  l’ altre  co  fé  tutte  rendono  del  mondo  , 

' ne  cuore  cotanto  india  fpr ito  fu  mai , ch'ella  non  inte- 
- * nerif  e , e che  in  atto  di  chi  adora , il  fereno  con  diuo- 
1 to  /f  into  non  inchinaffe  de'  fuoi  /guardi . Ella  il 
> fìoreè  delt  anima,  che  l’alimento  e' l "vigore  da  quei  rag 
gi prende,  da’  quali  ella  deriua,  della  diuinità.  S quin 
; di  auuien  che  lafciuo  occhio , e n volgare  il  candore  fo- 
li flenerno  può  delle  fue  fame.  S'ella  in  cuore  manfue- 
to  alberga,  e gentile,  natura  njefle  di  lume,  fe’n pet- 
to , che  crudele  fa,  e fiero,  forza  prende  di  fuoco . 
Mà  nondimeno  ella  nell' ànimo  l'altare , per  così  di . 
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re,  ritìen  fiempre  della,  pietà  , onde  s’e  che  lungo  Spa- 
no [dolga  altri  dagli  occhi  quelle  tjoci  , che»  fem- 
bianz^  d’ inerì  fallita  rugiada  sfondando  pregano 
andar  può  certo  di  non  batter  nel  fuoco  anche  altra. 
co  fa  a prouar , che  la  dolcezza  dello  splendore.  T>er- J 
cioche  amaritudine  di  njelenofo  huntore  ritener  non 
può  nettareo  fiume . Come  ne  rigor  d’importuno  gie- 
lo [offerir  può  fereno  dilucida  Siella.  Onda  di  limpi- 
do fonte , o candore , che  meglio  è a dire , dimoile 
anodo  ajfomiglia  la  bellezza, che  la  fiempre  in  più  dol- 
ce maniera , lu fugando  tiragli  animi ,dou ella  più  dot 
cernente  Splende . Laonde  perche  amie  a naturalmen- 
te all’ anima, e lufinghiera  co  fa  irla  luce,  far  no  può  che 
doue  intento  ha  ella  il penfiero,  là  con  pari , e più  cal- 
do affetto  anche  , qual  C Ehtropio  al  fole , Cocchio 
non  riuolga  lo  [guardo . Quindi  la  luna , che  per  la 
Colce?£a  del  co  fiume  non  meno  che  perla  frefchezga 
iell’età  il  cuore  hauea  tenero , lo  fi  J enti  al  mirar  di 
Endimione  in  cotal gu  fa  impiagare  , che  pace  più , 
ne  ripofio  non  trouaua  , s’ella  innanzi  non  fi  njede- 
ua  a quegli  occhi , che  fattole  haueano  la  piaga-.. 
Forza  dunque  di  bellezza,  e non  altra  cagione  fù,fe 
di  fieguit  are  la  prima  iterpretatione  amiamo  della  fa- 
uola,che’l  cuore  della  luna  in  sì  fretta  maniera, quato 
io  ho  narrato , a quello  Tini  di  F udì  m ione . Alcuni  al- 
tri nondimeno,  che  a più  alto  fegno  tenuto  hanno  riuol 
to  il penfiero , fi  fon  fatti  a credere  che  perciò  fingejfe 
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già  pellegrino’ ngcgno  la,  luna  dell’amore gduta  di  Snr 
dimione,chei  fauori  Silo,  fortuna,  che  Tona  mede fi ma 
co  fa  forfè  ,o  no  grò,  fatto  almeno  dif ornigli  at  e è dal- 
la luna,fipra  coloro  largarne  te piouejfero  yche  la  natu 
r al milen f aggine ye la  Viltà  del  naf cimento  dichiaraua 
men  degni.  Confento  io  volentieri,  e in  marauigliofa 
maniera  anche  preder  mi  fento  l'animo  da  quefia  opi- 
nione. c~Percioche  mentre  io  nell’ inco  fante  mare  degli 
humani auucnimeti  la  velayp  fiolcare,apro  a’  miei pif- 
feri,veggo  che  o fauor  J>prio  fi 'a  dell’  ode  ,o fatai  cor 
fo  delle  felle,  coloro  sepre  la  traquillità  più  lieti  go- 
dono del  porto,  che  meno  di  confglio  hanno,  e di  arte 
Guerreggia  fotta  le  T rotane  mura  (Achille,  ne  petto 
ornai  più  tra  gli  huomini,ne  tra  gli  dei  troua,  che’l fui 
minare  fofienere  ardtfea  delle  fue  armi , edou’egli  il 
frutto, già  trio f andò  cogliere  fera  della  vittoria,  da 
lafciua,c  codarda  mano  ferito  im  jpuifamete,ne  feudo 
ìà  che’l  difenda,  f vede, e morto.  St  Vlijfc  all'incotro, 
che  co  fa  alcuna  mai  in  qlla  guerra  degna  no  fece  di  lo- 
de,ne  get  ile, ungi  egli,  che  l regno  mofro  sepre  in  ogni 
fua  at  ione  di  hauer  diuifo  col  fonno,  non  muoue  pie  , 
che  non  gli  fegm  prima  Minerua  le  orme,  ne  forma. 
voce , che’l  fiato  non  figuri  ella  delle  parole , 
tenta  imprefa , benché  baffi  fempre , e vile , chz^ 
con  pari  cura,  per  difenderlo , non  gli  flia  a canto . 
E quel  che  maggiormente  ac  ere  fiere  altrui  dez_j 
la  marauigha,no  reHa  che  ricco  di  pretiofi dont,edor_ 
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mencio  , ricondotto,  lontano  femore  di  ogni  noia. l, 
>70»  l’habbia  alle  paterne  cafe.  E doppo  lunga  trat- 
ta appo  gli  tAteniefi  dorme  Citnonc , e la  fortuna l, 
nondimeno  hà  che  le  città  gli  tira  nella  reta_, . E 
con  famigli  ante  efempio  appo  i Ternani  in  'vile  otio, 
e molle  i fuoi  giorni  mena  Diurna  , e per  arte  non- 
dimeno , o per  fauor  più  tojlo  della  dotta  Egeria 
che  ne  monna , benché  altr  amenti  ferma  adulatri- 
ce  lingua  , afumer  f 'vede,  ne  merito  ha  di  valo- 
re, fe  non  fe  quel  folo  della  filone  a , fegretaria 
de'  loro  amori , al  regno  . £ in  fomma  od  all'anti- 
ca fi  riguardi , o alla prefente  età,  in  ogni  tempo 
(ì  ritroueranno  da  noi  efempt,  che  teli  t moni  an^a  alla 
■ verità  col  fatto  renderanno  delle  mie  parole , c_, 
■Vedraff  che  rade  'volte  adiuiene  che’  nfeme  fi  ac- 
compagnino fortuna,  emerito . zAn^iper'vn  cotaL 
naturale  inf  into  par  egli  che , come  il  J angue  dell’  A-  j 
quila,e  del  ‘Drago  , per  quanto  altri  gli  mefcoli,no 
fi  nani  fono  mai’ nfeme,  o fe  pur’  e che  altri  gli  con- 
fonda , quefo  daU’fvna,  c quello  dall’altra  parte  f 
ritira  i così  difgiunta  fempre , e lontana  dal  meri- 
to andar  f vede, ne  foper  qual  fato,la  fortuna * Chi 
mai  creduto  haurebbe  che  i bertuccioni,  e che  gli  Afi- 
niy  (gjr  altri  laidi  ammaliai gouerno  cinti  di  oro , e di 
porpora  feder  douefero  de’  regni  i e pur  eglino  appo 
fi  Egittij  conio  feettro  inmano, e con  la  corona  in  su 
la  fronte  fama  confeguirono  di  diuinità . e Abbaglia 
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/fender  del  merito , ned  occhio  , che  ben  [ano  non 
| fia  3 fifiar , che' mti  C adombri,  ut  può  lo  [guardo. 
Egli  indiuifibilfua  compagna  , ofuanudrice,  per, 
meglio  dir  e t che  maino  llafcia , ha  uirtù,  la  qual 
uergine  bella  , e pudica  macchia , ancorché  leggiere , 
[offerir  non  può , che  la  tinga.  Stimando,  cbeinquel- 
la  gufa,  che  tufato  fuo  candore  , come  dtjfe  Òme- 
ro , mefcolato  anche  alla  porpora , perde  l'auorio  , 
perda  ella , od  of curi  almeno,  ad  altra  co  fa  accampa-  ; 
gnatamen  pura,  lo  fikndore  della  natia  uirginita. 
B quindi  per  mia  efiimattone  auuiene  ( e non  m in* 
j ganna  il  credere)  eh’ e ila  in  pouera  albergo , e fola-» 
occhio  non  trema  mai , che  t attenda , o mano  di  libe- 
rale [tinto,  che  Idpprejfì.  tAnzj  non  l'bà  egli  a pena 
[ mirata , che  in  gufa  di  buoni,  che  per  ijlomacheuol 
co  fa  prefo  fi  a da  naufea,  in  altra  parte,  per  non  Ve- 
derla, torce  il  guardo . Concio  fi  a co  fa  che  sdegni  fu- 
perba  cuore  che  attribuir  pofia  altri  al  merito  della-* 1 
uirtù  ciò  ch'egli,  da  uana  aura  in  folli io, dirò ,dì  am- 
baione,  ama  che  ricono  fiuto  fia  fuo  dono.  fi  ac\ 
porge  che  quanto  egli  il  fa  maggiormente  palefe  , 
quanto  egli  piùfuperb  amente  lo  uanta , altrettan-  j 
to,  e più  ancora  perde  della  configuita  gratta . Do- 
tando a magnanimo  petto  bafiar  del  bene  operare  il 
! te  limone  della  propria  co  faenza.  Ma  rade  uoltc-» 
adiutene  che  doue  fulgore  regna  della  porpora  , lo 
Splendore  fi  ritrouidel  fenno.  Qnd*  e che  i mal  ac- 
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corti, fi  in  minerà  fi  abbattono  di  preti» fi  metallo,  co- 
me coloro,  che  ignari  fono  dell’arte  , perche  inmito  lo 
^veggano  di  terra  s pafiano , ne  l' attendono  j dotte 
induflre  httomo  all’incontro , cui  l’ rvfo  già , e la-, 
lunghezza  dell'  età  infestato  hanno  il  me  Siterò,  il  ri- 
coglie, e per  mezgp  del  fuoco  fue fittolo  della  primie- 
ra rozga  Sfoglia,  con  fuo  grande  auanzjimento  3 e 
con  altrui  mar  aitigli  a ne  trae  l’oro.  *Mà  fi  taf  eia-, 
altri  nondimeno 3ne  fio  dir  fe per  ifiupide^a  di  animo, 
o per  naturai  mdenf aggine  dallo  jflendore  filo  abba- 
gliar della  Spoglia,  ne pen fa  fe  fiotto  qlpurpereo  man 
to,come  fiotto  l’aureo  avello  del  montone  auueniua  di 
Fri  fi,  runa  pecora  fi  nafionda3od  altro  non  meno  in- 
fin fato , ne  men  roz^p animale.  sAllo  Splendor  del- 
la porpora  3 che , fe  non  nella  ueSle , nelle  guance 
almeno , e nella  fronte  fiammeggiaua  di  Endimio - 
ne,  colta  come  Slimato  hanno  alcuni 3 rimafe  U 
luna  , ne  le  calfe  s’elU , per  fidisfare  alla  propria 
* voglia  , quel  do  nana  all’altrui  codardia che  per 
ragion  di  fenno  al  merito  donar  douea  dell'altrui  vir- 
tù. Ama  ache  il file,  i r ubimele  perle, e l' altre  co  fi  più 
f/tiofi3e più  care, ad  ota  quafì della  futura,  lafiiado  t 
terra,di  rifuegli are  grò  fio  ,e  folto  vapore,e  cotato  ti- 
rarlo in  alto, . eli  egli  del purpereo  l'ammanti  delle  fue 
fame-,  ma  no  dimeno  peti  e gli  il  configuro  Splendore  a 
merito  di  propria  <-virtù  no  appoggia,  qual  toSlo  creb- 
be , improuifa'mente  fuantfit.,  ne  'veSligio  alcuno, 
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dell'aria , ch’egli  già  improntato  h atte  a di  luce , /*- 
ly«4 della  primiera  fiapa.  Qual  t erre  tir emapo- 
re  tofio  che  abbandonato}  dal  fole , nell'  ombrc__,, 
tal  fepolto  , perduto  c'hebbe  il  purpureo  del  molto, 
Snella  propria  miltà  rim  afe  Enfimi  one , ne  di  lui,  fé 
non  fe  per  mer gogna  de  11  a luna,  miuo  non  haurebbe 
l'altrui  memoria  ftrbato  pure  il  nome . nelle,  e fit- 
tili interpretationi  dell' Endimioneo  fonno  fon  que- 1 
\tte  ì ma  nondimeno  a più  lontano , e piu  alto  fegno 

10  tirale  rìuolto  ho  io  ora  de'  miei  penfieri . Quello 
auuenendo  a me  nel  rintracciar  gli  occulti  mìfleri 
delle  cofe , che  nel  molare  auuiene  all: * ^Aquila , la 
quale  doue  piu  erte , e più  fcofcefo  mede  aprir f'  /j 
camino  , là  più  baldanza  fa,  e più  lieta  con  diletto, 
marauigliamfieme  de  riguardanti , Spiega  il  molo . 
Stimo  iodùque  che  nel  forno  di  Endimioncmna  vi 
ua , e mera  imagìne  da  colui,  cheinuetor  fu  della  fa- 
uola,ei  p metta  inpazj  della  mita  del  filo fofo.  Sciò 
non  filamento, perche  da'  piaceri  allontanando  fi  del 
corpo,  e dalla  cura  famigliare , che  miniftra , e ferua 
è del  corpo, mn  cotinuo  pefier  della  morte , come  di  fi 
Platone, la  mita  fa  del  filo fo fio > ma  molto  più  Scora, 
t p mia  e fiimatione, conpiù  bel  trouato,£cb’  egli, come 
I ne  nfcgna  mn  altro  gentile  tgegno,  famigliate  in  ogni 
[fuo  affare  fidimofirial  fogno.  Cociofìacofa  che  doue 

11  corpo  intero, qual'  e , rimane  in  terra,  l' animo  *-> 

! gufa  di  mccel,che  moli, il  circuito  tutto  gir  ado  uada 
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della,  mede  finta  terra , dalla  terra  s' inalzi  al  cielo  fri- 
chi  l mare  , fenda,  r volando  Ì aria ,'triuolgimenti  del 
fole  accompagni , e della  luna,  al  coro  fi  munifica  dei T 
altre  fieìie,  e quafi egli  cangiato  fiain  miglior  natu- 
ra, con  Gioue  all'impero,  (jjf  al  governo  figga  del 
mondo.  Ne  figno  diuerfo  a quefio  il  lungo  fanno  andò 
a ferire,  che  altri  già  fin  fi,  del  Crete  fi  Epimenide 
Egli  già  per  fottrarfi  all' h umane  cure,  nella  fintone 
ritir atofi  di  Gioue  ditteo,  dove  mentre  dalla  roTggeu» 
plebe,  e volgare  fiimato  è vilmete  ricoverare  in  brae- J 
ciò  al  fonno  , a bella  intento , e fubltmc  contempla -* 
itone , il  tempo  nel  conuerfare  , e neliafioltar  le  voci  ( , 
pajfa  degli  dei,  nelt amor  fi  conforta  della  giufiifia,  i 
e della  'virtù,  e della  divinità  de * loro  ragionametiil 
tranquillo  pafie  deliamente . Ne  in  altra  maniera , 
od  in  altra  parte  potuto  hattrebbono  Sndimione,  (fif 
Epimenide  alla  curtofità  fodisfare  del  lor  defi  derio. 
E er cieche  la  folitudme,che  accopagnata  và  da  pari  f- 
ete,  è q Ila, che  nel  conteplare  il  pafìolo  odenudrir  fi, 
somimfira  al pe fiero. €p  qfia  ragione fiimo  io  ache,ne 
credo  che  lo  filmar  mtgani,  che  finge jfe  altri  già  Qn- 
rone,qlCetauro,cheÌ  arte  del  guerreggiare,  e del  me 
dicare  infognò  ad  Achille, hauer  habitato  ne  ImÒuPe 
Ito,  e quivi  co  fama  quafi  di  divinità  efir citato  la  fina 
arte.  Fu  egli  medico, ma  co  qualità,  chela  coditione 
grademete  de ’ medici  attazjtua  filmo  tepo.  cociofia  co 
f t cl/egli  alla  finità  no  meno  a ttedejje  filmammo,  che 
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alla,  cura  riguardale  del  corpo . E ciò  faceua  egli , 
perche  hauendo fi’ l corpo  3 et  anima  3per  miuer  tra- 
quilla e vita , ad  njmre  in  <-vna  perfettififima  confi- 
nanti con feguire  il  bramato  fine  non  poteuano,  fie 
amendue  concordi  3 1 anima 3 rimettendo  alquato  dell ’ 
<~ufata'  aufieritd  3 alle  naturali  neccfifità  non  con- 
| fientiua  del  corpo 3 e3 1 corpo  3 il  freno  già  troppo  rallen- 
tato y alt  impero  non  fottoponeua  dell3  anima.  Mà  ne 
| *»v.>P  anche  ci  mette  innanzi  Chitone  nan  imagine  dell' 
attiua  vita , e della  contemplatiua,  (fif  adonta  di  co 
lóro  3 che,  comeivafi  Cretefiyfol  tanto  intendono  , e 
tanto  apprendono , di  quanto  capace  hanno  il  ventre 3 
ne’  nfegna  ch’elle  in  dolce yne punto  contraria  manièra 
vnir  fipojfono  infìeme3e  formare \s e che  altri  inten- 
da  l 'arte,  nan’harmonio fi  firn  a 3 e bella  confinando-  • 
Unille  negli  andati  ficoh  'Tane,  le  congiunfi  Iano , e 
le  accoppiò , come  la  figurane  dimofira  in  lui  dell’huo- 
mo,  e ckl  cau allo 3 Chitone.  eAnzj  con  altijfimo  mi- 
fi  erto  te  Hrinfi  anche  infieme  colui 3che  nel  Peplo  con- 
fagrato  a M inerita',  il  regno  della  necejfità  dipigner 
già  fece , e quel  di  amore.  Volendo  con  gentil  ma- 
niera accennare  che , come  fin^a  l’ humor , che  la 
nutrichi , crefier , ne  la  pompa  Spiegar  de’  fuoi 
rami  può  pellegrina  pianta  ; così  degli  alimenti , 
e dell’ altre  co  fi  priuOy  che  all’  hum  ano  ajiuere  fin 
necejfarie 3 innalzare  alla  cotemplatione  il penfìero  no 
può  3ne  l’ingegno  la  no  fittamente. Mà  fi  dee  egli  bene 
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auuertire  che  in  quell  a gufo  che  la  fouerchia  grafie^ | 
za  forfè  del  terreno  corrompe  la  pùnta , non  gua- 
\fii  l fouerchio  tufo 3 e infierilifca  t humano  inge- 
gno. «Allora  può  egli 3 contemplando  , innalzar  fi 3 
e per  gli  eterni  fereni  aggirar  fi  del  cielo  3 che  t ani- 
ma non  tiranneggiata  dagli  affetti 3 negli  fi  triti] 
nelt humidità  fepolti  del  corpo , aperto  gli  laf ciano  ili 
Varco 3 ne  pefo  di  terrena  mole  cofentono  che  t aggraJ 
o che  j don  egli  già  /piegato  ha  il  'volos  il  r;-| 
tardi.  E quefle  fon  leale  , che  per  folUuarfi  al\ 
cielo  y alt  anima  attribuì  già  Platone  3 e quefio  fco-  j 
po  anche  innanzi  hebbe  Eraclito  3 quando  alla  fic- 
cità  dello  fplendore  la  fauiez$a  accompagnò  delta 
nima3  €t  Efaco  parimente  3 doue  dal  fouerchio  pe- 
' fo  aggrauato  non  è del  corpo 3 Jìampa  a fua  ‘-vo- 
glia , già  tefe  le  ale  3 i lucidi  fereni  deltariai  mà 
f atollo  poi  indarno  follcuarf  tenta  da  terra , e in- 
darno t come  canta  gentil  poeta  , a svolar  "prende. 
Conuiene  egli  dunque  hauer  riguardo  3 che‘1  corpo 3 
doue  troppo  forfè  intende  a fodisfar  le  fue  n/oglie, 
più  che  ragion  di  mufca  non  comporta  3 no  aggrauiì  I 
l’anima  3 ned  ella  col  fouerchio  tirare , più  cAe_,l 
lo  fato  non  richiede  di  fua  natura3  tiranneggi’ l cor 
po.  Mà  sì  ‘-vuol  qua fi  tra  amendue  fevbar  quella 
proporzione  3^  che  i Geometri  appellano  fesquialte- 
ra  3 eh’  è quella  che  tra  t'vno  fi  ritroua  , e’I  tre , 
m gu  fa  che  la  metà  contenga  questo , e la  terza, 
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parte  anche  di  quello . 'Percioche  dotte  pari  non  è 
il  'valore  pari  non  'vuol  debito  di  giufitia  che  /*_, 
jlima  fia , ne  thonore.  Troppo  di  nobiltà  -,  e di 
pregio  lo  flato  del  corpo  avanzato  .dalla  natura  è 
dell’anima.  Egli  caduco,  e terreno , ella  cele fi c_a 
(ff  immortale . Egli  all’impero , quafi  inferragli a- 
to  fchtauo , [oggetto  è de’  fenfì , ella , quale  al- 
ta reina  , altra  forza , fe  non  fe  quella  del  fuo 
^volere,  non  hà , che  le  comandi.  Uvino  albera 
go  hà  la  terra  , e l’altra  fua  magione  il  cielo.  Quel 
di  ombre , e di  tenebre , e quefta  di  luce  fi  ciba, 
e di  fflendore.  E in  fomma  egli  della  fìnta  imagi - 
ne  gode  delle  cofe , (ff  ella  della  <vera  formai . 
Onde  quel  paragone  con  gentil  maniera  dir  poffia- 
mo  che  fi  ritroui  tra  di  loro,  che  tra  il  fole  pera u] 
• uentura,  fi  ritroua,  e le  felle. Dotte  l’<vno  appari fee , 
qual  già  in  foma  afi apparir  del  Dittatore  i co  foli , 
egli  altri  magi  firati  abbaffar  foleano  i fafei,  de- 
pongono elle  fcolorite  il  poco  innanzi  <veflito  or - 
' goglto . T al  <veggo  io  anche  riuerente  il  corpo  ogni 
fuo  fenfo  all’  impero , fe  troppo  oltre  trafeorre,  (fdf 
ella  il  chiama,  fottopor  dell’anima.  *Anzi  cornac 
quefìa , 0 quell’ altra  fella  tanto  nel  fuo  fiammegT 
giare  fcuopre  di  luce  ; quanto  ella  ne  riceue  dal  fo- 
le i così  pernjna  certa  proportione  tanto  muou<L~. 
ardita  quefia , 0 quell’  altra  parte  del  corpo,  quanto 


biam 


Digitized  t^^oogle 


bum  noi  anche  argomentare  che  quanto  di  nobiltà] 
auanz^ato  il  corpo  è dall’anima,  altrettanto  fia  lat- 
tina mita  auanzata  dalla  contemplala.  (Jone  io  fa 
co  fa  che  doue  l'mna  intorno  a quelle  cofe  folamcnte 
fi  maneggia , che  oltre  a ’ confini  non  paj favo  de’  f en- 
fi, l’altra  con  ardito  molo  formonti  il  cielo,  e le  più 
ripo  He  latebre  anche  ricerchi  della  diuinità . E bel- 
la, tg)  al  mino  dipinta  imagine  di  amendue  quella 
è , che  nella  difformità  del  molto  il  ritratto  ne  rap- 
prc ferita  di  Berenice , e l’ affretto  di  non  fo  qual  don 
na  Spartana.  L’mna,  e fu  la  Spartana,  che  ab- 1 
' bomineuole  odore , e grane  rende ua  di  olio,  e l’altra , 
ìchei  fiori  in  fe  tutti pareua  batter  raccolto  dell' orien 
.te  . Onde  quali  elle  difformi  haueano  i fembianti  ,\ 
'.tali  poteua  altri  imaginare  che  diuerfì  i co  fiumi  tra. ' 
■di  loro  hauefero , e le  moglie . E nondimeno  dop- 
po  quel  primo  micendeuole  febifar  l’mna  il  molto 
(dell’altra,  di  cotanto  firetto  nodo  di  amore  fi  lega- 
rono amendue  iufieme , che  parea  quafi  cbevna  fo- 
la anima  auuiuafie  due  corpi,  vn  folmolere  moui - 
mento,  e fi  ir  ito  defeadue  anime.  Creila  me-' 
\defima  maniera , e più  Hretta  ancora , s'c  che  al- 
tri futilmente  attenda , mmte  andar  medrà  tra-* 
di  loro  le  due  mite , eh’  io  ho  normnato , Cattino. l, , 
eia  contcmplatiua . nAuuenga  ch’elle  non  da  due  di- 
uerfe  potente , come  due , e diuerfì  i molti  erano 
di  Berenice  , e della  Spartana , màdamna  fola 
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i tcn%a  deriuin o , che  nome  ordì attionc prende. ; 
di  contempUtione , fecondo  la  diuerfìtà  degli 
tti , a'  qualio  quefla>  0 quella  fi  appiglia. 


ercià  auuien  egli  che  l'njna  all’ altra,  ($f  inri- 
uardeuol  maniera  y non  fopraflia  di  nobiltà.  ‘Ter- 
iache come  di  rana  mede  firn  a mano  nufeir  pofiono , 
7 reggiamo  noi  ad  ogni  bora , due  diuerfe  cofc^>3 
Prona  P altra  non  nelnualor  folamente  della  ma- 
tri a,  mà  nell' eccellenza  s e nella  fottigliez&a  auan 
i dei  tamro  s così  di  <-vna  fteffa  facoltà  nafeer 
afono  due  differenti  attionij  e l‘<~una  l'altra  di 
regio , e di  altezza  formonti  di  flato.  Uguale  ima- 
inare  altri  può  che  riuerente  la  maeflà  inchinale 
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confini)  filmando  , pafia  dell' 9 cebi» , • agevolmen- 
te credere  che  la  mittoria^  che.doppo mn  fango, 
teniture  fi  confèguifice , opera  fi a della  manos  ma 
fiottile  ingegno  nondimeno , che  (e'cofkauuezpji^  di 
bilanciare , come  gli  detta  ragione,  con  A intelletto) 
conofice  che  fie  m cefi  aria  * l'opera  della  mano , pri- 
ma cagion  nondimeno  del, fonfieguirU  la  mente  di  co* 
lui  è ) che  governa . E con  alto  3 - e gentil  penfiero 
p affiamo  noi  fichierato  campo  a cielo  affiomigliare  ori 
nato  3 come  meggiamo , e con  rm furato  intervallo 
dipinto  in  ogni  fida  parte  di  fi  elle . Dfej  quale  /c__> 
mna  prima  mente  non  haueffie , che  l'hora  dpi  muo- 
vere 3 e delritirarfi  indi  a poco  prefcriutfie  a quel- 
e celefli  fiamme  3 le  medrerno  noi  fare  indi  a non 
lungo  ffatio  quel  che  albergo  è di  luce3  nana  fien- 
nna3  per  così  dire , di  orrore  3 e di  confUfione. l_, 
Quindi  con  gran  fienno  tdpollo  a c ufi  uno  3 che  l 
fido  tempio  mifitaua  in  Delfio  3 innanzi  al  mette 
re  il  piè  fid  la  foglia  3 come  pietofiacura  il  muove  a , 
Conofici , diceua3  te  Beffo . Che  altro  non  era 
dire  3 fie  non  ch'egli  la  natura  conofcefjè  di  tutto’  l 
mondo.  La  qual  cofia3  perche  confieguir  non  fi  può 
Jhizjt  la  filo  fio  fi  a 3 pareva  ch'egli  ognuno , pnrn 
che  t'animo  rivolgere  ad  altrd  co fid  3 invttaffie  a me- 
fìir  natura  , e co  fi  urne  di  filo fofio  y Concio  fi  a cofia 
che'l  filofiofio  fiolo  quel  fia  3 che  per  mezpp  della  maJ 
rauiglia  il  camino  fi  apra  alla  contemplatone  delle 
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celefiicofe , e da  quelle , tofio  ch'egli  fottilmente 
fritto  ha  il  lor  corfo , con  rupidijfimo  , >volo  allo 
\ filmar  pajfi  delle  terrene , e 'vegga  ch'elle  tanto  ha- 
uer  po/fono  di  fermezza,  quanto  alla  /labilità  con- 
formi fi  rendono  dell’ eterne,  che  le gouernano. Quin- 
di a ragione  gabbo  fi  fece  già  quell'  Indiano  di  So- 
1 crate , e gabbo  di  ogni  altro  far  cipojfiamo  noi , che 
con  l' e f rmpio  di  Socrate  formar  pen fi , perche  lungo 
fratio  habbia  a durare , o republica , o regno , eh' 
! gli  ben  ragguagliato  prima  dell’ordine,  che  tra  di 
loro  al  muouere  tengono  quei  diurni  Splendori,  al 
loro  inf allibii  gouerno  non  lo  conformi . Hauendo  a 
mente  che  quella  corona , onde  fopra  re  al  trono 
ajfifo  in  fembiante  di  quafi'  ndiata  maestà  orna  al- 
tri la  fronte , 'virtù  non  ha  come  a Demar ato  , 
che  in  grafia  chiefio  hauea  di  portarla  per  Sardi  a 
Serfe , rifrofe  MitoprauHc  di  ricoprire  il  ceruello, 
ne  perche  habbia  altri  anche  la  folgore , il  <~ualor 
per  ciò , ne’l  fenno , fe  non  lo  fi  acquifia  egli  con  la 
*• virtù , confeguifce  di  Gioue.  Si  dee  egli  dunque 
da  chi  nato  è principe , e da  etafeun  altro  ancora , 
che  benigna  forte  per auuentur a più  che  fuo  merito, 
chiama  all’ impero , il  pen  fi  ero  per  bene,  e pruden- 
temente reggere  i popoli , nuolto  tenere  al  cielo , e 
pen  far  che  non  la  grandezza  del  regno , mà  /’  emi- 
nenza del  fenno  quella  e che  dagli  altri  h uomini  m 
marauigliofa  maniera  ne  difìingue , e da’  bruti  a- 
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nima.li.  Onci’  e che  dotte  eglino  il  guardo  femore 3 che  1 
la  tenitura,  accompagna  della  tejla , inchinato  per 
natura  tengono  alla  terra  3 l’huomo  folo  per  diurno 
priuilegio  gli  occhi , e la  fronte  al  fereno  fiammeg- 
giare rtuoìto  ha  del  fole  3 e delle  Stelle . « V\iàe  per 
ciò  è egli  anche  con  Greca  'voce  appellato  huomo , 
che  doue  gli  altri  animali  tutti  le  cofe  3 che  'veg- 
gono , non  contemplano , egli  le  'vegga,  e le  contemr  j 
pii.  Per  la  qual  cofa  fi  può3  e fi  dee  da  noi  cofani  ] 
temente  affermare  che  3 fe  per  obedire  alla  naturai 
neceffità  3 fiaccar  non  fi  può  dall’  attione , fuo  pri\ 
rno  fcopo  nondimeno , s’  è che  di  njiucre  ami  felice 
-vita , effer  dee  la  contetnplatione.  Hauendo  a men 
te  che  per  ciò  il  creò  fddio  doppo  le  altre  cofe  3 ond ’ 
egli  ripieno  hauea  il  mondo  3 nell’<vltimo  luogo  3 che 
•volea , doue  creato  le  hauea  al  fuo  <vfo3ch’eglt  ca- 
gione haue  Jfe  di  contemplarle . Tal  reggiamo  noi 
anche  in  ampio  teatro  con  belC  ordine  di  figure 3 e di 
lumi,  e con  'vario  diuif amento  di  fuperbi  palagi , 
e di  logge  per  diletto  aprirfi  de’  riguardanti  tragi- 
ca fcena  3 benché  non  lafci  intanto  fubhme ’ ngegno 
di  ammirare , e col  pregio  anche  delle  lodi  la  'vir- 
tù ricono fcer  di  colui , che  t autore  Slato  e del  la- 
uoro . Con  fomigliante  riguardo  dee  l’huomo  anco- 
ra quei  dolci , e fiammeggianti  lumi  mirare , r/;c_, 
con  grata  •vicendeuolezj^a  del  giorno  3 e della 
notte  ri  Splendono  nel  cielo  3 ne  mano  dee  egli  an- 
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che  attendere  i fieri , e le  piante , e tante  altrc_ 
co  fé  belle  3 onde  ornata  e La  terra 3 ma  non  uihà 
egli  già  in  cotal  maniera  a fermar  l'occhio  , che ’ / 
| penfiero  anche  t e più  altamente , a contemplar  la 
bontà  di  colui  non  riuolga  3 che  creollc , e da  cui 
elle  già  create  hebbero  l’ornamento . Mà  oltre 
ciò  per  un’altro  ancora , e forfè  più  nobtl  fine. 
nell’ ultimo  luogo  creato  fu  L’ huomo  3 ed  è che  crea- 
to hauendo  Iddio  le  f enfi  bili , e t intellettuali  fio- 
ttarne in  due  e fremi  gradi  tra  di  loro  lontane. , 
accioche  ad  unir  fi  hauefiero  infieme  3 di  mettiero 
fu  una  terze  fu  fianca  crear  di  mczgo  > chele 
congiugncJfe3  e fu  q netta  /’  huomo  : ond’egli  un  le- 
game dir  fi  pubi  che  l’ una  e l’altra  natura  fcam- 
bicuolmente  unita  infieme  congiunga.  Perciochfigh 
filo  del  fenfo  ugualmente  partecipa , e della  ragio- 
ne. Se  a’  mouimenti  è che  finza  ritegno  confenta 
del  fenfo  3 imbrut  ifice  3 e meno  diuenta  di  huomo j 
mà  fi , qual pellegrin  falcone  alla  uoce  di  colui , 
che’l  richiama  > all’impero  obedfee  egli  della  ragio- 
transhumanato  3 miglior  natura  uefle  3 c_ . 


ne 


e s’ india . Et  a quefio  fegno  lo  (ir ale  r inolio  de 
\ fuoi  pen fieri  haueua  colui 3 che  la  luna3  già  ab 
\ban  donar  fin  fi'  il  cielo , e nelle  braccia , di  amo 
re  firett  amento  irretita3  ricouerar  di  Endwuonc. 
E uaglia  a conficcare  il  ueroy  non  tira  a f c_l>3 
qua  fi  innamorata  donna , non  la  luna  folamente,  ned 
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numi  del  cielo  colui , /*  ale  4 ruolo  /piegate  dell 

intelletto  , i più  chiufi,  e più  ripofli  fentieri  pene- 
trando '-vii  della  diuinità ? E che  altera  co  fa  ne'fuoi 
piu  fe greti  mi  fieri  di  fare  intende  amore  > che  de- 
mando , ‘-unir  due  anime  > l'amante , e l'amata-, 
in  giti  fa  che  aggruppate  infieme,  forzjt  più  ne  di  te~ 
poy  ne  d’imtidiofa  mano  trottino- , che  le  difeiogha  i 
Ma  qual  più  fretto  3 o qual  più  tenace  laccio  dtqueL 
lo , che  le  cofe  intelligibili  mfiìeme  '-unifeè,  e l'inte He -1 
to?  9{pn  cosi  ‘-unitamente^  per  formar  e , e dar  rui-> 
ta  alle  humane  membra , la.  materia  fi  accompa- 
gnano , e la  forma . £Mà  a quella  felice  arnione—, 
non  gi tigne,  fe  non  fe  colui 3 che  per  alto,  e feofeefo 
camino  l'or  me  flampando , che  gli  fegna  la  filojòfia , 
di  quei  penfieri  anche , eh’ ella  gl' infilila  al  cuore ,pa- 
fee  contemplando  la  mente.  Queflo  è il  nettare,  che 
beuuto  di  <~un a perpetua  dolcetta  inebria  l'anima,  e 
qucHa  l' 'ambra fi a3  che  dalle  tenebre  ritolta  deU'igno 
r aurea,  la  rendi  immortale.  Ora  j fe  come  io  ho  det- 
to j e come  troppo  è pur  a/ero , la  contemplatione  è 
quella  3 che  nell'ordine  delle  edefli  Spere  la  manie- 
ra ne  in  fegna  di  regolar  le  terrene  cofe  3 e s'ella3qua^ 
mano  di  /cultore ,cbe  intagliado  figuri, forma3e pfiet- 
tionedà  ad' fiumana  me  te, e s ella  deh e»,  trashumanan 
do  3 ne  india , e fi opra  lo  fiato  auawgar  ne  fa  del- 
le cofe  mortali  j come  oferà  di  febernire , e come—, 
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affermar  potrà  temeraria  lingua , che  talento  non 
hahbìano  1 filofifi,  perche  attendono  alla  contcmpla- 
tioneì  ned  arte  , e quel  che  peggior  co  fa  e ancora- ) 
fenno  da gouc mare  i regni ? E con  qual  faggio  con- 
fi gito  abboniranno  i principi , dall’  ai* ferità  forfè 
fgomentati  del  fembiante , di  nudrir  ne’  loro  reali 
palagi  la  filo fo fi  a ? e come  addormentati  al  fuono\ 
di  adulatrice  nuoce,  a preHar  s‘  mduranno  fede  a 
sì  sfacciate  menzogne  ? Forfè  ne  fitto  loro  è dimen 
te  che  fddio,  al  cui  cenno  con  infallibile  ordine  3 c_, 
con  marauigliofa  r inerenza.  obedfcono  tutte  le  co  fi  , 
natta  innanzi  al  creare,  edoppo  anche  l' batter  creato , 
mena  con  nan  certo  riguardo , continuamente  cotern- 
plando  3 da  filo  fio  fo?  6 non  fanno  che  quelle  diuine 
menti , che  mo nitrici  al  gouerno  figgono  del  cielo  , 
a lui  fiempre  con  fatto  della  contemplatone  in  quel- 
la maniera  fi  riuolgono , che  intorno  ad  amato  og- 
getto fi  riuolge  l' amante?  SMà  e per  la  filare  il  cie- 
lo 3 non  fi  rammentano  che  negli  andati  J "scoli  niu 
no  appo  le  più  chiare , e più  famofi  nationi  effer  non 
potcua  fie,  che  fiato  prima  no  fojfe  facerdote?  Sti- 
mando eglino  pure  che  mal  reggere  pot  jfeil  terreno , 
chi l gouerno  prima  apprefio  no  bauefie  del  cele fic  mon 
do.  Et  appo  acbe  (Ir antera  nationc , che  altro  la  rz,occ 
fiuona  di  fie,  che  huomo  che  in  vno  faggio  fi  a,  e forte? 
Mà  chieggo  io  qui  p lor  maggiore  co  fifone  che  mi  di- 
cano 3 onde  hanno  hauuto  origine , e con  l'origine. 
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l'alimento  le  pile  alte } e pii*  belle  dtfcipltne , e_, 
\le  piu  pregiate  3 e più  riguardatoli  arti 3 che  noi  j 
b abbiamo , fe  non  da'  T{eì  Chi  le  leggi , onde 
gouernare  hauejfiro  i popoli  diede  a'  Cretefì,  per  ta- 
| cer  degli  Egittij,  e degli  altri  più  antichi  popoli , fe 
non  Alinojfe ? et  egli  onde  l' irebbe,  fe  non  per  mezgo 
della  contewplatione  da  Gioueì  Chi  le  preferiscagli 
cAtenief,  fe  non  S olone , e pure  a lui  anche  , mentre 
contcmplaua  dettate  l'hauea  Gioue „ Chi le'nfigno  agli 
Spartani  y f non  Licurgo?  echi  per  non  fare  intor- 
no a ciò  più  lungo  racconto ,fi  no  ectima,  il  naturale 
empito 3 e fiero  conejfe  freno  de'  Romani ? Ulano  in 
atto  di  contemplante 3 e teHtmonianzf  ne  rendono  le 
fi  doriche  3 da  ^Apollo,  e l'altro,  pur  contemplando , le 
riceuèy  come  lapublica  fama  ne  porta  fa  Egeria. Mà 
e chi  ritrouator  fù  della  medicina , fe  non  eApollo?  e 
perlafciar  le  fauole,  e gli  altri  e f empi 3 che  troppo  lon- 
tani manna  alle  no  Hre  memorie  , non  acquilo,  e non 
ritien  maggior  fama  dalla  medicina  Mitridate  3 che ; 
dalle  uentidue  nationi,  ch'egli  già  debellate  ,e  vinte, 
aggi  un  fi  al  paterno  regno ì E la  Caviglia  non'và , e 
no  andrà  fimprepiù  fama  fa  ,e  più  celebre  pio  nome 
di  Alfonfo  fuo  R<fj  che  ritrouator  fù  di  quel  moto  nel 
cielo , che  gli  Afironomt  appellano  della  trepidatione  3 
ch'ella  non  và,ne  mai  anche  andrà  per  l'acqui  fio,  che 
fiore  Utero  huomole  hà  f atto, del  nuouo  mondo?  Mà  e 
sì  bell'arte , e sì  riguardeuole , quanto  quella  è che  noi 
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j -vergiamo,  di  fine  tare  in  aperta  campagna  vn  eser- 
cito y di  cui  fiimar  poffamo  che  fi  a fiata  opera, 
non  dì  amlf , 0 di  altro grande  huomo  almeno,  cbe\ 
a nudrire  affato  foffeil  pen fiero  della  dolcetti  della 
cont  empianone  ? TPerciochc  yn  bene  ordinato,  e ben 
\diftìnto  e fretto  quello  è , che  di  cotante , e cotanto 
1 tra  dì  loro  a>  arie  felle  nella  grandezza,  e nel  lumc_^ 

I noi  miriamo  nel  cielo . sdì  cui  marauigliofo  ordine  te- 
mendo già  pellegrino  ingegno  riuolto'lpenf ero,  creder 
\ poffamo  che  l'arte  di  ordinare , e di  difiinguere  in 
\ terra  apparafe le  fue  fchiere.  E chi , fe  non  primo. 
Un  piu  alta,  e più  fìcura  maniera  almeno  quel  cotanto 
1 nuouo,  e cotanto  ancora  ffauenteuol  modo,  chedelrì- 
\membr  are  arricciar  mi  fa  i capelli , il  me  fiero  dico 
\dcl falcar  l' onde , infegno  altrui , fenon  Già fo  ne ì e 
! pur  ingemmò  egli  anche  di  purpurea , e reai corona  la 
I fronte.  Opera  so  io  che  fu  di  ardito  cuore  il  prendere 
J ad  aprir  fi  l camino  per  regno  di  signore,  che  ne'  l pre- 
dare a fcolta  dell'altrui  nuoci,  ne'  l dilli  Ilare  attende 
\ dell' altrui  lagrime i ma  quell'  ardimento  nondimeno 
1 l' alteiga  hauea  , che' l rendeua  f curo , dell'altrui 
1 ferino  . Mà  indarno  è perauucntura  ch'io  fede  di 
| acqwfar  tenti  al  azero  con  gli  efmpi,  doue  alla-, 
\confermatione  delle  mie  parole  bafar  pub  l' auto- 
rità di  quel  foprh umano'  ngegno , di  rTlatonc^\ 
\dtco , che  con  titolo  di  diurno  confagrato  ha  già  il  I 
merito  del  azalore  all'immortalità  * «Allora  dijfc f 
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egli  che  felici  Fiate  farebbono  le  replubhche , e i 
regni,  che  i filo fo fi  hauuto  hauejfero  al  gouernoj 
o che  pieno' l petto  hauuto  i principi  kauefiero  di 
filo  fio  fi  a-, . JFhial  fi  grane  ombra  dunque  aduggia 
la  rozga-,  moltitudine , o qual  sì  profonda  cali- 
gine l'intelletto , eia  mente  ac  cieca  de'  principi  , 
che  non  reggano  , che  altronde  nafeer  non  può 
la  falueTgpa  di  lor  medefimi,  ne'  de’  lor  regni,  j 
che  dal  pr  e FI  are  intentamente  più  che  gli  orecchi , 
l'animo  agli  nfegnamenti  3 che  continuamente  al 
cuore  di  colui,  che  gli  afcolta  3 inFl diala  filofo\ 
fia  ? Ghial  letargo  cotanto  gli  afionna  3 eh c__J 
per  njoce  3 onde  honore,  e ^vergogna,  gli  richia-  ; 
mi,  non  fi  ri  fintano  ? e qual  Torpedine  cotanto  \ 
gl’infiupidifice  3 che  ne  dell'altrui  nganno , ne  del 
loro  lungo  errore. ancora. fi  rauuegganoì  fo 
quante  evolte già  affaticato  ho  il  penfiero  per  rin- 
tracciar l'origine  di  fi  frana  opinione , altrettan- 
te forprender  da  nuoua  marauiglia  fimpre l_,  mi 
fin  fintito  la  mente IPercioihe  io  ho  creduto 
che  fe  l'anima,  o lufingata  dal  firfo , o inue- 
ficata  dal  proprio  de  fio,  che  l'ammalia , torcere 
alcuna  fiata,  e per  alcun  tempo  può  dal  diritto 
/intiero  3 'non  perciò  confintir  tanto  po fia  all’ er- 
rore, ch'ella  al  fine  la  cortina  giù  calata  ( per 
così  dire)  dell' inganno , non  fi  rauuegga.  € pur  veg- 
go io  acora  co  tato graue  offefa  della  filofofia,e del, 
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^vcro  negli  Animi  {petialme  te  de’ prfcipi  ofiinatame- 
te  nudrirfi  qfia  opinione.  Onde  io  ho  creduto  che  qual- 
che alto,  e fcgreto  mistero  f otto  ci  fi  nafconda,  e fe 
affetto  no  m inganna, penfo  ( e faurre  i flato  di  ditti- 
no nume 3 che  illuminato  mi  hà  la  mente)  di  batter  la-, 
cagione  ritrouato  di  qtteflo  inganno . Ma  prima  ch’io 
della  caligine,  che  adombra 3 tragga  fuori  lamenta  3 
fa  di  meHicro  che  3 fuelado  3 la  cagto  <ni  apra  di  y-n  al- 
tro antico  già,  e tuttauia  ancora  dalla  memoria  degli 
huomini  riuerito  midi  ero.  Fu  appo  l’ Ebreo  popolo  nel- 
la p affata  età  in  cotanto  gran  <~ueneratione  l'arca  3 
che ’ l nome  ancora  ritiene  del  n vecchio  tedi  amento  3 
che  ad huomo  alcuno  per  diurno  comandamento 3 che  l 
<x)iet atta,  fc  non  fe  a’  foli  facerdotì3  che  ignuda,  la 
copriuano , e coperta  a portar  a figliuoli  la  da- 
uano  di  Chaat,  permejfo3  fe  rei  ejf'er  nonuoleua- 
no  di  morte , non  era  di  mirarla.  Mà  come  l'huma-l 
na  curio fità  là  fcmpre  3 douclla  men  dee  3 l’occhio 
nuolto  tiene,  e 7 penftero  3 i “2?  e tifami ti  3 fene^ 
cura  alcuna  prender  fi  dà  diurno  diuieto , non  fit- 
tamente contenti  furono  dell'  hauer  nell ’ edlerior 
fembiante  ceduto  la  forma  , mà  l’occhio  ancora. l 
più  tuttauia  internando , yeder  y olierò 3 ogni  atto  di- 
menticato di  riuercncca  3 ciò  eh’  ella  nafeondeua  den- 
tro. Onde  con  giu  fi  iffimo  gafiigo  con  finti  indi  a no  lun 
go  {patio  Iddio  3 che  /confitti  in  guerra  da’  'E  ale  fi  ini 3 
della  yita  in  yn  me  de  fimo  tempo  pnui  andar  co  lagrL 
l meuol 
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meuol  forte  fi  ‘-vede fero  , e del  regno  . H attendo 
col  loro  efempio  confermato  efer  njero  che  a buon 
fine  , come  ne'nfegnò  Omero,  condur  non  fi  può 
colui  , che  njeduto  nello  Splendore  della  lor  luc<z_,, 
quali  fono } habbia  i celefli  dei.  Concio fia  cofa  che 
doue  l’occhio  con  troppo  fottil  c uno  fi t a.  dentro  vuo 
penetrare  a ’ diuini  misteri  , che  l’ intelletto  non  può 
intendere}  cagione  dia  altrui  di  di  fregio,  e di  quella 
riuerenza,  auuiliti,gli  priui , che  domita  è alla  diui 
nita.  zAquefio  diuieto  , che  fantijfimo  fu,  e che  con 
fantijfimo  atto  di  riucrczjt,e  di  honore  fi douea  guar- 
dare, amando  di  conformar  fi  gli  Egitti ’j  ( così  il  ne- 
mico dell'humano  genere  di  adombrar  con  mafehe- 
rati  fembianti  i mi  fi  eri  cerca  della  diuinità  ) in  o- 
gni  tempio , do u eglino  I fide  riueriuano , e Sera- 
pide , njn  fimulacro  fxceuano  cedere , che  nun  di- 
to della  mano  fi opra  tene  a le  labbra , per  auuifar 
quei  popoli  che  con  la  riuerenza  del  filentio , e non 
conia  pr  e font  ione  della  curio fità  adorare , fenza- 
piu  oltre  cercare , fi  domano  i f greti , e i non  pe- 
netrabili mi  fi  eri  delle  diurne  cofe . Onde  CMmerua. 
anche  nel  tempio , eh’  ella  già  hauea  in  l?fio,  a>an- 
taua  che  ninno  huorno  mai  alzato , per  n vederla , 
non  le  hauea  il  'velo  , che  la  copriua . Quindi  per- 
che non  so  qual  profano  piede  in  Focide,  (fif  >-uri 
altro  in  fopto  nell'  Egitto  di  apprefifar  penetrando 
il  facrario  o furono  di  Iftde , da  non  fo  quali  orri- 
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liti  fifoni  attento  nel  primiero  affetto  3indi  ano  lun- 
ro  /patio  fuori  del  facrato  luogo  caderono  morti.  Et 
VLerfe3et  tAglauro  figlinole  di  Ce.crope3  pcfae  la  cifiel- 
l*  aprirono, che  a guardar  data  loro  hduea  Minerua, 
ytgitat  e amendue  da  furore , del  più  atto  luogo  fi  pre- 
I cìpìt trono  della  rocca , e le  domle  pene  3 morendo  3 
\ pagarono  della  loro  mal  configliata  temerità . ’ j/e 
\rnerXy  formidabile , anzi  tanto  maggiormente  dc^no 
Memoria  3 quanto  egli  maggiormente  la  diuinità 
Y^QMigliadeli'  antica  arca  3 l’efmpio  è di  Euripilo. 
\ Egli  lo  fio  che  aperta  hebbe  l'arca3  nella  quale  ripo- 
L/^7?  naf condea  il  firnulacro  di  'Bacco  con  bell’ arte 3 
Jf  marauigliofa  fatto  giù  da  Vulcano,  e l qual*  egli 
\per  fuo  danno  delle  reliquie  hauuto  hauea  di.  Troia, 
\priuoiit  ryn  momento  fu  del  fenno,  -e  fieramente^,  3 
BentcOi  (jèfi  Orefle  3 agitato  dalle  furie . 
IH**  troppo,  fé  gli  efempi  tutti  raccontar  ^volejfi , 
}l|c,fc ^fi&ffi0.  'frqpofito  mi  tornano  alla  memoria  3 in 
* tirerei  l ragionamento  s onde  per  apprefiare_, 

\omai  piu  eh  io  nonho  fatto  , quel  fegno3  al  quale 
indirizzato  io  ho  i miei  penfieri  3 con  quel  riguardo 
che  i f aerar i de‘  lor  tempi  già  gli  dei  dell * Egitto  3 
fiimo  io  cbc’l  chijufo  delle  lor  camere  amino  che  con  ri- 
verente filent  io  guardato  fi  a i principi,  s degnando  3 
ne  fenzz  grauì filma  offefa3s‘  ì che  troppo  curio  fame  - 
tedetro  alle  latebre  ofi  altri  di  penetrare  del  lor  pet- 
te.  ty(e  ciò  per  altra  cagione  penfo  io,  fe  non  per- 
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che  temono  che  in  queliti  maniera,  che  ne"  tempi  degù 
Egitij  in  luogo  di  diurno  nume  njn  tefehio  fi  adora- 
uà  di  afino , o bertuccione , o qualche  altro  laido  * 
ritmale  s non  fi  accorga  che  fiotto  lo  tender  dellaJ 
porpora  riuerificono  <~un  cuore,  che  nido  è dì  folli , r 
ruani  penfien,  e forfè  anche  di  mille  efiecr  abili  mo- 
flruofità.  Tolga  dinanzi  ardita  mano  quella  nubi  , 
che  fui  monte  Ida  in  foggia  dt  cortina  ritopre  Già- 
ue,  e fopra  C herba,  che' n luogo  gli  è di  molle  piuma , 
lontano  il<-vedrà  di  ogninoiofa  cura  nelle  br acidi  di- 
moro f amente  raccolto  di  Giunone  y a muti  altra  cò- 
faintento  non  hauerc’t penfìero , che  a fodisfar  /c_> 
rvoglie , ond’ella  conio  fifone  il  pugne  deltamoro  fio 
defio,  el  fonno . Guerreggiano , e Sfretti  a fiera-, 
pugna  i Greci , e i Troiani , e dt  f angue , e di  mettevi 
i fiumi  già  intumiditi  ondeggiar  fanno , e le  capagne, 
ed  egli  nondimeno  no’ 7 cura,  ne  lagrimar  di  fupplicc. 
«volto , ne  pregar  di  affannata  lìngua  £ chehifuèpti  £ 
zAh  così  dunque  dee  colui , che  al go Merito  dato  è de  | 
popoli , le  notti' ut  ere , douctzAfia  tutta,  et  EHropa 
<-và  in  bando , pafiare  in  grembo  al  fonno  ? Così  dee 
quella  porpora,  ond' egli  fafeia  la  fronte , in  luogo 
del  ^vermiglio  delle  pròprie  glorie,  del  nitido  ri  fileni 
dere  dell'altrui  innocente  f angue?  E così  dee  anche 
quello  feettro , che  per  terrori  fatto  è deda  barbara 
gente, alt  offe  fa,  quafi  fulmine,  che  temerario  fletti, 
oonfentire  de‘  no  Siri  f aerati  tempi?' 
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chip  alcuno  mai,  ne  'vedrà  che' Ipoio,  a cui  fi  appog- 
cielo  ^inficine  con  l' altre  fieli t dentro  All’oceano 
finaf con/a  iOuuenga  che  s’egU’l facejfe  la  rouma  fe J 
co  tira, fidi  tutto’, l mondo  i:  e fonnaccbiofo , e inuol- 
\toiv  leggier  cura,  confentirjourà  il  principe,  che  po- 
lo, e férmo  appoggio  effer  dee  Mpopolo,  che  alla  di - 
I fcv^pioree  defia  forte  il  gouerno,  e fiimoltion  fenttu 
'di  honortt  eh  fi  punga , rimanga  dell’impero  ? Chiù  fi 
A pena,  per  dar  ri  fioro  alle  membra , gli  occhi  non  ha 
\generofikone,  che  quel  magnammo  fentimento  , che 
di  gloria  gfi  fede  fui  citare , fagliando  lo  ritoglie  al j 
fonno.,  £.  I augello , che  quafi  animata  fquilla. , nun- 
fipapoi  mortali  e del  giorno,  punto  da  Sprone  ,non  so 
dirfgdyhmor  più , o di  amore,  nel  più  profondo  an 
chadellamtte,  inguifa  di  huomo  , che  impaciente  è di 
ripoff.tfel  dibatter  dell’ ale,  e col  cucurrir  della  •voce 
la  luce  i irritando  prouoca  del  tiuouo  fole.  € il  prin- 
cipe, che  xfe  natura  il  confentifie , momento  mai  di 
tippfo  conceder  non  dour ebbe  alla  mente , fofferifìe 
ch’ella  o dalle  nubi  circondata  delle  leggerezze,  o neW 
ombre  fepolta  dell"  otto  , 'vilmente  nella  r vanità  fi 
confumi  de  fuoi  penfiert,  ne  tanto  o quanto  almeno 
Rocchio  allo  Splendore  riuolga  dell’immortalità?  tAl 
fereno  non  s’ muoia  del  fole  /guardo,  che  la  chiare 
ZJ  di  lucida  fiamma  ha,  che  l’accompagni.  Sio  sfa- 
gliar foSlener  può  di  Splendido  raggio  chi  la  puntai 
\fcco,  e’I  candore  hà  dell’occhio , che  lo  feorga . Ma 
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l’intralafcuto  fila  ripigliando  del  ragionamento, 
può  buomo  alcuno , che  ola  natura , ola  forte  ^ i 
auuiene , fatto  habbia  principe , indurfi  a credete. U 
che  alla  fublimttà  dello  fiato  pari  in  lui  P altera  n‘ 
corri  Sfonda  del  fenno.  Stimando  forfè  che  di  quell 
porpora , e di  quell' oro,  oud'egli  •variamente  intè) 
fiuto  circonda  la  fronte } aura  Spiri s che' l petto  g 
riempia  di  magnanima  virtù,  e qua ? Ercole’' già  al 
fugger  del  latte  di  Giunone , il  con f acri  mutilo  Id- 
dio aìTimmort alita.  fi  accorge  chepaYtttePvno 

di  flupido  animale , che  ne  fenùmento  ha,  ne  Spira , 
e l’altra  efcremento  della  terra  3 che  ne  moto  hi ,- tu 
vita  s fol  tanto  amendue  ritenenedo  di  pregio 3 quoti 
to  dal menzognero  fuono  ne  acquisi anèdi  adulatrice 
lingua . € perche  ih  quefio  gran  mercato  del  mondo 
( che  a mercato  afiomiglia , e con  gran  jènno,rPi 
t agora  P humana  vita ) il  filofi  fio  fole  quello  è,  che 
fottilmente  Stimando  3 il  vero  intende  3 e pale  fa  al 
trui  delle  cofic>  fe  buomo  che  tvganncuol merce  d> 

vendere  habbia  alle  mani  3 non  altr amenti  l’incòn 
tra  f chiù  a de’  fuoi  /guardi  3 che  fraudolente  alèhi 
mi  fi  a quello  al  vendere  il  firn  mentito  lauoro  fichi- 
ui  del  paragone  . JSgnpuò  ti  filo f >fo%  fe  petto  ve- 
de , che  colmo  di  auaritia3  vn  cuor  vefla  di  vipe- 
ra, confentire  che  allo  Splendore  lufingatadella  por- 
pora taccia  la  lingua  , o nome  di  reltgiofo  ‘^elo  dto  à 
quel j ch’egli  atto  efSer  conofce  d'infattabil  crudeltà. 
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dotte  un  cuore  ir  neon  do  ficorge,e  fiuperbo , flui- 
to finger  sà,  colorendo,  magnanimo , e gentile . 5\V 
\per  placidità  finalmente  ricono  feer  sa  di  natura  quel- 
lo t che  Fluptdezggt  è d’ingegno.  Vede  egli  un  Alida , 
che  non  l'oretchia  folamente  ,mà  il  cuore , e la  mete  an 
che  ha  ( dirò  ) di  afino  ,e  /offerir  gli  potrà  l’animo  co 
le  ginocchia  in  terra, qual  fittole  altri  fiacrofianto,e  di- 
urno nume , di  adorarlo?  Mh  più  toflo  amerà  egli  che 
1‘ inghiotta  la  terra3o  che  sbranato  fiopra  difierta  piag- 
gia ieorbiil  diuortno,  e i cani.  Macchia  fiojfierirnon 
può  di  menzogna  anima , che  v inamente  acce  fio  il  can- 
dore della  uirtu  hà  nel  petto . Onde  in  quella  guifia 
che  notturno  augello  al  dolce  fiereno  fi  fiottraedel  fia- 
le,allo  fpecchio  fi  fòt  trae  del  filofinfio  chi  fiotta  men- 
da di  auantta,  di  crudeltà , 0 d' infanta , 0 di  altro  reo 
uitio  hà , che  l’adombri . Sapendo  che  ad  un  linceo 
| /guardo  cofia  alcuna  , ancorché  nel  piu  chiufio  fiepolta 
del  fieno, none, che  fi  afionda.  E ciò  e quel  che  fiauo - 
leggi  andò,  mà  non  fenica  alti/fimo  mifiero , finfie  altri 
già  di  Erimanto.  Fu  egli  figliuolo  di  cA pollo, e perciò 
fitml  nel  penetrare  gli  altrui  occulti  penfieri,  ali’ acu- 
me nel  uedereil  pojfiawo  imaginar  del  padre.  Egli, 
fiuo  diletto  fiofie , od  altrui  uogha,  a ’ flruitij  in  reni 
corte  accontato  fi  di  Venere , che  gran  donna  era, e fi  gl 
uola  di  Gioue,  doue  vn  tepio  trouar  pensò  di  cafiità 
un  afila  trouò  di  tufi  una, c uide  che  q ueìle  bore,  che 
nel  gouer no  di Fp enfiar  fi  doueano  delle  cofie,  agliamo- 
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to' l purpureo  di  quel manto,  ondagli  faf ciana  la  reai 
mae[ià,germogltauan9 ,qual  fotto  a feconda  pianta  *' 
rami,  le  fceleratczjcg,  ne  parte  hauca  in  fe , che  di 
ipregiabilnon  fofe,  e degna  di  biafmo.  'Ter  la  qual 
co ft  egli , che  a gran  rìfeo,  fe  più  lungo  [patio  appo 
di frriteneua  Icaro,andar  fi  mede  a di  perder  quel  no 
me, che  di  batter  giù  acqui  fato  gli  par  e a di  di  nini  tà  , 
lo  sbandì , ne  piè  confentir  svolle  più  che  mcttejfe  per 
/’ innanzi  nel  fuo  regno.  Natura  njejlirono  cofìoro  cti 
io  ho  nominato  di  filofofo ,(^f  animo  fmilmente,eyir 
tù  dt  fio f cf  ‘-ve fi  Endimione.  Onde  ejfer  non  deci- 
mar auigha,  scegli  anche,  per  hauer  troppo  curio f amen 
te  la  naturale  in  fi  abilità,  e mille  altri  mancamenti  no 
tato  della  luna,  condannato  fù  a dormire  mn  perpe- 
tuo fanno. Era  ella,  qualefer  naturalmente  fuole  0- 
gni  donna , inconft  ante, ^volubile,  furio  fa , leggiere , 
hauca  il  fuo  mago,  e l' onde potuto  haurebbe  altri  più 
ageuolmete  annouer are  di  procello  fo  mare,  chela  va 
rietà  detro  a pre fritto  numero  ri/l  rtgner  de'  fuoi  pen 
feri,  Ond' ella  nel  cielo  anche , come  [limò  la  fauolo fa 
Grecia, che  la  nudrice  fu  fempre  delle  menzogne, por 
tò  feco,e  ritiene, come  dimofra  al  muouere,  la  mede - 
\fima  incofan^a.  *Anzi  dalla  fmania,ond' è da  era  agi 
tata , nome  con  i&raniera  mocc  a quel  cerchio,  per  lo 
quale  ella  fi  molge,  diedero  di  maniaco ,e  volgarmen- 
te ancora  quel  termine , che,fegnando,  nota  il  fuo  cor 
fo,  almanacco  f appella.  Vorrei  più  dire,  ir  a più  di- 
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re  ragio  mi  chi  Am  a di  debito , che  Imio  Affetto  già.  luti 
go  tempo  3 e la  mia  fede  obligato  ha  alla  fi  loffi  a s ma 
ella , chc'l  fermo  dà  alla  mente 3 la  di f erettone  ama  an- 
che, che  compagna  muoua  della  lingua . '~Pur  nfixon- 
fentirà  ella  ancor  a , e la  rvofira  benignità , genero  fi  fi- 
fimo  signore 3 ch’io  aggiunga  che  non  ‘-viltà  di  cuore _>> 
non  inettitudine  di  mente 3 e non  codardia  di  mano  da' 
reali  palagi ,e  da  publici  gouerni  lontani  tiene  i filo- 
fio fi 3 mà  molletta  di  animo y fiorpiarntnio  di  fenno3  e 
fiolidità  di  petto,  che  fi  ritroua  ne’ principi,  quel  ca- 
mino,impennando,  chiude  tpxp , chepfr  me^o  anche 
delle  attieni  aprir  fi  potrebbono  alla  gloria.  MàSflen 
de  adonta  pure  dell’altrui  perfidia  quella  magnani- 
ma virtù,  onde  pieno  egli  hanno  il  petto ynelle  carte, 
e moflra  ch’ella  natura  vette  di  lampo , che  doue  più 
flrettameteìl  fieno,  quafiil  svoglia  svedere  feto  .pre- 
mer fi  fi ente  da  inuidiofo  nembo , più  bollo  indi  a po- 
co il  fcrcno  apre  delle  fùe  fiamme.  Chiugga  dunque 
a fina  <vogha  il  principe  nel  render  te (li monìanza  al 
merito  della  svirtù  le  mani  alla  liberalità  , e quel  luo- 
go, che  douuto  a'  frutti  è,  ch’ella  produce,  confenta 
pur , come  fa  alle  rape , che  non  per , ciò  le  torrà  egli 
quella  chiarezza,  ond' ella  allo  f ledqrc  svergogna  fi 
della  fua porpora,  ne £che,  follcuando,  co  ingiurio  fa 
forzai  innalzi,  nel  cielo  riporrà  le  rape.  " • 

IL  FI  JfE  , • 
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